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I GIORNALISTI 

Al  difcreto  e favio 
Leggitore . 

L*  Udire  di  quando  in 
quando  certe  non  fap- 
piam  quanto  giuHe 
querele  , e’I  tal^uolta  capitar» 
ci  lettere  di  perfone  , che  oc- 
cultando il  proprio  nome  y dan- 
no in  certa  guifa  a di<uedere 
di  non  a'uer  fronte  nè  corag- 
gio di  comparire  a faccia  [co- 
perta e metter (i  in  pubblico  j ci 
obbliga  a finalmente  palef  tr  co- 
fa)  che  ci  eravamo  fin  ora  da- 
ti a credere  ) effer  ben  fatto 
il  tenerla  , più  che  poffbil  (l 
foffcy  al  mondo  occulta  -Or 
dunque  a tutti  facciam  noi  fa- 
pere  ) che  coloro  , i quali  già 
qualche  tempo  fi  fono  ajfu?ita 
T\  XXXIII,  P.l  A fa 


la  continuazione  del  Giornale 
de*  Letterati  d*  Italia  y non  piu 
fono  quegli  flejjly  che  a<’vean- 
gli  dato  undici  anni  fa  princi- 
pio . Di  que* valentuomini , che 
primi  autori  e compilatori  ne 
furono  5 neffuno  piu  ve  nha, 
che  a quefi’  opera  ponga  mano  : 
a poco  a poco  fon  tutti  venuti 
meno  ; or  alcuni  effondo  paffa- 


non  pochi  per  iftancheT^a  o per  ;| 
tedio  effendofene  ritirati  ; ed  1 
ejfendoci  Baio  fin  taluno  3 a i 
cui  fofferfe  il  cuore  di  rinun-  • 
Z^re  al  nome  di  Giornalifiay 
e in  certa  gufa  pubblicamente  |'. 
rineiarlo . Sarebbefi  dunque  \ 
refiato  in  abbandono  il  me] chi-  p 
nello  del  Giornale  y fe  per  com-  • 
pajfione  venuto  in  cuore  a po-  • 
chi  galantuomini  non  fiffey  di  i 

rac* 


raccoglierlo  di  do<-ve  giace<7ja[l 
prejfochè  femi'vi^o  3 e farlo 
come  rinafcere  a nuo^a  njita  . 
Ma  perchè  però  a ripigliar  ejue» 
fio  intermeffo  lanuoro  ejfi  non 
fono  fiati  da  ninna  for^  in- 
dotti  1 ma  ci  (i  fono  entrati  di 
propria f^ontanea  'UolontàiC  per 
puro  capriccio  : pereto  ad  alta 
e chiara  njoce  3 e , come  fmt 
dir  fi  ^ a lettere  di  fpe^iale3  ac- 
ciocché da  chi  fi  fia  poffano  effe- 
re  inteft  3 proteftano  e dicono 
che  j (tccome  di  ^uefia  loro  fa- 
tica non  ifperano , e non  cerca- 
no 3 an^f  ajfolntamente  rifiutano 
qualunque  utile  e premio  y e^fi- 
andio  di  lode  e di  gloria  : così 
anche  fon  rijolutiffimi  ai  non 
svoler  obbligare  f e Beffi  aqual- 
fifia  legge , fal^o  all' uninjerfa- 
li  5 che  3 0 dalla  fantita  de'  de- 
creti ecclefiafiici y 0 dalla  giu- 

A a fti- 


Jii^U  de  comandamenti  in'vio- 
Labili  del  loro  Principe  fono  da^ 
te  a chi  fcrin^e  , e da  i fuoi 
fcritti  alla  luce . Quelle  leggi 
che  neW introduzjone  pofia  m* 
nanT^i  al  primo  tomo  del  Gior- 
nale hanno  già  i primi  Giorna- 
lisii  promejfe  d’  olfer‘~vare , le 
hanno  ben  potute  eglino  a fe 
prefcri'vere , ma  non  già  a noi  ; 
ne  fon  quelle  di  tale  e tanta  au- 
tor ita  y che  fi  rendan  noi  fog- 
getti  . Noi  entriam  liberi  m 
quelLo  campo  ^ nè  fiam per  co- 
lere altra  legge , che  quefta  fo- 
la^ del  njoter  noi  così,  Pi<flie- 
remei  noi  pertanto  a riferire 
quali  opere  a noi  piacerà  y e ri- 
feriremle  come  e quando  a noi 
piacerà  : nè  di  queBo  talnoHro 
piacimento  farem  mai  per  ren- 
der conto  a chi  fi  (i a y fuorché 
a Dio  » giudice  fonavano  y e a 

co- 


coloro  a quali  ha  Iddio  qui  in 
terra  comunicato  il  fuo  potere . 
Laonde  facciajt  pure  chi  ft  ^uole 
a chiedere  a noi  la  ragione , del- 
l'efferfìda  noi  riportato  anT^un 
libro  che  un  altro:  altra  ragione 
noi  non fi  amo  per  allegare , che 
quella  del  nofiro  fi  fatto  capric- 
cio . Ma  contuttocioforfe  tal  li- 
bro  j ara  da  noi  laf ciato  da  una 
parte  per  motiui  giudi  e ra- 
gione<uoli  j o che  almeno  fembre^ 
ranci  effer  tali  : nè  faremo  però 
tenuti  a far  palefe  ad  alcuno  di 
quemoti<-vi  lagiuHirda  ^ nè  a 
palefarli  credtam  che  pojfa  mai 
njeruno  afiringerci  ì che  abbia 
punto  di  ragione  e di  fenno . La 
fiejfa  legge  per  noi  fi  affermerà 
nell' impertir  delle  lodi  3 cioè  di 
njolernoi  anche  in  ciò  effer  libe- 
ri» Vogliam  tuttavia  mettere 
in  a-vfi^enire  a quefia  nofìra  li- 

fi^  3 ber^ 


f donuen^ 
, cheeffen- 
5 0 di  fre- 
fco  defunti  ; cioè  di  chi  o è fogget- 
to  aW altrui  innjidia , o può  far 
voi  fof petti  di  adula'Kione  ; ri- 
fol‘x>iamo  di  contenerci  entro 
certi  termini  i e cogliamo  an- 
effere  condannati  di  a‘~ver 
difpenfate  le  lodi  minori  deime* 
rttOy  che  fentirci  tutto  dirom- 
pere il  capo  da  chi  ci  rinfacci 
di  averle  noi  date  fuperiori  al 
merito  . Vure  , perchè  nj  ha 
delle  perfone  indij  crete  (e  que- 
ste per  V ordinario  fon  le  meno 
meritefZfoli)  le  quali  ambifcon 
elogi  fopra  ‘Idonjere  3 epotreb- 
bon  troTfare  con  l'importunità 
e con  gli  altrui  autor en^oli  uffi- 
cj  tal  meT^p^y  che  noBro  mal- 
grado ci  cojirignejfe  a eccedente- 
mente lodar  gli  fiejjì  e lecofe  lo- 
ro: 


berta  qualche  freno  \ 
do/i parlare  di  coloro . 
do  0 ancor  •i>i<uenti 


ro  : noi  ora.  per  allora  t per  fem- 
pre  noto  facciamo  al  pubblico  , 
che  donje  nel  noHro  Giornale 
tronjeranjì certe  lodi  ampollofe 
efmodatCy  i<-vitro<x>a(t  ^-vera- 
mente  mancanTcoL  di  merito . Il 
che  ben  considerato  j e conofciu- 
tojì  effer  quello  un  renderai  non 
lodenyolcy  ma  ridicolo  lo  ferii-- 
tore  e gli  J crittifuoi  : confdia^ 
mOi  eh  e in  anif  venire  fa  niu» 
no  per  efferci^  il  quale  ^ fé  ha 
punto  di  rojfore  e ai  fenno , con 
e f or  foni  ‘-violente  'voglia  ot‘ 
tenere  da  noi  tali  encomj  ^ che 
lui  e lefue  cofe  efpongano  alle 
fifehiate  del  pubblico . Ma  tor^ 
niamo  al  nojìro  proponimento 
di  fri  ma  : noi  fama  alquante 
perfone  oneHe  e caprìcciofe , che 
alle  propojie  condizioni  ci  fìam 
fatti  a dare  profeguimento  al 
Giornale  de'  Letterati  d'Italia  : 
A 4 eh/ 


thi^orra ^qmlìfara7ino\  com*  j 
■parare  que  tomi  che  di  mano  in  j 
mano , fecondo  che  a noi  fava  , 
a grado  y andrann  ufcendo  ^ li  ; 
comperi y e Ce  gli  abbia  col  fuo 
buon  pro^  chi  non  gli  njorrà^  \ 
rimangafi  da  quejia  fpefa^  chi  i 
la'vorati  jul  noHro  modello  j 
non  glinjorra^  face iaf egli  egli  | 
da  fé,  0 paghifi  chi  glieli  fac-  !• 
eia  a modo  fuo^  nè  di  ciò  noi  i 
farem  mai  per  prenderci  njerun  | 
penpero  > nè  per  farne  •^erunA 
doglian?^ , 
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ARTICOLO  L 

Elogio  del  Sig.  ANTONIO  MA- 
GLI ABECHI  , Bibliotecario  delT 
A.  S.  di  COSIMO  III.  Gran. 

Duca  di  Tofcana  , tratto  dalla  Vi. 
ta , che  piu  di/lefamente  ne  ha  fcrit- 

ta  il  Sig.  ANTONFRANCE- 
SCO  MARMI  3 Cavaliere  difan- 
to  Stefano,  TAV. 

1. 

E Gli  è gran  tempo,  che  ne  cor- 
re debito  di  riferire  per  en- 
tro il  noftro  Giornale  l’Elogio  di 
quello  chiarifllmo  letterato  . Lo 
A 5 eli- 


2 Giorn.  DE’ Letterati 
elìgeva  da  noi  la  riconofcenza  di 
quella  partìcolar  protezione , di 
cui  egli  ne  ha  in  ogni  tempo  ono- 
rati . Lo  dimandava  per  fuo  de- 
coro r Italia  j alla  cui  gloria  e ri- 
putazione  contribuì  lìngolarmen- 
te  il  fuo  zelo  appreflb  le  nazioni 
ftraniere  . Deiideravalo  ancora 
tutta  la  letteraria  repubblica,  al- 
la quale  farà  fempre  in  benedi- 
zione il  fuo  nome,  per  gl’ incom- 
parabili beneficj,  ond’cgli  in  ogni 
luogo  e occafione  ne  promoffe  i 
vantaggi,  fomminiftrando,  a chi 
Tariffimi  libri,  e ftampati  e ine- 
diti , de’ quali  era  abbondante- 
mente fornita  la  fua  biblioteca  ; 
a chi  recondite  e peregrine  noti- 
zie , delle  quali  era  a maraviglia 
doviziofa  , e come  miniera  inefaq- 
lla  la  fua  valla  mente  e llermina- 
ta  memoria.  Ma  dal  foddisfare al- 
la comune  efpettazione , e al  no- 
llro  particolar  defiderio  non  altro 
ci  rattenne  fino  al  prefente  , che 
il  modo  di  farlo  con  quella  digni- 
tà , che  al  foggetto  fi  conveniva  ; 
ed  ancora  forfè  non  avremmo  il 
modo  di  effettuarlo  , fe  ci  foffe 

ve- 


Articolo  I.  ? 
venuto  meno  il  favore  del  Sig, 
Cavaliere  ANTONFRANCESCO 
MARMI,  il  quale  ci  ha  comuni- 
cata la  vita  di  quello  celebre  Let- 
terato , di  cui  effo  e per  molti  an- 
ni , e fino  all’ultimo  del  fuo  vive- 
re fu  il  pili  confidente  e accetto 
amico , che  quelli  aveffe  ; ficco- 
me  ben  dimollrollo  nella  fua  piif- 
fima  difpofizione  tellamentaria , 
della  quale  parleraffi  a fuo  luo- 
go , Noi  molto  volentieri  avereni- 
mo  qui  tutta  inferita  la  medelì- 
maVita,  dall*  autor  fuo  erudita- 
mente  e faviamente  dillefa  , fe  il 
nollro  iftituto  , e fe  i molti  elog| 
d’altri  letterati  d’Italia  in  quelli 
ultimi  anni  defonti,  a’quali  fimil- 
mente  per  entro  l’ opera  nollra 
ne  conviene  dar  luogo,  da  quella 
nollra  primiera  intenzione  non  ci 
avellerò  rivocato  : oltreché  il  Sig* 
Cavalier  Marmi  avendo  in  animo 
di  renderla  e più  ampia  e piùe- 
fatta , e pofcia  di  pubblicarla  in- 
fieme  con  un  pieno  e ben  ordi- 
nato catalogo  di  tutti  i libri  a 
llampa  ed  a penna  della-  Bibliotem 
ca  Ma^liabfcbiam  : cofa  univcrfal- 
A 0 mcn- 


4 Giorn.  DE’  Letterati 
mente  defidcrata,  e per  cui  non 
lafcìamo  di  vivamente  pregarlo  ; 
ci  contenteremo  di  darne  ora 
folo  un  riftretto,  con  ìfperanza, 
che , qualunque  eflb  fiali , non  ab- 
bia  ad  elTcr  dal  pubblico  difgra- 
dìto. 

Marco  ^Antonio  MagUabechi,  o 
da  Maglia-becco  luogo  nel  Mugel- 
lo , come  fi  trova  in  fue  piu  an- 
tiche fcritture , uomo  dì  fanti  e 
incontaminati  coftumi,  e che  eb- 
be ftretta  amicizia  e pratica  col 
gran  fervo  di  Dio  Ippolito  Ga- 
lantini  ; e Ginevra  di  Jacopo  Baldo- 
riatti^  oneftilfima  donna,  di  av- 
venenti fattezze  , c della  quale  fo- 
leva  dire  il  Padre  Leoni  , Car- 
melitano fcalzo  , fuo  confeflbre  , 
che  anche  nella  fua  gioventù  non 
trovava  in  ella  peccati  veniali  ; 
vivutì  Tempre  in  caftilfimo conjuga, 
le  amore  fra  loro , furono  i genitori 
del  noftro  Antonio  \ il  quale  nacque  | 
il  dì  28.  di  ottobre  dell’  anno 
■ 633.  e nel  16...  ebbero  fimilmente  ; 
un  altro  figliuolo , per  nome  Ja- 
copo , che  fu  huo  mo  grande , e j 
famofo  giurifconf  ulto . 


Per 


Articolo  I.  5 
Per  dire  qualche  cofa  in  fuccin. 
to  di  elTo Jacopo , che  infieme  col 
fratello  Antonio  reftò  fotto  la 
tutela  della  madre  , ben  prefto 
rimafta  vedova,  addottorofll  egli 
in  Fifa  adì  13.  maggio  dell’anno 
1660.  nell’una  e l’altra  legge,  nu- 
diate con  fomma  aflìduità  e ap- 
prefe  da  lui  fotto  i Dottori  Frati- 
cefco-Maria  Ceffini  , Cavaliere  dì 
Tanto  Stefano , e Giovambati/la  ^a- 
ratefi^  i quali , nel  prender  lui  la 
laurea  dottorale  , furono  i Tuoi 
promotori . Lo  fteflb  giorno  de! 
fuo  addottoramento  venne  qui- 
vi aggregato  all’  accademia  de- 
gli Ombrofi  ì nella  quale  , conie 
pure  in  Firenze,  recitò  con  non 
volgare  applaufo  facri  ed  eru- 
diti  difcorfi,  e poefie  latine;  e 
queftì  Tuoi  ftudj  lo  fecero  con- 
fiderar  degno  del  pollo  di  Au- 
ditore di  più  Prelati  nella  cor- 
te di  Roma  , dove  egli  fi  efer- 
citò  in  varj  tempi;  ma  il  più  con- 
tinuato fervigio  fu  prcftato  da 
cflb  in  detta  qualità  a Monfi- 
gnor  Francefco  Martelli  , poi  Car- 
dinale , conduccndolo  feco  nel- 
la 


6 Giorn.  de*  Letterati 
la  fua  lunga  nunziatura  di  Pol- 
lonia;  dopo’la  quale  tornato  a 
Roma)  ottenne  il  pollo  di  Audi- 
tore del  Luogotenente  fifcale  del- 
la Camera , e lo  efercitò  fino  a 
tanto  che  con  dolore  univerfale 
di  tutta  la  Corte  , non  che  del 
nollro  Antonio  , che  teneramen- 
te lo  amava  , forprefo  da  ac- 
cidente apopletico  , che  tutto  in 
un  tem^o  gli  fe  perdere  la  fa- 
vella , fe  ne  morì  alle  ore  or- 
to del  dì  15.  . di  gennajo  dell’ 
anno  1700. 

Ma  ritornando  ad  Antonie , che 
è il  nollro  principale  fcopo;  allor- 
ché egli  rimafe  privo  del  padre , 
venuto  a morte  li  17.  d’agollo 
del  1640.  a cui,  fecondo  il  defi- 
derio  fuo , fu  data  fepoltura  nel- 
la chiefa  della  Nonziata  della  cit- 
tà di  Firenze  , era  in  età  di  fett* 
anni  : onde  a G/wwra , fua  madre  ,, 
effendo  convenuto  di  prendere  la 
tutela  de’ Cuoi  figliuoli,  e confe- 
guentemente  la  cura  dell’  educa- 
zione di  Antonio^  fecegli  appren- 
dere i primi  rudimenti  della  lin- 
gua latina  da  un  certo  GiovanrU 

Fab, 
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Fabbri  y Cherìco  Fiorentino  , che 
vi  teneva  pubblica  fcuola  ; e per- 
chè fu  perfuafa  , quando  effo  fof. 
fe  grandicello  , d’  impiegarlo  al 
meftiero  deU’oreficè  , lo  mandò 
alcun  tempo  a ftudiare  il  difcgno 
preffo  Matteo  Rofselli  y pittore  al- 
lora in  Firenze  di  affai  buon  gri- 
do  . Giunto  all’età  d’anni  Tedici, 
che  fu  del  1649.  lo  introduffe  la 
madre  fui  negozio  de’Guidi  e Gom- 
parini , giojellieri  de’  principali  , 
ad  efercitarvi  quel  meftiero  : m* 
lo  fpiritofo  giovanetto  diè  fubito 
a conofcerc,  che  quella  occupa- 
zione niente  era  conforme  alle  no- 
bili inclinazioni,  che  egli  aveva 
agli  ftudj  delle  lettere  : poiché 
nell’  ore , che  al  fuo  ripofo  erano 
deftinate  , e talvolta  ancora  in 
travagliando  , non  offervato  da 
que’macftri , qualora  l’ uno , qual- 
ora r altro  de  i libri  , che  ef- 
fo teneva  nafcofi,  leggeva,  con- 
vertendo in  effi  quel  piccolo  fti- 
pendio  , che  gli  veniva  affe- 
gnato . 

Praticava  fovente  in  detta  botte- 
ga di  giojellicre  un  tal  meffer  An- 

drea 
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àrea  Tofi  , da  Bibiena  , terra 
ragguardevole  del  Cafentino,  fa- 
cerdote  di  bontà  e dì  dottrina  j 
che  p®ì  fu  piovano  dì  sant’Ippo- 
Hto  dì  Caftelfiorentino  . Venia 
egli  fpeflb  interrogato  da  Antonio 
dì  varj  libri;  e vìftolo  a legger 
quelli,  più  tolto  che  a travagliar 
gìoje  , gagliardamente  inclinato  , 
Io  confortava  a ftudiare  , perfua- 
dendolo,  in  che  poco  ci  volle, 
a ben  apprendere  il  latino  idio- 
ma , e le  fcienae  in  appreffo  . 
Toltoli  egli  pertanto  a queU’efer- 
cizio  alla  fua  inclinazione  così  con- 
trario, ed  clTendogli  di  già  man- 
cata la  madre  i ig.  giugno  dell’an- 
no  1673.  tutto  all’altrui  configlio, 
anzi  al  fuo  genio  facrificolfi . In- 
trodottoli quindi  a poco  nell’ami- 
cìzia  di  Michele  Erminia  bibliote- 
cario del  Cardinale  Leopoldo  de* 
Medici , diedeli  a ftudiare  la  lin- 
gua latina  , con  fare  varie  tradu- 
zioni c fpogli  da  buoni  fcrittori , 
con  la  direzione  del  medefimo  Er~ 
mvii , da  lui,  perfona  dotta  c dì 
buon  gufto  nella  letteratura , pren- 
dendo le  notizie  de’ miglior  libri, 

c com- 
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é comperandone  a mifura  che  dal- 
le fue  non  molte , ma  nè  tampo- 
co fcarfe  entrate  gli  era  permef- 
fo.  Leggevali  poi  con  tale  atten- 
zione , che  bene  fpeflb  dimentica- 
vafi  di  cibarli  e dì  prendere  il 
conveniente  rìpofo  . Il  fuddetto 
Ermini , che  fino  alla  morte  por- 
tò un  tenero  affetto  al  Magliaie- 
chi,  datoli  allo  Audio  della  lingua 
ebraica  , cotanto  necelTaria  per 
quello  piò  folido  della  Sacra  Scrit- 
tura , eavuta  permiflìone  dall’In. 
quifitore  di  apprenderla  da  un  fa- 
mofo  Rabbino,  proccurolla  altre- 
sì pel  nofìro  Anto7iio'j  il  quale  vi 
fe  notabil  profitto,  come  lo  dì- 
moftrarono  i difcorfi  , che  provet- 
to frequentemente  con  dottiflìme 
perfone  intorno  alle  materie  ebrai- 
che , alle  verfioni  della  Bibbia,  e 
a’fuoi  interpetrìe  cementatori fa-> 
ceva . 

Dail‘amicizia  àtW  Ermini  pafsò 
ancora  al  polTcdìmcnto  dì  quella 
di  Andrea  Cavalca77tij  del  Canoni- 
co Loren%o  Panciatichi , del  Cava- 
liere Orlandi  y dì  Lore7i%o  Pucci  y e 
di  Carlo  Dati  , il  quale  fino  del 

1667. 
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1667'  in  cui  ftampò  le  Vitede'Pit^ 
torimitichi^  dedicate  al  Re  Luigi 
XIIII.  chiamollo  in  detta  opera, 
per  la  maravigliofa  cognizione  , e 
fondata  intelligenza  di  lui  d’  ogni 
fotta  di  libri , Viva  libreria  . Era- 
no i fuddetti  tutti  gentiluomini 
Fiorentini,  e tra  di  loro  amici 
confidenti  , e della  piò  culta  e 
amena  latteratura  forniti  ; de  i 
quali  fu  egli  più  volte  fentito  di- 
re , che  dalla  primavera  all’autun- 
no lo  andaffero  con  la  carrozza  a 
levar  di  cafa , e a diporto  fuori 
della  città  il  conduceffero , per  go- 
dere di  fua  erudita  converfazio- 
fie,  Tempre  ammirando  in  eflb 
una  incomparabil  modeftia,  uni- 
ta a certa  dififtima  , e baffo  con- 
cetto di  fe  medefimo , che  egli  eb- 
be fino  che  viffe . Correva  già  ce- 
lebre il  nome  àt\ Magliabecbi 
fo  i letterati  più  infigni-,  laonde 
Piero  Lambecio  , nel  primo  libro 
de’fuoi  Cementar)  , impreffo  nel 
1665.  ne  fe  onorevole  ricordanza. 
Non  confinava  la  fua  lettura  ne  i 
buoni  libri , ma  parevagli  bene  di 
non  rigettare  affatto  i cattivi  , 

de’ 
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de’qaali  fokva  dire  con  Plinio  , 
limargli  buoni  , quando  da  eflì 
avcffe  alcuna  cofa  imparata , che 
c’ non  fapelTe. 

Aveva  egli  per  verità  una  me- 
moria così  prodigiofa , che  di  tutto 
quello  , che  aveva  letto,  fi  ricor- 
dava , come  di  Jacopo  Mazzoni, 
da  Cefena , era  confueto  di  dire 
il  Cavalier  Lionardo  Salviati  ; 
della  qual  cofa  ne  fono  buon  te- 
ftknonio  i letterati  oltramontani., 
non  che  gl’  italiani  , che  tutti  a 
lui,  come  ad  oracolo,  ricorreva- 
no , interrogandolo  di  difparatiflì- 
me  materie , fopra  le  quali  dava 
loro  un  affennato  giudici©  e con- 
tezza , citando  gli  autori , che  ne 
parlavano,  la  puntuale  imprelfio- 
ne  dell’opere  loro , e fino  i para- 
grafi e le  parole  medefime,  non 
fenza  loro  ftupore  . Moltiffime 
volte  teneva  ragione  a più  dimaa- 
de  fenza  niente  confonderli , a- 
vendo  a mente  tanti  nomi  e co- 
gnomi di  autori,  le  patrie  loro  , 
i tempi  ne’quai  fiorirono,  i loro 
antagonilli  e difenditori  , ogni 
opinione  , fiftcma , penfiero  ; c 

qua- 
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quali  ì buoni , e in  qualunque 
materia  o genere  di  Audio  pili 
accreditati  : e tutto  con  un  tal 
metodo,  che  fi  farebbe  creduto  j 
che  o di  frefeo  gli  avelTe  letti  , 
o prudentemente  faper  poteffe  di 
quali  argomenti  gli  fi  avefle  a te- 
nere ragionamento  ; citando  fino 
le  carte,  e difeorrendone  in  ma- 
niera , che  ben  dava  ampia  tefti- 
monianza , che  la  fua  valla  me- 
moria non  andava  ingannata  , la 
quale  fenza  veruna  diminuzione 
confervò  fino  all’ultimo  di  fua  vi- 
ta : ficchè  con  ogni  giuftizia  , co- 
me di  Yarrone  altri  dilTe,  fu  egli 
chiamato , Divoratore  de'  libri , e 
Biblioteca  animata^  e in  un  gentile 
anagramma  difle  di  lui  il  Padre 
Angelo  Fivardif  Agoftiniano  della 
Congregazione  di  Lombardia , fuo 
grande  amico  .■  Is  Vnus  Bibliotbe- 
ca  Magna,  Quindi  ebbero  origine 
diverfi  epigrammi  ftampati , del 
Padre  Lodovico  della  Cafa  , Ago- 
.ftiniano;  del  Padre  Carlo  di  sant* 
Antonie  da  Padova,  de’Cherici  re- 
golari delle  fcuole  pie;  di  Pieran~ 
drea  Trinchisro',  di  Pier  Frane  io, 

e di 
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e di  altri,  che  a tal  penfierpallu* 
fero  co’loro  poetici  componimen- 
ti . Nè  vogliamo  lafciar  di  dire , 
in  confermazione  della  fii^  por- 
tentofa  memoria,  una  particola- 
rità, che  rovente,  e ancora  più 
volte  al  giorno  gli  fuccedeva  . 
Teneva  egli  da  lungo  tempo  la 
fua  abitazione  in  via  della  Scala  , 
che  fa  cantonata , e rivolta  per 
via  detta  de’Canacci , di  ragione 
dello  fpedale  degl’innocenti,  fot- 
topofta  allachiefa  parrocchiale  dì 
fanta  Maria  novella  dc’Padri  Do- 
menicani . Quella  fua  cafa  quan- 
tunque sì  fattamente  folTe  di  li- 
bri ripiena,  che,  dovunque  vili 
palTava  , vi  li  fcorgelTcro  e per  le 
fcanzie  triplicati,  e dal  piano  all’ 
alto  in  moltiflimi  luoghi  ammon- 
ticati  , e con  tal  confufione  di 
materie,  che  a veruno  altro  non 
avrebbe  dato  l'animo  di  trovare , 
fenza  difpcndio  di  tempo  e lun- 
ga ricerca , qualunque  anche  mi- 
nimo libricciuolo  dal  grande  e 
incredibile  caos  , per  dir  così  , 
de’medelimi  : egli  però  dì  primo 
tratto  e ad  ogni  richiefta  , che 

d’im- 
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d’itnprovvifo  veniffegli  fatta , ri- 
cordavafi  i!  fito  precifo  di  ciafche- 
duno  , e in  mezzo  il  ragionamene 
to  prendevalo,  e prefentavalo  a 
chi  glielo  a vea  dimandato. 

Nè  dee  recar  maraviglia  , che 
di  sì  copiofa  libreria  poffeditore 
egli  foffe.  Tutte  le  fue  entrate 
in  dote  di  effa  impiegava  . Da  ogni 
parte , e di  continuo  moltilTimi 
gliene  veniano  mandati , sì  dagli 
autori , sì  dagli  ftampatori  e libra) 
più  infigni , co’quali  non  meno  che 
co’primi  tenea  continuo  carteggio  ; 
e che  al  fuo  patrocinio  e difefa 
raccomandavanfi  . Tate  e tanta 
era  la  fua  avidità  diftudiarli,  che 
venendogli  talvolta  slegati,  facea- 
gli  acconciare  alla  ruftica , con  or- 
dine , che  non  fi  tagliaffer  loro 
le  carte;  il  che  era  folito  fare 
da  fe  medefimo,  per  elTere  in  una 
quali  neceflltà  di  leggerli  tutti  , 
come  veramente  e’  faceva  , dan- 
done rifcontri  manifeftifllrai  o con 
lettere,  o in  voce  a chiunque  del 
contenuto  ne  lo  aveffe  interpella- 
to. E per  far  ciò  agevolmente  , 
e fenza  efferne  divertito  dalla  con- 

vcr. 
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verfazione  degli  amici  lettera* 
ti,  che  ammetteva  indifferente- 
mente dopo  il  definare  in  fua  ca- 
fa;  di  quella  non  usò  mai  di  u- 
feire  la  fera  , nè  di  trattenervi  ve- 
runo oltre  le  24.  ore  , a riferva 
della  fua  lucerna  , poiché  poco 
meno  del  tempo  della  fua  vita  , 
flette  fempre  folo , e fenza  fervi- 
tù;  e quello  fuotenor  dì  tratta- 
mento fu  cagione  , che  trafeurò 
la  cultura  del  vellirfuo  , ìndolTan- 
do  abito  difmelfo,  e con  eccelTo 
abbietto , per  non  avere  attorno 
alcuno  fervo,  che  ne  Io  provve- 
delfe,  o mutalTe  fecondo  il  bifo- 
gno  e l’occorrenza  . Cadde  tanto 
maggiormente  in  quello  difetto 
dall’ufo  fempre  mai  praticato  dì 
non  ifpogliarfi , per  non  perder 
tempo,  come  dir  foleva,  a llu- 
diare , mentre  il  viver  noflro  era 
così  corto , e tanti  be’libri  : non 
mancando  di  attribuire  gli  emuli 
fuoi  quello  fuo  fordido  ufo  dive- 
nirli , a milleriofa  vanità , e non 
più  toflo , com’  era  vero , a quel- 
la  dillrazione  e noncuranza,  che 
per  neceflìtà  vicn  praticata  da  quel- 
li. 
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lì , che  piò  allo  ftudio  fono  dedi- 
cati , e che  vivono  in  folitudi- 
ne  : la  qual  diftrazione,  è chia- 
riflìmo,  che  11  ftefe  in  lui  fino 
a trafcurare  il  penfiero  delle  fue 
entrate , le  quali  confiflendo  in 
frutti  di  Monti,  o in  poc’ altro, 
flava  degli  anni  fcnza  rifcuoter* 
le  ; e non  altrimenti  feguì  delle 
provvifioni  , che  in  età  molto 
frefca  gli  furono  alTegnate  dal  Prin- 
cipe Leopoldo  de'  Medici  , che  fu 
poi  Cardinale , e dal  Gran-Duca 
Co/mo  IH.  regnante , che  il  chia- 
marono alla  cuftodia  delle  loro 
librerie. 

Allo  fleflb  Gran-Duca  elTendo 
venuto  in  penfiero  , fin  quando 
era  Principe  di  Tofcana,  di  adu- 
nare tutti  i volumi,  che  daifuoi 
antenati  gli  erano  flati  lafciati , e 
fare  nel  fuo  palazzo  una  libreria, 
che  piò  a un  tanto  Principe  li 
convenilTe  ; ne  diede  incomben- 
za a Giacinto-Maria  Marmi  , fuo 
gentiluomo  e familiare,  che  glie- 
ne facefle  un  ben  acconcio  dife- 
gno  , come  efeguì  , collocandogli 
in  un  ampio  falene  del  fecondo 
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piano  di  quel  palazzo  , contiguo 
all’ appartamento  , che  allora  abi- 
tava. In  tale  occafione  volle  l' A.  S„ 
fempre  a fianchi  il  noftro  Maglia- 
bechi  , acciocché  gli  difponelTe  quc* 
Gonfufiflimi  libri  ; e fpeflb  faceva 
prova  della  fua  cognizione , ora  del 
pregio  di  alcuno  d’efli  chiedendo- 
lo, ora  del  fuo  autore;  e di  tut- 
to con  maraviglia  non  meno  di  S. 
A.  che  delle  altre  perfone  dotte  » 
che  aveva  attorno , il  compiaceva 
sì  minutamente  , e con  tal  fran- 
chezza , come  fe  d’ allora  aveffe 
letti  e riletti  e quali  imparati  » 
mente  que’ libri  . 

Avvenne  in  progreffo  di  tem- 
po , che  effendo  fiatò  promoffo  a! 
Cardinalato  il  Principe  Leopoldo  , 
edeflendogli  altresì  convenuto  quin- 
di a non  molto  di  palTare  a Homa 
in  tempo  di  Sede  vacante , per  l[a 
morte  di  PapaAlelTandro  Vili,  de- 
fiderò dì  tenere  col  con- 

tinuato carteggio  fopra  materie  let- 
terarie; e quali  alle  più  afirufe  di- 
mande , che  dal  detto  Cardinale 
veniangli  fatte  a petizione  di  al- 
cuni di  que’porporati  j rifpondeva 

■Tmo  XXXia»  B itn- 
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immediatamente  ; il  che  praticava 
ancora  con  tutti  , ficcome  è mani- 
fefto  da  tante  lettere  rìfponfivedel 
medefimo  Cardinale  e di  altri,  le 
quali  fono  reftate  dopo  la  fua  mor- 
te  , e che  tuttavia  fi  confervano 
tra  i preziofi  manofcritti  della  fua 
libreria . 

Proccnrò  égli  poi  di  aver  libero 
accefib  alla  celebre  medicea  Lau- 
renziana , non  d’altro,  come  ognuno 
fa , fornita  , che  dì  innumerabili 
codici  •.  di  che  da  S.  A»  ne  fu  con 
benignità  compiaciuto  , ftante  un 
ordine  fuo  a Giovambati/ladeFrefco- 
baldi , Priore  allora  di  quell’  infi- 
gne  bafilica  , per  viglietto,  che  ad 
eflb  Priore  fé  fcrivere  da  Leopoldo 
Tomma/’Jlj  fuofegretariodì  camera, 
i 19.  di  gennajo  del  1677.  nel  qua- 
le venne  cfpreiTo,  che  Antonio  ^ fuo 
bibliotecario , potclTe  a fuo  piaci- 
mento copiare,  e far  copiare  da 
que’ codici  ciò  che  più  gli  fbffe  pia- 
ciuto , e ancora  da  qualunque  al- 
tro che  in  fua  compagnia  vi  avef- 
fe  introdotto . Di  quefta  permiffio* 
ne  fece  egli  buon  ufo,  dando  ope- 
ra, chevar]  manofcritti , o colla- 
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zionati  o ricopiati,  divulgati  folTc- 
ro  per  via  delle  ftampe.  Fra  que- 
fti  fi  annoverano  alcune  Poe^e  lati~ 
ne  di  Arrigo  da  Settimello^  detto  il  Po- 
vero ,che  per  mezzo  àixCriftiano  Dati- 
mio , da  Gignea  nella  Mìfnia , furo- 
rono  imprefse  in  ottavo  l’ anno 
1 709.  in  Kemnitz,appreflb  Corrado 
Stoeffelio  : alle  quali  effo  Daumio  y 
da  cui  nelle  fue  Epi/lole  ftampate  if 
MagUabechi  vien  detto  pili  volte 
Polyjìor  ìntìmus , ec.  avea  fatte  dot» 
te  annotazioni , le  quali  rìmafcro 
imperfette  e inedite  per  mancanza 
de’contefli , che  dal  MagUabechi  at- 
tendeva ; il  quale , acciocché  Tedì- 
zione  venir  poteffe  più  elegante, 
conduffe  Protafio  Salvetti  a Setti- 
mello, di  dove  era  curato  il  fud- 
dctto  Arrigo  , perchè  faceffe  il  difc- 
gno  di  quella  chiefa  , intitolata 
a santa  Lucia  , che  poi  mandò  al  Dau- 
»»z‘o , acciocché  alla  tefta  del  libro  vi 
fi  vedefle  intagliato.  Qui  non  vo- 
gliamo lafciar  di  dire  , che  i fud- 
detti  varj  contefti , o fia  varie  le- 
zioni , che  il  Daumio  ebbe , dovea- 
no  collazionarli  con  un  còdice  def- 
l’Ambrogiana  di  Milano,  da  Ma- 
B 2 fi9 
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rio  Ficremvii  y letterato  Lucchefe;; 
La  motte  del  Daumio  non  folo  im- 
pedì la  pubblicazióne  di  quelle  no^ 
te,  ma  quella  ancora  del  fecondo 
tomo  degli  Adverfarj  di  Gofpero  Bar- 
bio . Alle  poefie  fopraddette  di  Ar^- 
rigo-,  o da  Settimello  , le 

quali  in  que’tempi,  che  ne  viveva 
l’autore,  leggevanfi  per  le  fcuole  , 
dovea  precedere  la  vita  di  lui  , 
fcritta  da  F ilippo  Villani . Ma  poi.- 
chè  fiamo  entrati  in  quello  ragio, 
tiamento,  non  farà  difearo,  che  c* 
iì  fappia , qualmente  il  volgariz^- 
zamento  di  effe  poefie , citato  nel 
Vocabolario  della  Crufea  fotto  il  ti- 
tolo di  Arrighetto  , o lia  di  Trat- 
tato contro  ali'  avverata  della  fortuna 
d’un'  antico  nominato  Arrighetto  , fcrit- 
to  a penna  del  fu  Giambatifta  Veti  Ac- 
tademico  , al  prefe7rte  dell’ Accademia  : 
«on  è noto  da  chi  fia  flato  fatto., 
non  oflante  che  il  Cavaliere  Lìo- 
nardo  Salviati  ne'fuoi  Avvertimen'- 
tì  ( a)  lo  fupponga  opera  di  effo 
Arrigoi,  il  quale  peròferiffe  latino, 
cd  in  verfi  . Oltre  al  Salviati  nc 
parlano  i Deputati  nelle  Annotazio- 
- C „ • . ni 

(a  ) Voi,  I lihclL  1 19.  edijiop  veneta 
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7ìt  al  Boccaccio  (a)  , e*l  Sìg.  Aba- 
te Antonmana  Sa!vìni  ne’  fuoi» 
Difcffrfi  Accademici  \ b) . Chi  voleffc  ^ 
ripigliare  T imprefa  di  far  riflani-  , 
pare  le  poefie  fnddette  di  Arrigo, 
fappia  effervene  ancora  un  codice 
molto  antico  in  carta  pecora  in 
quarto  nella  libreria  de  i Canoni-, 
ci  Lateranenfi  di  lan  Giovanni  in 
Verdara  di  Padova  , e un  altro  nel- 
la Cefarea  di:  Vienna. 

A!  Magliabechi  è tenuto  anche  il 
pubblico  d’altre  opere  tratte  da 
queir  inligne  libreria,  fra  la  quali 
v’ha  V Hoàoeporicon  dottiflì-- 

mo  e venerabile  Ambrogio  Camaldo- 
ìefe:  il  qual  libro  altro  non  è , che 
una  fincera  relazione  dello  flato  de’ 
inonafleri  de’  religiofi  e religiofe  del 
fuo  ordine  , fatta  al  Pontefice  Eu-: 
genio  ini.  il  quale  trovandoli  allo- 
ra in  Firenze  per  cagion  del  Con-, 
cilio,  lo  dichiarò  Vifltatore  Apo-^; 
ftolico  de  i medefimi . L’ Opera  fu, 
imprcfra  in  -4.  fenza  nota  di  anno,, 
in  Firenze  e in  Lucca , apprcffo  ì, 
fratelli  Marefcandali . 

‘ B 3 A lui 

\z\  KA proem.'  - - ’ . ; ’ 

(b  ) J?,  IL  Vife.  XXIX.  p.  i8*. 
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A lui  pure  dobbiamo  la  pubbli- 
Cazionc  ael  Dialogo  di  Benedetto  A- 
m/Ko, detto  il  Vecchio,  dicafa^c- 
celti , intitolato  de  praeflantia  viro- 
rum  fui  aevit  comunicato  da  effo  al- 
r Abate  Doti  Be7iedetto  Bocchini ^ il 
quale  in  Parma  lo  fe  ilampare  per 
gli  eredi  di  Matteo  Vigna  , 1689.  in 
12.  Da  un  manofcrittodi  lui  fu  trat- 
ta la  copia  del  Dialogo  del  vecchio 
i c della  Orazione  di  Limiar- 
do  Aretino  i adverfus  hypocritas  jxhc 
ufcì  delle  ftampe  di  Lione  nel  1679. 
in  12.  Oltre  a ciò  fece  egli,  che 
la  Vifiera  alzata , Ecato/le  di  Scritto- 
ri in  mafchera  , [coperti  da  Giovam- 
piero  Villani  , fotto  il  qual  nome 
volle  andar  mafcherato  il  Padre 
Angelico  Aprono  , da  Ventimiglia, 
foffe  flampata  parimente  in  Parma 
l’anno  1689.  in  12.  Per  opera  del 
Magliabechi  pervennero  in  mano  di 
Oligero  Jacobeo  j letterato  Danefe,  i , 
cinque  primi  libri  deìV  J/loria  Fio- 
rentina fcritta  in  latino  da  Barto- 
iommeo  della  Scala,  ricopiati  da  un 
codice  della  bibHoteca  Medicea:  ì 
quali  effo  Jacoieo 'pubblicò  in  Roma 
dalle  ftampe  del  Tinaffi  nel  1677. 
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in  4.  dedicandoli  al  medefìmo  Ma- 
gliabecbi , E finalmente,  per  tace- 
re di  molti  altri  fimili  bencficj  fat- 
ti da  quefto  benemerito  letterato , 
non  lafceremo  di  dire  , che  a lui 
elTendó  giunto  l’avvifo  , che  in 
Venezia  fi  dovevano  imprimere  le 
Aìinotazioìii  dì  Alejf andrò  ’Tajfoni')  gen- 
tiluomo Modanefe  , [opra  il  Voca- 
bolario digli  Accademici  della  Crufca  , 
ne  mandò  immediatamente  un  tc- 
fto  a penna  , che  cflb  ne  aveva , 
al  Sig.  Apofiolo  Zeno,  fuo  corrifpon- 
dente  ed  amico  da  molti  anni , 
acciocché  con  elTo  ne  collazionafTc 
un  altro  efemplare  , che  già  era, 
flato  di  Jacopo  Grandi  , Modanefe 
altresì , c dottore  di  medicina  ; e 
l’opera  ne  ufcì  in  Venezia,  predo 
Marino  RoJTetti , 1698,  in  foglio. 

Molte  altre  opere  aveva  il  no- 
fìro  Antonio  intenzione  che  a co- 
mun  beneficio  delle  lettere  fodero 
imprede,  fe  alcune  gagliardiflime 
£ fenfibiliflìme  perfccuzioni , infupc- 
rabili  compagne  degli  uomini  gran- 
di, modegli'  da  certo  fuo  emulo  , 
non  gliene  avedero  attraverfato  il, 
cammino  . Aveva  a tale  oggetto. 

B 4 fat- 
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fatto  venire  d’Ollanda  ed’ altrove, 
caratteri  d’ogni  fazione,  ì quali  fi 
fono  ritrovati  nella  fua  eredità  an- 
cora intatti . E per  verità  l’ invi- 
dia, e lé  perfecuzioni , che  da  chi 
noi  per  gìullo  rifpetto  non  vogliam 
nominare,  li  furono  molTe,  loan- 
guftiarono  fommamente,  tanto  co’ 
mali  uffic),  quanto  con  ifpargere 
ben  due  volte  ctrto  libello ^ col  qua- 
le fu  preteiò  di  fcreditarlo  preffo  de’ 
Principi  fuoi  Signori  , e preffo 
gli  uomini  di  lettere,  deferivendo 
in  aria  di  malignità  la  vita  dì  effo 
-Mcigliabechi  e del  medico  Giovanni 
anelli^  fuo  fido  amico.  Ma  per  di- 
leguare una  sì  finiftra  calunnia,  e 
per  chiarire  la  verità  e la  maligna 
intenzione  di  colui , moltillimi  a- 
mici  fuoi  letterati  s’ impiegarono  , 
faccendo  a gara  tutti  ì Superiori 
delle  religioni  clauftrali  , ed  altri 
per  bontà  e dottrina  ragguardevo- 
li facerdoti , atteftati  in  carta  in- 
torno alla  rettitudine  e virtù  del-, 
l’uno  e l’altro,  alla  loro  riputa- 
tone fopra  ogni  credere  vantaggio- 
fi  ; altro  frutto  la  malignità  non 
riportandone,che  la  deteftazione  da- 
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gli  uomini,  e dalla  divina  gìnftii*, 
zia  la  punigìone. 

, In  quella  congiuntura  il  Maglia- 
bechi  aveva  fatta  rifoluzione  di  ab^ 
bandonare  con  la  patria  il  pollo 
di  bibliotecario  de’  prenominati 
Serenifllmi  Principi  ; e già  da  più! 
luoghi  ne  a vea  ricevuti  preflanti  in- 
viti con  onorevoli  condizioni; 
fattape  confidenza  con  Giacinto- Ma- 
ria Marmi  padre  del  Sig.  Cava- 
liere, ne  fu  con  varie 
ragioni  dillolto  ; ficcome  egli  fteflo 
con  efpreflioni  di  gratitudine  pià 
volte  atteftava  effere  addivenuto. 
Servì  principalmente  di  remora  al- 
le fue  deliberazioni  la  confiderazio- 
ne , da  effo  Marmi  meflagli  in  cuo- 
re , che  mai  non  avrebbe  permeflo 
il  Gran-Duca  quello  fuo  allonta- 
namento , anzi  Io  avrebbe  impedi- 
to ; ricordandogli  in  oltre  ,con  quaì 
dillinzioni  e dal  detto  Principe  e 
da  tutti  gli  altri  della  cafa  de’ Me- 
dici riguardato  folle  e apprezzato  . 
. Era  egli  poi  così  contrario  e ne- 
mico della  Soggezione,  che  in  oc- 
cafione  di  dover  ragguagliare  le 
A A.  LL.  di  alcuna  ccfa,  Io  facc- 
B's  V* 
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va  per  lettera  ; effcndo  folito  dire, 
come  Giovanni  Priceo^  Inglefe  , che 
in  Parigi  fi  rendette  cattolico  , 
venuto  che  fu  a Firenze  , dove  fi 
trattenne  circa  a ilove  anni , trat- 
tenutovi dal  Gran. Duca  Ferdinan- 
do IL  con  600.  feudi  annui  di  ftì- 
pendio,  oltre  la  pigione  della  ca- 
fa  , che  gli  pagava  il  Cardinale 
Leopoldo  ; faceffe  più  ftima,  che 
i detti  Principi  Io  lafciaffero  nella 
fua  libertà , non  lo  chiamando  qua- 
fi  che  mai  a Corte , che  del  mede- 
fimo  aflegnamento . Aggiugneva  an- 
cora, efTere  flato  di  fimile  fentimen- 
to  Emerigo  Bigozio , letterato  infi- 
gne  della  città  di  Roan,  ma  per  Io 
più  dimorato  in  Parigi  ; il  quale 
portatoli  in  Firenze , ove  un  anno 
incirca  vi  flette,  per  iftudiare  in 
quelle  librerie  , e principalmente 
«ella  Laurenziana  Medicea,  donde 
Craffe  la  Vita  di  San  Giovanni  Gri~ 
fefiomo , fcritta  da  Palladio , la  qua- 
le, a perfuafione  del  noftro  Maglia- 
bechiy  fuo  intimo  amico , di  greco  in 
fatino  e’tradufle,  dandola  fliori  in 
Parigi  Tanno  1680.  e ne  parlano  il 
Savilio  , ed  il  Cave  *,  non  volle  mai 

cf- 
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cffere  a Corte , come  venia  confi- 
gliato; rifpondendo  , che  viaggiam 
va  per  veder  libri  , e cono/cere  lette- 
ratine  noìi  Vrincipi . E in  verità  qua- 
lunque volta,  che  a’fuoi  Sereniflì- 
mi  Principi  occorreva  di  dare  a! 
noftro  Antonio  alcuna  incombenza  ; 
per  non  incomodarlo,  o diftrarlo 
da’fuoi  ftudj , erano  confueti  di  far- 
lo con  lettere  fcritte  di  proprio 
pugno  , e Tempre  con  tal  riferbo, 
come  fe  non  avefi^ero  avuto  a trat- 
tare con  un  ior  fuddito  e fervito- 
re.  Uso  fecoil  Gran- Duca  Cofimo 
quefìa  medefima  finezza  ancora  ne* 
fuoi  lunghi  viaggi,  in  efil  defide- 
rando  dr  conofeete  perfonalmente 
que’  più  celebri  letterati  , a’  quali 
era  già  noto  il  nome  del  fuo  bi- 
bliotecario. 

E per  maggior  gloria  di  lui,  non 
-vogliam  qui  tacere , come  un  Prin- 
cipe d’ Hannover,  e uno  di  Ap- 
halt  , che  del  1712.  andarono  a 
Firenze,  furono  due  volte  a vifi- 
tarlo  ; e infiniti  gran  perfonaggì 
•pure  il  facevano , indirizzandoli  a 
quella  città  non  con  altro  fine  ^ 
che  di  conofeere  perfonalmente  un 
B 6 uomo 
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«omo  dì  tanta  fama  , come  di  Lì* 
vio  raccontali.  Nè  diflìmile  onore 
gli  ufarono  il  Principe  di  Tofcana 
GIOVANGASTONE , e la  Princi- 
peffa  LEONORA  di  Gualìalla  , 
moglie  del  già  Prìncipe  FRANCE- 
5CÒMARIA  de’  MEDICI , fratel. 
lo  del  regnante  Gran-Duca  : come 
pure  il  fecero  la  Conteftabileffa 
Colenna , che  con  eflb  luì  in  lunghi 
ed  eruditi  ragionamenti  piu  volte 
lì  tratteneva  ; sì  due  Dame  prin- 
cipali dì  Genova  , cioè  una  Do* 
riay  e un^  Spinola  y che  dimorato  al- 
quanti giorni  in  Firen2e  , tratte 
dalla  fama  del  Magliabecbi  y lo  vol- 
lero vifitare . 

Tutti  quelli  onori  però , che  gli 
‘venivano  fatti , non  furono  giam- 
mai baflanti  dì  fargli  dimenticare 
la  fua  incomparabile  modeftia  , e u- 
miltà,  fchivando  mai  fempre  fo- 
miglianti'favori . Poiché  avendo  la 
Regina  ài  Pruffm  inftantemente  chie- 
Ito  al  Gran-Duca  il  ritratto  dej 
ihoftro  Antonio , per  collocarlo  con 
àltri  di  ragguardevoli  letterati  in 
certo  mufeo  del  Fuo  Reale  palagio  ; 
^opo  di  avere  V A.  S.  più  e più 
y a voi- 
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folte  a tal  fine  fattagli  fare  inftan-’ 
2a  di  lafciarfi  ritrarre , nè  mai  po- 
tutolo confeguire , convenne  a Pier 
Danàmì , pittore  Fiorentino  , for- 
marlo , come  fi  fuol  dire , alla  mac- 
chia , con  un  volume  in  mano  del- 
la Bibbia  Poliglotta;  e volutoglielo 
poi  il  Dandini  moftrare  , egli  ripu- 
gnò di  vederlo . Col  ritratto  in  te- 
la mandò  il  Gran  Duca  alla  M.  S. 
quello  in  medaglia  di  argento,  che 
poco  tempo  avanti  ne  avvea  fatto 
nell  ifteffa  maniera , per  le  infu- 
perabili  refiftenze  di  luì  , Gitola. 
«20  Tkciati  in  bronzo;  che  oltre 
air  efiere  de  i più  fomiglianti,  ha 
un  ingegnofo  rovefcio , ove  fi  vede 
«n  libro  aperto  , col  motto  ; O- 
MNIBVS  OMNIA.  Da  quella  me- 
daglia fu  cavata  1’  altra,  che  in  più 
piccola  proporzione,  per  onoraor 
za  dì  un  tant’uomo  , fe  fare  ia 
Roma  Francefco de'Ficcroviy  antiqua- 
rio , nel  cui  rovefcio  lo  rapprefen-. 
tò  fedente  nell’ orticello  di  cafa  fua, 
quale  appunto  nella  fiate  folca  trat- 
tchcrvifi  con  gli  amici , avente  in 
mano  un  libro,  figurando  in  lon- 
tananza il  fìlofofo  Diogene  , che 
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lo  andaffe  a vifitare  , cfprimen8ò 
col  motto,  prefoda!  Romano  ora- 
tore , la  fna  prodigtofa  memoria  : 
SCIRE  NOSTRVM  REMINISCI: 
la  qual  medaglia  il  Padre  Filippo 
Buonanni^  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , cuftode  non  folò  , quanto  am- 
pliatore  del  Mufeo  Kinkeriam  , che 
nel  fuo  famofo  Collegio  Romano 
confervafi  , ftimò  bene  di  riporta- 
re intagliata  nella  erudita  defcri- 
zione  dello  fteffo  Mu/eO)  unendovi 
un  bell’  elogio  del  noftro  letterato. 
Quelle  iftelTe  medaglie  veggonfi  pa- 
rimente nella  Parte  VII.  del  T^o- 
ro  NumifmRtico-fiorico  i che  in  tede- 
sco j e in  latino  fi  ftampa  in  Li- 
pfia  in  foglio,  accompagnate  da  elo- 
gio e da  fpiegazione  . L’Elettor 
di  Saffonia  defunto  fi  pregiò  anco- 
ra di  avere  nel  fuo  gabinetto  il  ri- 
tratto di  lui,  come  noi  ricavato 
abbiamo  da  una  lettera  di  Giovan- 
ni FabbriciOf  infigne  Profeffore  di 
Helmftad  , data  ne' 1 6.  d'aprile  del 
1714.  e fcritta  al  medefimo. 

Ma  molto  dura  imprefa  farebbe, 
fc  noi  pretendeflìmo  qui  di  regi- 
Rrare  tutti  gli  onori,  che  in  argo- 

men- 
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mento  sì  fatto  egli  ottenne  : ci  (ì 
permetta  folamente  di  accennare , 
come  air incontro  molti  Signori  e 
Principi, per  argomento  della  fti- 
ma,  che  elfi  ne  avevano  , gli  rega- 
larono la  loro  effigie , ora  in  bron- 
zo , ora  in  argento , come  fece  Gu- 
glielmo Goes,  Senatore  di  Ollanda, 
e Signore  di  Caftello  Boiichorllia- 
no , e gran  letterato  , cui  tra  i 
primi  regiftrò  Claudio  Salmafio  in 
quella  fua  Opera  de  Mutuo  ^ nella 
quale  occultolfi  fotto  il  finto  no- 
me di  Lucio  Vero:  mandandogli  a 
donare  il  proprio  ritratto  colorito 
in  lamina  di  argento;  e l’invitto 
Giovanni  Sobiefchi , Re  di  Pollonia, 
per  mezzo  del  Padre  Vota , Gefui- 
ta,  fuo  ConfelTore , che  paffava  a 
Roma,  fece  PiftelTo  in  medaglia 
di  argento  . Sino  al  Gran  Sultano 
non  era  feonofeàuto  affatto  il  no- 
me del  Magliabecbiy  volendone  ef- 
fere  informato  dal  Sig.  di  Monfort-, 
come  attefta  il  CinelU  in  una  del- 
le fue  Scatizie . Nè  ci  è ignoto  fi- 
milmente  l’ onore  ftimabililfimo  , 
fattogli  dal  Re  Luigi  XIIIL  di 
Francia,  il  quale  dava  incomben- 
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za  a tolti  i fuoi  Inviati,  che  fpedì*s 
va  in  Tofcana,  di  falutarlo  in  no- 
me della  M.S.  Ed  effcndo  venu- 
ta volontà  all’  Elettore  Palatino  , ge- 
nero del  Gran-Duca  dì  Tofcana  , 
difpedire  a Firenze,  a Roma  , ed 
altrove  Giovanni  Buchles  , fuo  bi- 
bliotecario, per  raccogliere  quanti 
manofcritii  foffegli  venuto  fatto  dì 
ritrovare  dell’opere  del  famofo  Rai- 
mondo Lullo , per  quelle  poi  , fen- 
%2i  rifparmio  di  fpefa  , far  pubbli- 
care : imprefa  molto  Ijene  e felice? 
mente  cominciata , ma  per  la  mor- 
te di  quel  Principe  non  ancora  a 
fine  condotta  ; gli  fu  commeffo  di 
clTere  a falutare  il  Magliahechi  , e 
dì  pregarlo  della  fua  affiftenza  : la 
.quale  fu  di  tal  giovamento  , che 
comunicatagli  una  ricca  mclle  dì 
preziofi  codici , e dì  rare  notizie 
di  elio  Raimondo^  nel  ritorno  che  fece 
il  bibliotecario  in  Germania , rag,- 
guagliatone  il  Principe , mandò  a 
regalare  il  Magliahechi  del  fuo  ritrat- 
to fcolpito  in  un  bel  medaglione, 
.con  una  catena  d’oro  dì  valore 
fopra  dugento  talleri  , faccendogli 
accpmpagnare  . il.  regalo  con  una 
’ oao- 
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onorevoliflìma  lettera  da!  proprio 
Segretario  Conte  Jvc7ie  Sal%inger  : 
la  quale  , non  oftante  la  preferì- 
zione  del  noftro  inftituto  j come 
atteftato  dì  Angolare  onore  , fat- 
togli da  un  tanto  Principe,  noi  tut- 
ta intera  regiftreremo  in  appreflb. 

Duffddorpìi  I.  maji  2712. 

ClariJJtnteO'  Exmie  Vir. 

NOtifiatn,  quam  fama  Celebris  nomi- 
nis  tui  ad  nos  ufque  detulit  ) confeià 
cuta  e(t  iila  tibi  nota  amandatio  Biblio* 
thecanì  SereniATuiii  Elefloris  ) Clementif- 
Cmi  Domini  mei^  ad  te  hac  intentionedi- 
reiSij  ut  benignitaté  tua  reciperemus  The** 
faurum  librorum  divinoruni  Rayniundi  Lui* 
lii , viri , cui  fimilera  vix  alla  vidit  aetas  9 
nec  forfan  unquam  habebit  poderitas . 
igitur  libros  poftquam  a te  per  manus  prae-» 
fati  Bibliothecarii  viri  optimi  nafti  fuimus^ 
digniim  cenfui)  quateniis  tibi  dignas  gra* 
tiarum  afliones  rependam  ^ qùod  licet  te- 
nuitate  niea  exequi  nequeam  prò  meritis 
tuis,  efficaciam  mutuare  compulfus  fura  a 
gratiofidlmo  mandato  Serenidìmi  Eleftorisf 
Principis  Omni  virtucum  genere  9 amore  ta- 
men  litteraruni  praecipue  confpicui.  Ejus 
proinde  primo 9 deinde  meo  nomine  grates 
àtnpenfiflimas  tibi  refero,  quod  nobis  red- 
dideris  reliquìas  tanti  Dotìoris  9 libros  > 


54  , Giorn.  ce’Letterati 
Snquam  « Divi  LuIIii  , qiios  fi  poterimus 
onines  publico  prout  intendimus  comma-* 
nes  facete  ^ orbi  litterario  folem  dabimus  ) 
a quo  omnes  fcientiae , velut  reliqua  fyde- 
ra  y primaevum  fplendorem  recipient.  Tu 
quoque  caufae  Lullianaé,  tanto  jam  tempo- 
re diverfa  forte  exagitatae^patroiius  eximius 
in  iisdeni  libris  praelo  ditandis  compara^» 
bis.  Ut  vero  Sereniifimus  Eleftor  gratifll- 
mi  et  generofifllmi  animi  fui  dociimentuni 
tibi  porigeret  ^ en  Imaginem  fuani  ad  te 
ciim  hac  catena  ablegare  voluit  9 qua  te 
tanto  fortius  ligaret  9 quanto  caetera  me- 
talla  duratione  fua  excedit  aurum.  Sedne 
tam  pretiòfa  vincala  fperneres  9 primusad- 
necli  voluit  ipfemet  SereniiUmus  9 tum  ut 
omnùem  captivitatis  fcrupulum  eximeret  y 
tum  ut  ex  focietate  tanti  conjugalis  honor 
re£la  ad  te  derivaretur  amplior.  Admitte 
Jgitur9  Vir  Eximie9  ut  te  auro  capiamusj 
qui  ut  nos  caperes9  non  nifi  charta  indi- 
giiifti,  Scis  nempe  iapientiam  divitiis  po- 
tiorem  efle  ; fapienti  etenim  divitiae  de-; 
effenequeunt  9 diviti  vero  fapientia  multo- 
ties.  Unum  eft9  quod  te  nomine  SereniA. 
fimi  Elecloris  & precor  & hortor  9 utnenw 
pe  continues  caufae  Lullianae  patrocina- 
li ; volo  dicere  > libros  quosdam  9 quorum 
adhuc  penuriam  patinmr,  indagare  9 prae- 
fertim  qui  inur  fe^retoj  mitnersimur prout 
£Bquens9  quem  enixeinquiro  9 cujufque  frag-? 
mentum  habeo  : liber  magtae  {ecunda^  9 cu- 
jus  cap.  I.  fic  orditur  : Vili  chartjfime  9 jam» 
iludum  me  rogafti  , ut  fec return  meum  dtr 
m9Ì9  fabricandi  quìntam  ejftntiam  nofiram  9, 
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te.  Contìnet  vero  libro*  tre*  : habeo  li- 
brum  fecundum  ufque  ad  caput  VI.  reli- 
qua  defunt.  Ut  vero  cognofcatur  verus  li- 
bera fuppofititio  ) notetur  , quod  in  libro 
tertiocontineantur  plures  circuii , & figurte 
continente*  principia  hiijus  divinae  ìclen- 
tiae,  & tre*  arbore*  t vegetabili*  j anima- 
li* ) & rationalis.  Deeft  infuper  in  tefla^ 
mento  Atigelomm  de  lapide  minerali  liber 
primiis  : horum  proinde  commendo  humi- 
liter  indagineni)  ne  tantum  opus  compel* 
lar  mutilum  edere  j meque  faveti  y quia 
funi 


Clariilimae  & Exiniiae  Dominationi* 
Tuae. 

Obligatifs.  & AddiSif*.  Serv, 
lvoSal\ìnger  Comes  Sau  H.  P. 

Con  incredibile  moderazione  del- 
l’animo fuo  ricevette  il  Magliabe- 
chi  un  onore  così  diftinto  . A nin- 
no fe  nioftra  fpontaneamente  del 
medaglione  fuddetto  : ma  era  duo- 
po  1’  adoperarvi  replicate  e gagliar- 
de ìnftanzc . Con  quali  efpreflioni 
poi  all’  incontro  di  bafla  eftìmazio- 
ne  di  fe  medefimO'Cgli  con  fua  let- 
tera ne  ringraziafle  il  Sereniflimo 
Elettore  per  mezzo  del  Conte  Sal- 
xinger  , e del  Bouchles  , non  è così 

faci- 
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fàcile  a nói  dì  rapprefentarlo . MS 
quanto  più  di  concetto  e di  riputa-, 
zione  e’  crefccva,  tanto  più  ne  cre- 
fceva  l’aftio  e l’invìdia  in  certi  fuoi 
cittadini,  male  fcienziate  perfone  ^ 
che  di  poco  buon  occhio  vedeano 
da  Principi  e letterati  di  tanto  fen- 
no  quello  grand’uomo  onorato  : la- 
onde il  prelero  non  di  rado  a pro- 
verbiare, attribuendo  quel  fuo  mo- 
do di  veflire  così  abbietto  a vana- 
gloria , e una  certa  fua  Uber.tà  di 
parlare,  fpogliata  di  ogni  umana 
circofpezione  , a maladìcenza  , al- 
lorché e’ biafimava  l’ozio  e l’avver- 
fione,  che  alcune  perfone  nobili  , 
più  atte  e difpolle  agli  fludj , ave- 
vano a quelli , non  rendendoli  ca- 
paci , per  le  dannofe  loro  occupa- 
zioni , al  pubblici  impieghi . E lic- 
Come  pochi  fon  quegli , che  con  le 
loro  virtuofe  operazioni  giungo, 
no  a meritar  lode  , là  dove  al 
contrario  moltilTimi  fon  coloro  , 
che  fi  rendono  degni  dì  hialimo  .• 
egli  non  è da  maravigliarli , che  pie- 
no  di  amore  e di  zelo  per  la  virtù 
li  difondelTe  per  lo  più  in  varie 
«faggerazioni , le  quali,  da  chi  ave-. 
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va  in  pratica  il  fuo  candido  conté- 
gno, erano  fempre  riconofciuteper 
giufte  e ragionevoli.  Ma  degli  no- 
mini  dotti , e dabbene  , che  non 
meno  degli  altri  conofceva,  come 
era  fuo  coftume  di  dire  j intus&m 
aite  i parlava  fempre  con  rifpet- 
to , gli  commendava,  gli  protegr 
geva  , e gli  ajutava , e con  buoni 
configli , e con  amichevoli  ufficj 
fomminiftrava  libri  e lumi  a tut- 
ti gli  fcrittori,  che  alni  ricorreva- 
no j ficcome  fece  al  Principe  di  Bu- 
fera , della  nobiliflìma  Cafa  Cara- 
fa  y\\  quale  avendo  ricevuto  da  lui 
varie  notizie  alla  fua  Famiglia  ap- 
partenenti, oltre  al  dichiararfene 
con  gentiliflìma  lettera  difiintamen- 
fe  obbligato,  volle  accompagnarla 
con  altra  di  cambio  di  50.  feudi  , 
girata  per  Anton  Bulifòne , ftam- 
patore  allora  in  Napoli  ; ma  il  Ma- 
gliabechi  generofamente  la  rifiutò, 
rimandandola  a qual  Principe.  E per 
verità  quanto  ripugnante  egli  ebbe 
l’animo  fuo  all’ intereffe  , di  che 
più  fotto  ne  recheremo  altre  pK>- 
vc , tanto  compaflionevole  e tene- 
ito  c’I’ebbé  verfo  de  i poveri , J qua- 
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lì  venivano  da  lui , e non  già  con 
ifcarfezza , ma  bene  con  fegretez' 
za  fovvenuti  di  danaro,  faccendo  in 
oltre  memoriali  e attesati  in  prò 
di  molte  bifognofe  fanciulle,  cnon 
mai  negando  nè  benigno  orecchio 
nè  mano  cortefe  a perfona  che  bi- 
fognofa  ne  foffe. 

Quefto  fuo  benefico  genio  fpiccò 
in  particolare  verfo  i letterati,  e, 
per  tacerne  infiniti  efempli  , che 
addur  ne  potremmo,  ballerà  per  tut- 
ti il  grande  Cardinale  , Arrigo 
Noris  f Veronefe,  del  facro  ordine 
Agoftinìano  ohiariffimo  fregio  e 
fplendore . Trasferitoli  quelli  in 
età  molto  frefca  a Firenze,  chia- 
matovi dal  Gran-Duca,  fece  i fuoi 
ftudj  nel  convento  fuo  di  fanto  Spi- 
rito; dove  avendo  prefa  conofcen- 
za  col  Magliabechi , gli  fervi  quelli 
come  di  guida  e maellro  ne’  fuoi 
lludj  ; e co’buoni  libri  fominillra- 
tiglì , e molto  pili  co’dottilfimi  ra- 
gionamenti , che  feco  tenne  , di- 
venne il  Noris  quel  celebre  lette- 
rato , che  ognuno  fa  : di  modo  che 
interponi  gli  ufficj  di  luì  per  fargli 
confegtfire  nella  yniverfità  di  Fifa 
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la  cattedra  di  Sacra  Scrittura  , fi 
acquiftò  poi  con  l’opere  fuc , in 
varj  tempi  divulgate , tale  ftima  e 
concetto,  che  Papa  hmccemio  XII. 
chiamatolo  a Roma  , il  pofto  di 
primo  Cuftode  della  libreria  Vati- 
cana gli  conferì , e non  molto  do- 
po , non  fenza  contralto  de*  fiioi 
emuli,  l’onorò  del  cappello  cardi- 
nalizio , dichiarandolo  Biblioteca- 
rio  della  naedelima  Vaticana.  Afcc- 
fo  il  NoHs  a sì  eminente  dignità , 
pieno  di  fomma  gratitudine  verfo 
il  fuo  mecenate,  che  tale  chiama- 
va c riconofceva  il  noftro  Maglia- 
bechi  , in  una  lettera  , con  la  qua- 
le gli  dà  parte  della  fua  promo- 
zione , fi  efprìme,dopo  le  molte 
fignificazionì  del  grato  animo  fuo , 
cfferne  d’  effa  a lui  piu  obbligato , 
che  all’  iftelTo  Pontefice  : e in  tut- 
ti quali  i fuoi  libri  non  mancò  di 
darne  pubbliche  onorevolilllme  at- 
tcftazionì  non  meno  della  fua  ri- 
conofcenza,  che  delta  valla  lettera- 
tura di  elfo,  oltre  all’  avergliene 
dedicato  uno,  che  per  piti  circo- 
ftanze  , le  quali  qui  non  fa  duopo 
dì  riferire  j è forfè  il  piu  firepito» 
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foj  c\6^\2iCe7ìfuTa  innotas  P.Jocmriis 
Garneriiy  che  fa  ftampato  in  Pà- 
dova,  in  Lovanìo,  in  Bruffelles, 
in  Parigi,  e in  Ollanda,  dove  fu 
anche  rìftampato  nell’  Appendice  iM* 
Opere  di  Santo  Agoftino  della  edi- 
zione de’ Padri  di  San  Mauro,  ci- 
tato  ancora  dal  P.  Teoderko  Ruinart 
in  piu  luoghi  del  fuo  Vittore  Vk 
tenfe . ■ 

Non  vogliamo  qui  trattenerci  y 
nè  porci  all’imprefa  di  riferire  tut- 
to quello  che  nelle  Opere  del  Car- 
dinal Noris  Ila  regiftrato  a lode 
del  noftro  Antonio^cht  troppo  lun- 
go farebbe  : e tanto  meno  gl’innu- 
merabili  encomj  , i quali  gli  fon 
dati  da  qUafi  tutti  gli  ottimi  au- 
tori, che  lui  vivente  fiorirono  . 
La  ftefla  fcelta  farebbe  un  groffo  , 
anzi  fierminato  volume  , ficcorrie 
la  raccolta  de  i libri  o a luì  dedi- 
cati, o dove  fe  ne  ferivo  con  lo- 
de, farebbe  fola  ballante  a formà- 
re  una  valla  biblioteca.  Sol  balli 
il  dire,  che  \\  MabiUotiè  era 

folito  dire  y che  uno  de’ maggiori 
(frutti  del  fuo  viaggio  d’ Italia  era 
■flato , r avtr  conofeiuto  di  prefen- 
«.  ■ - za 
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Zi  Antonio  Magliabechi  ^ di  cui  paP- 
la  con  lode  sì  nel  fuo  Iter  Italicurrty 
sì  nella  fua  grand’opera  de  re  diplo- 
matica , e in  altre  fue . V eggafi  quel- 
lo che  ne  dicono  qne’due  altri  dot- 
tiffimi  Benedettini  di  Francia  , 
Hjànart  ■)  e Montfaucon  ^ il  Tentze- 
lio  ; Jacopo  Gronovio  j i Gefuiti  Pa- 
pebrochh  ^ Janningo  , ed  Henfcbenio  j 
continuatori  degli  Atti  de’5anti  in- 
cominciati dal  Bollando  ; il  famofo 
annalìfta  Antonio  Pagiy  che  efpreC- 
famente  andò  a Firenze  per  cono- 
fcerlo  e praticarlo  , dedicando  a luì 
pofcia  ì Sermoni  di  Sant'Antonio  di 
Padova;  Arrigo N.wton\  Tommafo, 
e Gafpero  Bartolini  , padre  e figliuo- 
lo ; l’Abate  Menagio  ; e tanti  altri 
letterati  oltramontani , de  i quali 
tutti  il  Sig.  Cavalier  Marmi  ha  re- 
giftrati  i luoghi  piu  fcelti  nelle  fue 
erudite  memorie  della  Vita  del  no- 
ftro  celebre  Maglìabecbi , aggiognen- 
dovi  ancora  in  gran  numero  le  di- 
ftinte  lodi , delle  quali  onoràronlo 
i piu  dotti  fcrittori  Italiani  dell’età 
noftra  , fra  i quali  non  fono  dà  paf- 
farfi  in  filenzio  Carlo  Datiy  France- 
f co- Maria  Fiorentini  , Domenico  Gu- 
Tomo  XXXIII.  C glid- 
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gliemini , Bermrdmo  Ramar, %ini  , Ot- 
tavio Ferrari  , Valerio  Chimentelli  j 
Antonio  Malatejli , Fraiicefco  di  Leme^ 
ne , ec.  tutti  a miglior  vita  pafla- 
ti , non  volendo  noi  de  i viventi 
nominarne  alcuno,  per  non  far  tor- 
to a quelli  che  per  brevità  tralà- 
fcialfimo. 

Siccome  l’opera  degli  Atti  de* San- 
ti ^ incominciata  tanti  anni  fono 
dal  Vzdrt  Bollando  ^ e da  altri  degni 
Sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù 
felicemente  poi  profeguita  , è una 
-delle  piu  grandi , e delle  piu  utili 
al  mondo  erudito  e criftiano  , che 
in  alcun  tempo  fieno  in  mente  d* 
«omo  cadute  ; non  è da  trapalTar- 
li  così  alla  sfuggita  ciò  che  vi  con- 
tribuì il  noftro  Antonio  e d*  opera  e 
di  fatica . I Padri  Papehrochio  ed 
Evfchenio  non  ad  altro  fine  fi  tras- 
ferirono a Firenze,  dove  per  quat- 
tro mefi  trattennerfi,  che  per  rac- 
coglier notizie  neceffarie  all’avan- 
zamento  di  quella  grand’opera  . So- 
levano elfi , detta  di  buon’  ora  la 
fanta  MclTa  , fermarfi  quivi  nelle 
librerie  a ftudiare  e a copiare  tut- 
to quello  che  ad  elfi  loro  abbilo- 

gna- 
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gnare  poteva,  fino  alle  ore  22.  e 
di  là  fenz’andarfcnc  a pranzo  s’in- 
camminavand^ alla  cafa  di  Ini,  non 
ufcendone  che  alle  24.  conferen- 
do feco  i loro  dubbi  è fatiche . On- 
de tornati  ad  Anverfa,  il  Papebro- 
chio  g!i  dedicò  la  Vita  dì  Sa7ito  An- 
toìiim  Arcivefcovo  di  Firenze  , la 
quale  Ha  regiftrataac.  310.  e fegg. 
del  I.  tomo  degli  Atti  dc’Santide! 
inefe  di  maggio  t onore,  che  tan- 
to piu  fi  rendette  confiderabile  , 
quanto  che  in  quella  infigne  Ope- 
ra pochilfime,  o forfè  niun’ altra 
Vita  fi  troverà  dedicata  ad  alcuno 
fuori  della  fuddetta  : nella  qual  de- 
dicazione confeffa  di  effergli  tenu- 
to di  molti  Atti  di  Santi  ^ cheeffo 
gli  aveva  fomminiftrati . E quelli 
bravi  Collettori  in  piu  altri  luoghi 
dell’  òpera  efaltano  non  tanto  le 
lodi  di  lui,  quanto  i favori  che  ne 
avevano  ricevuti , e in  particolare 
nella  Vita  del  P.  Bollando y regiUrata 
nel  principio  del  1.  tomo  del  mefe  dì 
marzo  con  le  feguenti  parole  : Er- 
ga Fiorentina  nobilitasi  qme  officiofa. 
in  hofpites  mdecumque  advePtos  huma- 
aitate  cmnes  Europee  fuperat  nationes, 
G 2 atrius 
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acrius  etiam  flimulata  amore  Operìs  in- 
ter  ipfes  notijjimi  de  SanHorvm  A^is^ 
amhitirfe  eam  profuàit  ìfjgn  Sccios  BoL 
lonài  : ufque  adeo  ht  ix  ea  duo  ^ An- 
dreas Calvacantius  , & Antonkis 
Magliabechiiis  j quajì  ad  chfequia  eo- 
riM  condurli  jugiter  adeffe7it  : propter 
in/tgnem  rerum  hombmmque  tota  urbe 
peritio.m  , & fuum  erga  SanBcs  ^ €0- 
irumquezelum  fiudia  vìnce^ites  amicórum  > 
tbfequia  famuloTum . Eteiiim  dilponebant 
ipfi  viter  /e  5 quo  ^ quando  5 quomodo 
duceyidi  ad  facram  venationem  Patres 
fcrent  \ & ut  in  rem  praeparatam  ve- 
nirerit  -y  ^ac  fiatim  poffent  operi  admove- 
re  manum  y efficiebant  per  amico s . §luo 
faBium  efl  , ut  qmtuor  meìifiwm  [pa- 
tio plus  effeptum  Florentie  [t  y quam 
a7ì7io  hitegro potuijfety  nijifuos 
mie  amanuenfes  habuiffent . E poiché 
fi  tratta  del  grande  ajuto  , dato  dal 
Magliabechi  a'fuddetti  Religiofi  nel- 
Topera  degli  Atti  de*Santi\  non  farà 
nè  fuor  dì  propofito,  nè  di  poca 
gloria  alla  pietà  dello  il  di- 

re 5 quanto  egli  s’intereffaffe  piu  e 
piu  \^clte  nel  proceflo  della  Beati- 
ficazione di  Alejfto  e di  Giuliana 
Falcmieri  neiranno  i 700.  e in  quel- 
lo 
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Iodi  Fra  Benedetto  da  Poggihonziy 
venendo  a luì,  il  che  fi  è ricono- 
fcìuto  dagli  efami  fattigli , preda- 
to gran  credito,  come  a perfona 
ingenua  e fincera. 

Dì  quella  fua  naturale  ingenuità 
c candidezza  di  parlare  , che , co- 
me abbiamo  detto,  gli  fu  attribui- 
ta dal  comun  vulgo  a mordacità  , 
non  meno  che  della  fua  unìverfa- 
Ic  erudizione,  cotanto  s’invaghì  il 
vìvente  Gran-principe  GIOVAN- 
GASTONE,  che,  qualunque  vol- 
ta fapevaelTer  lui  giunto  nella  Li- 
breria Palatina , al  fuo  ufuale  ap- 
partamento congiunta , fe  ne  anda- 
va colà  in  abito  così  da  camera  e 
dìmellico  a ritrovarlo  , e quivi 
feco  con  fuo  fommo  piacere  a lun- 
go fi  tratteneva  in  dotti  ragiona- 
menti . Andavavi  per  altro  il 
noftro  Antonio  poco  meno  che 
ogni  mattina  , tenendola  aperta  al- 
meno per  tre  ore,  fempre  o llu- 
diandovì  o difcorrendo  con  chi  ’l 
folle  andato  a trovare  per  conful- 
tar  feco  di  lludj . A ninno  ricufa- 
va  di  far  parte  delle  fue  conofcen- 
ze,  o dì  comunicare  que’codici , o 
C 3 di 
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di  preftargli  all’ occorrenza  anche  J 
proprj  libri.  Servane d’efempio  per 
molti  il  Sig.  Arrigo  Breckmanno  , il 
quale  trasferitoli  d’Ollanda  a Firen- 
ze per  fare  una  diligente  collazio- 
ne delle  Pandette  Fierentine  , codi- 
ce, come  ognun  fa,  de’ più  anti-. 
chi  e prezioG  che  abbia  l’Europa  , 
e come  tale  confervato  e guardato 
in  unacaffetta  d’argento  nella  guar- 
daroba del  Gran-duca  , dal  quale 
alle  preghiere  del  Sig.  Arrigo  New- 
ton , Inviato  di  S.  M.  Brit.  fu  data 
ampia  permifiìone  ad  effo  Sig.  Brec- 
dimaìmoy  di  fare  il  detto  rifcontro; 
ài  Magìiahechi  non  folamente  Io 
Ibccorìe  di  varj  opportuni  lumi  per 
bene  imprendere  quefta  fatica  , ma 
gliene  preflò  molti  rari  libri  e lef- 
ìiei , e in  oltre  un  Aio  proprio  an- 
tico manofcritto  membranaceo  del- 
le ftefle  Pa7idette  , Qucfto  medefimo 
Audio  avea  pur  fatto  piu  anni  ad- 
dietro il  celebre  Giovonfederigo  Grò- 
novio,  con  intenzione  di  riftampa- 
re  le  Pandentte  in  Ollanda  con  la 
fteffa  ortografia  di  quel  codice  Fio- 
rentino : il  che  tuttavia  per  alcu- 
ni riguardi  non  è finora  feguito , 
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Così  ancora  il  gran  Cardinal  Bona, 
che  feco  ebbe  per  lungo  tempo 
letteraria  corrifpondenza , ottenne 
da  lui , col  mezzo  di  D,  Niccolo. 
Antonio,  che  allora  in  Roma  fi  ri- 
trovava, 5}  copiolì  e Angolari  aju- 
ti  per  fervire  alla  fua  bell’  opera 
delle  hcre  Liturgie  e Salmodie , che  , 
fe  morte  non  ci  fi  interponeva, 
mancando  di  vivere  un  così  dotto  e 
pio  porporato , aveva  egli  penfato 
di  rifonderla  di  nuovo  alla  luce  con 
notabili  giunte  . Allo  fteffo  Maglia^ 
bechi  dobbiamo  altresì  gratitudine 
del  Teflamento , q fia  preparazione 
alla  morte,  da  quel  Cardinale  dif- 
tefa  , che  per  gli  Aniffoni  fu  im- 
preffo  in  f,ione  nel  1676.  in  pic- 
cola proporzione  ; e quindi  inferi- 
to nella  riftampa  delle  fue  Opere 
fatte  in  Anverfa  nel  169^.  e altre 
volte. 

Nè  meno  del  Cardinal  Bona  lo  ten- 
nero in  pregio  altri  rinomatilTimi 
porporati , fra’quali  a quella  grand* 
anima  di  Gregorio  Barbar igo,  Ve- 
fcovo  di  Padova,  per  dottrina  e per 
fantità  di  cofiumi  sì  venerabile  , 
piacque  di  confultare  le  fue  nobi^- 
C 4 li 
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lì  idee  fui  punto  di  promuover  in 
quella  fua  città  e diocefi  i buoni  ftii- 
dj  , e principalmente  la  infigne 
ftamperia,  che  vi  ha  eretta,  e che 
tuttavolta  continua  con  pari  pre- 
gio fotto  il  fuo  digniflìmo  facceffo- 
Te , Cardinale  Giorgio  Cornaro  , il 
quale  confervò  ugualmente  col  Ma- 
gliabechi  letteraria  corrifpondenza 
c a’  configli  di  lui  volle  piu  volte 
attenerfi  nel  regolamento  della  me- 
defima  ftamperia,  come  da  varie 
fae  lettere  manifeflamente  appa- 
atfce.  Carteggiarono  ancora  feco  i 
Cardinali  Cafanatta  , Capizucchi  y 
Franzone,  Chigi  y delfino  , Crefcen- 
s,io  y degli  Albìzziy  e Martelli  y fuo, 
parzialilfimo  a riguardo  de  i fervi- 
gj  preftatigli  in  Pollonia , e altro- 
ve dall’ Avvocato  fuo  fratel- 

lo ; e così  molti  altri . 

Succeduta  in  Roma  , come  fui 
bel  principio  dicemmo  , la  improv- 
vifa  morte  di  effo  fuo  fratello , fu 
il  nollro  Antonio  follccitato  a por- 
tarvifi , per  acudire  non  tanto  a* 
proprj  interefli  per  l’eredità  del  me- 
defimo,  quanto  per  godere  delle 
onorevoli  condizioni  e accoglimen- 
ti 
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ti  che  gli  farebbero  flati  fatti  da! 
regnante  Sommo  Pontefice  , Ma 
egli  ebbe  per  bene  di  non  abbando- 
nare con  la  patria  il  fervigìo,  che 
e’preflava  a’fuoì  Princìpi  naturali: 
rifiatando  i reiterati  e forti  invi- 
ti, che  da  un  Prelato  dì  gran  let- 
teratura , amico  fuo  , e cofidente 
di  N.  S.  gli  erano  flati  fatti  in  fuo 
nome  , con  là  medefima  coflanza 
con  la  quale  avea  altre  volte  ri- 
cufati  fimili  inviti  da  diverfi  Prin- 
cipi della  Germania , e dairifleffo 
Imperadore  Leopoldo , il  quale  per 
mezzo  del  Padre  Luhelli-,  Gefaita , 
e del  Neffdio  , tanto  avanti  eh© 
eleggeffe  per  fuo  Bibliotecario  il 
celebre  Pier  Lambccio  , quanto  do- 
po la  morte  di  lui , lo  fe  chiama- 
re al  fuo  Imperiale  fervigìo,  cfpri- 
mendolì  di  avere  una  qualche  invì- 
dia al  Gran-duca  , per  aver  feco 
un  nomo  nato  ad  erudire  il  mon- 
do letterario  , e che  per  amor  degli 
ftudj  fi  fottoponeva  ad  ogni  pati- 
mento di  mente  e di  corpo.  Spar- 
fafi  in  tal  mentre  la  voce,  che  il 
Magliabfehi  dovefle  paflare  a Roma  , 
t giunta  all’  orecchio  del  Principe 

e s,  ' <2ar- 
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Cardinale  Francefco-maria  de’  Medi- 
ci, fcriffegli  una  lettera  tutfa  di 
fuo  pugno  nel  1708.  coo^ia  quale 
faceagli  prcmurofa  ìn^anza  di  non 
prendere  fopra  di  ciò  alcun  partito 
fenza  prima  comunicarglielo,  fac- 
cendogli  però,  in  cafo  di  rifolu^ 
zione  di  andarvi,  fino  d’alloraam- 
pHlfima  offerta  di  quartiere  e di 
fervigio  in  uno  di  que'palazzi  della 
Cafa  di  Tofeana  , Ma  nè  ambizione 
di  onori  nè  cupidigia  d’intereffe  po- 
«è  rimuoverlo  dalla  fua  folitudine 
c da’fuoi  fludj. 

In  verun  tempo  non  ifpiccòmag- 
gìormente,  quanto  grande  e uni- 
rerfale  foffe  la  ftima  e 1’  amore 
de’ letterati  verfo  di  lui  , che  iq 
occafione  di  gravifiime  malattie  da 
lui  fofferte,  in  alcuna  delle  quali 
il  grido  ancora  della  fua  morte  fal- 
famente  fu  fparfo  > Così  Tanno 
1696.  effendofi  pollo  a letto  grave- 
mente indifpofto , fu  fatto , come 
per  violenza,  levare  di  cafa  fua  , 
dove  non  aveva  affillenza , e man- 
dato per  curarli  nelT  infermeria  di 
fanta  Maria  novella  de’Padri  Do- 
menicani , religiolì  fra  gli  altri  fem- 

pre 
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prc  amati  da  lui;  cd  effendofene 
quivi  perfettamente  riavuto,  rqol- 
tiflimì  letterati  ne  folcnnizzarono 
a gara  la  guarigione  con  rettorie!  e 
poetici  componimenti , fra  i quali 
Giovangottofredo  Herrichen  , di  Lt- 
pfia,  impiegovvi  le  greche  mufe  . 
Così  pure  l’anno  1708,  avendo 
fofferta  una  pericolofa  indifpofizio- 
ne  refipolarecon  molta  febbre,  che 
diede  a temere  di  fua  vita , fu  per- 
fuafo  del  Padre  Cammillo  Landi,  Ago» 
ftiniano  della  Congregazione  di 
Lecceto , a trasferirfi  nelle  fue  ftan- 
ze  del  convento  di  fanto  Stefano  3 
ponte  ; e quivi  col  configlio  del 
Sig,  Antcììfraììcefco'Qertinì',  fuo  ami- 
co , e medico  di  gran  riputazione  ^ 
poftofi  folto  la  cura  di  eccellente 
cerufico,  trovò  dopo  molte  letti- 
mane  rimedio  al  male,  riftabilen- 
dofi  nella  primiera  falute,  con  tra 
1’  univerfale  opinione  ^ attefa  1* 
fua  avanzata  età,  e la  non  curan- 
za  di  fe  medefimo  : talché  ci  fu 
chi  divulgò  falfamente  la  novella 
della  fua  morte.  Volato,  per  dir 
così , quello  trillo  avvifo  per  varie 
jparti  d’ Europa , affliffe  molte  uni- 

, G 6 ni- 


?2  Giork.  DE’  Letterati 
yerlìtà , e letterati  ; tra  i quali  il 
chiariflìmo  Senatore  Gisherto  Cupe- 
ro , di  Daventria , fcriffegli  di  poi 
con  termini  molto  efprimenti  del 
dolore  che  egli  ne  avea  rifentito , 
rallegrandoli  feco  della  fua  quindi 
intefa  prefervazione  ; nè  altrimen- 
te  fece  il  dotto  Corrado  Samuello 
'Schur%fieifchio  , da  Wittemberga  , 
con  una  fua  lettera,  che  fi  trova 
flampata  fra  Taltre  fue  . Sappiamo 
ancora,  che  in  una  pubblica  acca- 
demia della  Germania  fu  deplora- 
to con  orazioni  e latini  componi- 
menti il  falfo  avvifo  della  fua 
morte;  e che  nella  città  di  Gofen- 
za  gli  furono  da  quegli  accademi- 
ci celebrate  i’  effequie  con  diverli 
componimenti , i quali  con  mol- 
tiifimi  altri  infieme  raccolti  fi  ve- 
dranno uniti  a’fuoi  libri.  Del  fuo 
medefimo  rìftabilimento  ne  fcriffe 
il  Sig.  Abate  Giufto  F ciitaninì  ora 
per  li  fuoi  molti  meriti  Prelato  in- 
figne  del  regnante  Sommo  Ponte- 
fice , che  lo  riguarda  come  uno  de’ 
piu  begli  ornamenti  della  fua  Cor- 
te, al  detto  Cuperot  e a ì Giorna- 
Jifti  dì  Amburgo  ; nel  cui  Gior- 
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naie  letterario  dell'anno  1 708  .Han- 
no regiftrate  la  lettera  del  mede- 
fimo  j e la  loro  rifpofta  fu  quefto 
particolare  . Anche  i Trevolzmii 
inferirono  nelle  loro  Memorie  il 
fuddetto  falfo  rapporto,  ma  non 
fenza  qualche  particolarità  della 
vita  di  lui,  affai  dal  vero  lonta- 
na , della  qu-ale  furono  poi  obbli- 
gati a ritrattarfi  in  altro  luogo  , 
che  qui  non  occorre  di  riferire . 

Non  meno  falfo  della  fuddetta 
loro  afferzione  dee  riputarli  quel 
tanto , che  fi  trova  detto  e ftam- 
pat-o  in  un’opera  poftuma  del  fa- 
mofo  Leibniiio  , /olito  per  altro 
Tempre  in  fua  vita  e fcrivere  e 
parlar  con  lode  del  noftro  Maglia- 
èeciz, intitolata  Otium  Hannover anum  .^ 
ufcita  dalle  ftampe  di  Liplìa  in 
ottavo  l’anno  1718.  dove  a c.22^, 
fra  l’altre  cofe  fi  legge,  che  il  Ma. 
gliabechi  non  foffe  mai  ufcito  di  Fi- 
renze piu  lontano  dì  un  quarto  dì 
lega , benché  ne  foffe  dal  Gran-du- 
ca invitato  : poiché,  quantunque 
fia  vero,  che  difficilmente  e’ fapef- 
fe  abbandonare  il  Tuo  tavolino  e i 
fnoì  libri,  è però  anche  vero,  che 

piu 
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piu  di  una  volta  a lui  convenni; 
di  far  qualche  picciolo  viaggio  : 
■come  allora  quando  portoflì  alla 
città  di  Prato,  dieci  miglia  difco- 
fta  da  Firenze , in  compagnia  del 
VsLàrc  Noris  i che  fu  poi  Cardina- 
le, per  vedere  certo  manofcritto, 
poffeduto  da  i Padri  Agoftiniani 
di  fant’Anna  : del  qual  fuo  viag- 
gio fanno  menzione  tre  infigni  let- 
terati , cioè  Giovaììfedcrìgo  Gronovio  , 
il  Padre  Mabilone , e ’l  Burnet  nel 
fuo  Itinerario,  Due  volte  ancora 
fu  veduto  alla  villa  di  Pratolino  i 
per  efpreflb  comandamento  del 
Qrzn-^tìac\\it  Ferdinando  i che  con 
reale  magnificenza  era  confueto  di 
far  quivi  rapprefentare  di  tempo 
in  tempo  de  i drammi  : fpetta- 
colì,  non  meno  che  felle  e com- 
medie, dì  che  tanto  abbonda  quel- 
la città , dal  nollro  Aìitonio  avuti 
in  abborrimento  ; talché  una  fola 
volta  , oltre  alle  due  fuddette  , in- 
tervenne  nel  Ducal  palazzo  de’Pit- 
ti  ad  una  commedia  in  profa,  com- 
pofla  dalla  Serenifs.  Viclante-Beatri- 
£€,  moglie  di  effo  Principe  Perdio 
nando , Principella  tutta  intenta  al- 
lo 
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Io  fladio  de’buoni  libri  , dc’quali 
ancora  un  copiofo  numero  ne  ha 
raccolto  , o preflb  dife  collocato  ; 
nella  qual  occafione  il  MagUabechi , 
a cui  ella  flefla  fu  follecita  di  far 
affegnare  un  comodo  e diftinto po- 
llo , non  lafciò  di  commendare  il 
componimento , c Tottima  manie- 
ra di  condurne  il  foggetto  , aggiu- 
gnendo  con  la  folita  fua  ingenui- 
tà, che  per  componimento  donnefco  non 
fi  poteva  fentir  di  meglio  . 

Dalla  gra,ve  fofferta  indifpofizio- 
ne,  fuperata  a forza  della  buona 
cura,  che  fe  preftargli  il  Gran  du- 
ca , gelofilfimo  della  prefervazìone 
di  lui  , provvedendolo  dalla  fua 
fpezieria  Ide’medicamentì  piu  op- 
portuni , e del  cibo  piu  convenien- 
te prefcrittogli  da’medici  , che  Io 
aflìftevano  ; egli  ben  li  accorfe  , 
quanto  foffe  neceffario  in  avvenire 
di  avere  un  poco  piu  di  riguardo 
alla  propria  falute.  Laonde  conli- 
gliato  dagli  amici , e in  particolare 
dal  Sig.  Cavalier  Marmi  ^ fuo  inti- 
mo confidente  , rifolvè  di  prende- 
re un  fervitore  , che  Io  provve- 
«ieffe  ogni  mattina  di  un  miglior 

vit- 


V 

$6  Giorn.  DE’  Letterati 
vitto  dì  quello  che  per  raddie'tro 
avea  praticato  : ma  non  fi  potè 
{^ià  ottenere  j che  di  notte  e’volef- 
fe  prevalerféne,  licenziandolo  all’ 
ore  24.  per  potere  fenza  veruna 
foggezione  ftudiare  tutta  notte  a fuo 
piacimento,  finché  vinto  dal  fon- 
no,  in  quella  medefiraa  fedia , do- 
ve flava  adagiato , fi  addormentaf- 
fe , fenza  mai  prenderli,  o almen 
di  rado , il  comodo  di  fpogliarfi  , 
o di  coricarfi  nel  letto,  in  cui  fo* 
lamente  nel  piu  rigido  verno , ve- 
ftito  come  era , gittavafi  , bene  in- 
volto nel  fuo  mantello,  che  il  gior- 
no lì  ferviva  dì  ovata , e la  notte 
di  coltre , tenendo  nel  mezzo  del 
fuo  ma!  in  arnefe  e fcòmpofto  let- 
to uncaldano  di  fuoco,  che  meglio 
il  rifcaldalTe,  e non  molto  lontana 
!a  fua  lucerna  , unico  teftimonio 
dì  quel  viver  fuo  veramente  filo- 
fofico  . Avvenne  orauna  volta  del 
mefe  di  maggio  , che  addormenta- 
toli, fi  attaccò  fuoco  alle  cortine 
del  letto,  che  , come  ogni  altro 
angolo  della  cafa,  terrea  ripieno  dì 
libri,  alcuni  de’quali  ne  reflarooo 
anche  abbiugiati  o abbrnftolìtì  » 

nel 
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nel  qual  mentre  egli  effendofl  rif- 
vegliato , nè  da  per  fe  folo  valen- 
do adeftinguer  Tincendìo  , dovet- 
te chiamare  in  ajuto,  e introdur- 
re in  cafa  più  uomini  quivi  vici- 
ni : e in  quella  occafione  gliene 
furono  involati  alcuni  : ficcome 
in  altro  tempo  altri  gliene  furono 
rubati  da  tre  perfone , a lui  e al 
fuo  fervidore  incognite  , le  quali 
non  fenza  fuppofizione  , che  egli 
aveffe  denaro  , elTendo  penetrate 
in  fua  cafa,  dopo  averne  qua  e là 
ricercati  tutti  i riponigli,  e prefi 
feco  loro  alquanti  volumi  , fe  ne 
partirono  con  volto  minacciofo  a 
occhi  veggenti  dell’iftelTo  fuo  di- 
meftico , uomo  timido , c che  gli 
vide  forniti  d’arme  , il  quale  in 
raccontando  quello  accidente  ag- 
gitigneva , che  il  Maglìahechì , per 
timore  dì  peggio,  fe  n’era  ufeito 
di  cafa  . 

Guarito  che  e’ fu  della  fua  ma- 
lattia, venne  il  magnanimo  pen- 
lìero  al  Gran-principe  Ferdinando  dX 
volerlo  ritirare  da  quel  fuo  tenore 
di  vita  sì  trafeurata,  filofofica  , e 
folitariai  e perfuafelo  di  lafciarfi 
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ffrvire  in  un  comodo  appartamen- 
to, che  fenza  alcuna  foggezione  , 
alla  quale  era  dì  fua  natura  ripu- 
gnantiffimo , aveaglì  fatto  prepa- 
rare nel  palazzo  vecchio,  dove  a- 
verebbe  potuto  condurre  i fiioi  li- 
bri , e vivere  agiatamente.  Da  prin- 
cipio non  feppe  nè  accettare  nè  ri- 
cufare  un  sì  magnanimo  invito;  e 
dopo  aver  tenuta  piu  giorni  fofpe- 
fa  la  fua  volontà,  finalmente  a’ 9, 
di  maggio  del  1 708,  vi  andò  ad  abi- 
tare per  gli  nuovi  impulfi , che  glie- 
ne fece  $,  A.  la  quale  altro  in  cuo- 
re non  ebbe , che  la  confervazione 
dì  lui , e a far  sì  che  la  fua  valla 
libreria  reUafTe  prima  a fuo  libero 
«fo , e quindi  a pubblico  beneficio 
collocata  in  nq  ampio  llanzone  , fi- 
tuato  dentro  la  fabbrica  della  Reai 
galleria,  che  fervi  già  in  altri  tem- 
pi per  teatro  di  commedie  . In  ef. 
fevco  ordinò  il  detto  Principe  , che 
quel  teatro  fi  disfaceffe , e fi  sba- 
razzaffe  di  fcene  e palchetti , e fi 
riducefle  ad  un  tale  ufo  ; e poi  con 
più  lettere  tanto  elTo  , quanto  il 
Gran-duca  , lo  andarono  follecitan- 
do  a fare  il  trafporto  de’libri  : le 

qua- 
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quali  come  teftimonianze  onorifi, 
che  della  flima  , che  i fuddetti  Prin- 
cipi dì  luì  facevano  , ragion  vorreb- 
be , che  foiTero  qui  rcgiftrate  : ma 
il  nolfro  ìnftituto  di  brevità  ne  dif- 
penfa . 

Con  la  pcrmìflìone  finalmente 
del  Mi-'-gUabechi  lì  diede  comincia- 
mento  al  trafporto  de’  libri , fa- 
cendoli capo  da  quelli  in  foglio  . 
Ma  in  ciò  fare  elfendo  fcguita  una 
incredibile  confufione  dì  corpi  e dì 
materie  , quando  già  fe  n’ erano 
condotti  a palazzo  vecchio  poco  me- 
no che  feimiia  volumi  , vedendoli 
egli  maltrattare  in  tal  guifa  una 
fuppellettilei  che  gli  era  piu  cara 
dì  qualunque  teforo , fi  mife  in  ta- 
le fmania  e melancolia  , che  im^ 
pedi  fotto  varj  preteftì  il  trafpor- 
to del  rimanente  , adducendone  in 
ragione , ora  che  gli  ordini  di  S. 
A.  folTero  male  efeguiti  ; ora  che 
per  la  gran  confufione  , con  cui 
erano  fiati  collocati  i fuoi  libri  , 
non  avea  piu  modo  di  valerfene  a 
fervir  dì  notizie  gli  amici  e i let- 
terati che  a lui  ricorrevano  ; ora 
che  non  trovava  nell’  appartamen-^ 

to 
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to  affegnatogli  quel  lume  fufficìen- 
te  , e quella  quiete  , che  folea  go- 
dere nella  fua  cafa  in  via  della  fca- 
la;  dopo  effer  nella  nuova  abita- 
zione dimorato  circa  quattro  me- 
fi,  lafciandovi,  infaftidito,  i libri, 
c ogni  altra  cofa  condottavi , fece 
ritorno  alla  primiera  fua  cafa  il  dì 
30.  fettembre  dell’anno  mede  fi- 
mo, non  oftante  che  gli  amici  fuoi 
fi  configlialTero  in  contrario.  Non 
è però  da  tacerli  un  onore  diftin- 
to,  e a pochi  altri  letterati  non 
mai  flato  fatto , che  ricevè  il  no- 
^ro  Anto7iio  j durante  la  fua  dimora 
nel  palazzo  vecchio  ; cioè  la  vifi- 
ta  che  gli  fecero  quivi  adi  6.  di 
luglio  il  Gran-principe  di  Tofcana 
Ferdiìiando , e ’l  Pri|KÌpe  Giovanga- 
fìoìie  ^ fuo  fratello  , apparecchiato- 
vi un  nobile  rinfrcfco , e trattenu- 
tiviii  lungo  tempo  in  dotti  ragio- 
namenti : onore  ricevuto  da  luì 
conia  fuafolita  moderazione,  del- 
la quale  fi  è un  altro  chiariflimo 
argomento  la  fua  coflante  ritrofia 
di  concedere  agli  amici  , che  ne 
1©  pregavano,  le  tante  erudite  let. 
tere , che  da  dottiflime  perione  con 
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tinuamente  venìanglì,  che  egli  per 
modeflia  occultava  , o al  piu  leg- 
gevaie in  quella  parte  , che  trat- 
tavano di  letterarie  notizie. 

Quella  fua  ritrofia  non  però  Io 
rendeva  di  tratto  meno  gentile  e 
officiofo  in  dare  benigno  acceffo  in 
fua  cafa  a uomini  fcienziati , reli- 
giofi  , nobili  , ignobili,  e a qua- 
lunque perfona  onella  folTe  anda- 
ta per  vifitarlo  ; e condiva  i fuoi  ra- 
gionamenti di  tal  copia  di  erudizio- 
ne, e di  tali  e tante  giocondità,  che 
ognuno  ne  partiva  piu  vogliofo  dì 
ritornarvi  che  fazio  . Onde  uno 
Scozzefe  , Lettore  in  Fifa , avea 
coflume  di  dire  , che  aveva  un 
fommo  rincrefcìmento  di  non.  aver 
puntualmente  notato  quanto  da’ 
fuoi  dotti  e ameniffimi  colloqu]  an- 
dava alla  giornata  apprendendo  . 
Quello  però  che  lo  Scozzefe  non 
ebbe  l’avvertenza  dì  fare,  lo  adem- 
pì qualche  tempo  prima  della^mor- 
te  del  noftro  Antonio  il  piu  svolte 
nominato  Sig.  Cavaliere  Antoììfran. 
cef co  Marmi ^ il  quale  pure  dolevafi 
di  non  elTerfi  a princìpio  dell’inti- 
,ma  contratta  amicizia  con  effolui, 

prc- 
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■prefo  quello  laudevoi  penderò  ì 
avendo  intenzione  di  pubblicare  un 
giorno  al  mondo  letterario  quanto 
notò , e fentì  dirè  allo  ItelTo , col 
titolo  di  M A.GLIABECHIANA , 
e infieme  didarfuora  qualche  Cew- 
turia  delle  lettere  fcrittegli  da’  piò 
cofpicui  pèrfonaggj  o per  dignità 
o per  dottrina,  nel  corrente  epaf- 
fato  fecolo  : le  quali  tutte  ripartì- 
te  in  volumi , e in  buon’ordine  dìf- 
polle , come  una  preziofa  giunta 
della  fua  libreria  j in  quella  fi  ripor. 
ranno  : che,  fe  egli  tenuto  aveffe 
regillro  di  quelle  fcritte  da  lui.^ 
molto  piu  vada  materia  averem- 
mo  avuto  di  Itenderne  quell’elo- 
gio . Per  quelle  che  n’è  Occorfo  di 
poter  avere  e vedere  , alcune  del- 
le quali  fono  anche  in  varj  libri 
difperfe  e llampate,  polliamo  af- 
ferire,  che  egli  tifava  femplice  lli- 
le , concifo  nelle  parole  e ne’  fen. 
timenti , e dilfufo  nelle  cofe  j giti- 
ila  il  fentimento  di  Quintiliano , 
a lui  familiare  , ejfere  fiolto  colui, 
che  , tralafciate  le  cofe,  fa  tutto  fuoflu~ 
dio  fu  le  parole  : ioìtndo  anche  chia- 
mar quefti  tali , Mercanti  ài  parole. 

Seri- 
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Scrìveva  con  termini  proprj  e fi- 
gnifìcanti  , tenendofi  lontano  da 
ogni  tofcanà  gramaticale  offerva. 
zione , da  lui  Tempre  grandemente 
abborrita , e che  Con  una  Aia  pro- 
pria frafe  chiamar  foleva  rettorica~ 
re.  Era  puntualiflìmo  nel  render 
rifpoAa  alle  lettere  ^ e vifita  a i 
foreftieri  ; e ciò  facea  la  mattina  j 
non  effendo  folito  ufeire  il  dopo 
pranzo  di  cafa  , fe  non  per  occa- 
fione  d*  intervenire  a qualche  pub- 
blica difputa  orecitàmento  : il  che 
forfè  contribuì  molto  alla  Tua  lun- 
ga e fana  prefervazione  > non  me- 
no che  il  Aio  ufo  di  tener  Tempre 
ben  copèrta  la  tefta  , e quello  di 
prendere  in  certi  tempi  alquanti 
bocconi  di  teriaca , unico  farmaco 
al  quale  aveffe  per  avventura  al- 
cuna fede,  giudicandolo  j come  di- 
ceva , un  buon  antidoto  alle  catti- 
ve evaporazioni  della  terra.  Mai 
non  bevè  ghiacciato  : ma  bene 
amava  il  vino  fpiritofo  , e buono  .• 
l’ufava  però  con  gran  fobrietà , ac- 
ciocché al  Aio  lungamente  ftudiare 
non  gli  folle  d’ impedimento  ; 

A tutte  quelle  regole  per  vive- 
re 
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re  con  profperofa  fallite  efl'endo 
poi  rìpugnantiffime  quelle  di  rare 
volte  dormire  a letto  , e di  non 
mai  o affai  di  rado  fpogliarfi  ^ di 
abitare  una  cafa  fenza  gran  riparo 
dal  freddo  o dal  caldo,  di  cibarli 
groffolanamenie  e per  tant’  anni 
fenza  mineftra , e di  veftire  così 
difcinto  e aboiettidìnio  r egli  è an- 
zi molto  da  maravigliarli  , come 
giugner  poreffe  con  l'età  fua  all’ul- 
tima  vecchiezza:  poiché  nel  genna- 
io dell’anno  1 714.  in  giornate  fred- 
de e caliginofe  , contra  il  confi- 
glio di  molti  fuoi  amici  , effendo 
voluto  ufcir  dì  cafa,  e non  averli 
cura  , andandofene  al  folito  alla  fua 
biblioteca  Palatina,  cominciò  a ve- 
nirgli una  così  fatta  debolezza  nel- 
le gambe  , e un  certo  tal  qual  tre- 
more per  la  vita  , che  fu  collret- 
to  dì  llarfene  al  fine  ritirato  nelle 
fue  Itanze  . Madopo  alquanti  gior- 
ni crefciutaglì  quella  fiacchezza  , e 
venutagli  una  certa  inappetenza, 
ftìmò  bene  di  accettare  ì correli 
inviti  del  Priore  e de’Padri  difan- 
ta  Maria-novella  , faccendofi  con- 
durre alla  loro  infermeria  j dove 

fu 
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fÌT  molto  bene  aflìftito  da  elfi , daf 
fuo  fervìtore  , e da  uno  ftaffiere 
del  Gran-duca  , deftinato  a fervir- 
lo  . Fu  adagiato  in  un  comodo 
letto , e giornalmente  vifitato  dal 
Sig.  Ecrtini  ,fuo  medico  , e dal  Sig. 
Giufeppe  Cigno%%iy  cerufico  e Aju- 
tante  di  camera  del  Gran-duca  . 
Proccurarono  l’uno  e l’altro,  con 
r opere  ftimate  di  più  profitto,  dì 
riftorare  il  fuo  ftomaco  illanguidi- 
to, e di  corroborare  con  varie  ba- 
gnature di  acquavite  le  fue  fiacche 
gambe  : di  maniera  che  fi  riduflc 
a poterli  levar  di  letto , e a paf- 
feggiar  per  la  camera  tra  ’l  mefe 
di  aprile  e di  maggio  , poco  an- 
che mancando  , che  quindi  partito- 
li, non  ritornane  in  fua  cafa  : quan- 
do fopraggiuntagli  tutta  in  un 
tempo  e maggior  languidezza  di 
ftomaco,  con  qualche  alterazione  di 
polfo,  circa  il  di  20,  di  maggio, 
Gonvenneglì  rimetterli  a letto;  e 
perduta  ogni  fperanza  di  foprav- 
vivere , chiamato  a fe  il  Sig.  Ca- 
valiere Marmi  f che  Tempre  lo  vifi- 
tava , e che  fpeffo  avealo  eforta- 
to , anche  ih’iftato  di  profpera  fa- 
T\  XXXIII.  D lu- 
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Iute  , a difporre  delle  cofe  fue  , e 
fpecìalmente  de’libri  : confidò  a lui 
tutto  il  tenore  del  fuo  teftamen- 
to,  che  era  pronto  a fare;  accioc- 
ché comunicatolo  al  Sig.  Lorenzo 
Ccmparini , dottor  di  legge  , e ni- 
pote cugino  di  effo  Antonio  , fpedita- 
mente  fe  ne  faceffe  il  diftcfo,  per 
rogarlo  , primachè  e‘  perdelTe  la 
retta  cognizione  e fpirito  d’ appli- 
carvi. Così  nel  dì  26. di  maggio, 
feftività  del  gloriofo  san  Filippo 
Neri,  fu  rogato  il  fuo  teftamento 
per  mano  di  Sere  Evcngelifia  UH- 
nieììto  Miceìnefi  notajo  arcivefco. 
vale  : di  che  tutto  pofcià  contento 
parve,  che  il  noftro  reftaffe 

molto  alleggerito  dì  quella  fua  in- 
difpofizione  » Ma  perchè  S.  D.  M, 
aveva  già  coftituito  il  termine  del 
viver  fuo  , dopo  alquanti  giorni  , 
crefciutàgli  l’inappetenza  , e con  1 
clTa  r alterazione  del  polfo,  furti- 
mato  opportuno , dopo  efferfi  piu  ; 
volte  riconciliato  dal  Padre  Orfuc- 
cii  Domenicano  , da  Pefcia , dì 
munirlo  fu  le  ore  14.  del  merco- 
ledì 27.  di  giugno  del  detto. anno 
1714.  del  Santiflìmo  Viatico,  eal- 

Tuna 
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runa  della  notte,  dell* eltrema Un- 
zione : l’uno  e l’altro  Sacramento 
ricevuti  dà  luì  con  grandifllma  di- 
vozione, c perfetta  chiarezza  di 
mente  , dalla  quale  non  fu  mai  ab- 
bandonato dalla  Divina  mlfericor- 
dia , chiedendo  perdono  a quanti 
Io  alliffevano,  e a i lontani  anco- 
ra , fe  mai  in  fatti  o in  parole  avef- 
fegli  in  qualunque  maniera  offe- 
fi,  eftendendofl  in  varie  teneriffi- 
me  protefte  a Dio , reiterate  poco 
meno  che  al  placidilllmofpiràrfuo  , 
feguito  alle  ore  tg.  in  circa  dell' 
altro  mercoledì  li  4.  di  luglio.  La 
mattina  vegnente  da'fuoi  efecutori 
teftamentarj , che  furono  i fuddei;- 
ti  Sigg.  Marmi  e Comparirli  > Venne- 
gli  fatto  un  Conveniente  funerale 
in  fanta  Maria  novèlla  , dove  vol- 
le effere  feppellito,  chiefa  fua  par- 
rocchiale j nella  quale  ebbe  pur 
fepoltura  Ginevra , fua  madre.  Per 
modo  di  depofito  fu  porto  il  fuo 
corpo  in  una  carta  di  cìpreffo  , 
nella  fepoltura,  che  vi  ha  la  fami- 
glia Comparimi  con  una  infcrizione 
in  lamina  di  piombo  incifa,  e rei- 
terata in  carta  pergamena,  fatta- 
D ^ gli 
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gli  dal  Sig.  Marmi , del  feguente 
tenore . 


D.  O.  M. 

Hìc  requiefcunt  offa  do6lir- 
fiini  eruditjffimique  Anto- 
nii  Magliabechii,qui  nata- 
Jem  dìem  fortìtus  eft 
XXIX.  Odlobris  anno  ae- 
rae  Chriftianae  MDC 
XXXIII.  ex  Marco  Ma- 
gliabechio  , optimo  mori- 
geratoque  cìve  Fiorenti- 
no, & Ginevera  Baldo- 
riotta  , honeftìffima  pìif- 
limaque  foemina  conjugì- 
bus . Ultimum  vero  aeta- 
tisfuaecl aulir,  leniocon- 
feélus , IV.  juliì  anno  re- 
paratae  Salutis  MDCC 
XIV.  apud  Coenobitas 
hujus  ìncliti  Monafteriì , 
poli  expletum  , profpera 
valetudine  , vitae  luae 
curriculum  in  honorifìca 

Pa- 
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Palatlnae  Biblìothecae 
Praefèélura  Regiae  Cei- 
fìtudinis  Cofmi  III.  Ma- 
gni Ducis  Ecrurìae  , cui 
percarus  femper  fuitt  nec 
non  aliis  quamplurimis 
Principibus , omnibusque 
fcientiarum  & humana- 
rum  literarum  cultoribus 
toto  orbe  dift'ulìs . 

Qual  fentimento  aveffero  per  la 
fila  morte  il  Gran-duca  Cofimo 
III . il  Gran-princ^'<y/cra?;-(T<jy?OTi?,e 
le  due  Prìncipeffe^^^può  chi  che  fia 
conghietturarlo  da” precedenti  ono- 
ri, che  gli  fecero  le  A A.  LL.  co- 
me a fuo  luogo  abbiamo  efpreffo  : 
nè  minore  fu  il  dolore  che  ne  pro- 
vò tutta  la  città  dì  Firenze , che 
fi  vide  fpenro  il  fuo  maggior  lume 
nella  perdita  di  un  tant’  uomo  , 
cui  l’età  future  non  vedranno  il  fo- 
migliante  . Tutti  i dotti  poi  lo 
compianfero  , e in  piu  Giornali 
de’letterati  ne  fu  regiftratala  dolo- 
rofa  novella  , e in  particolare  negli 
Atti  .di  Lìpfia  al  novembre  del 
‘ D 3 1711. 
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1714.  flc. 554.  col fcguente  elogio? 
Deceffitnuper  vi  Italia  VIR  TOTO 
ORBE  CELEBERRIMUS  AN, 
TONIUS  MAGLIABECHIUS  , 

de  quo  ) dum  juflum  vitae  ejus  com~ 
pendium  ah  Italis  expeBatnus  , iiuiic 
faltim  panca  cum  benevolo  leBore 
tcmmmieamus  . Nimirum  natns  is  die 
29.  cB.  1633.  cum  literis  a parenti- 
bus  deftmatus  non  ejfet , inftgni  tamen 
tarum  amore  duHus  , Ó"  memoria  in 
primis  adjutus  incredibili , tantam  li- 
brorwn  cognitionem  paulatim  acquijivit , 
att  parem  ea  in  rq  heiberet  neminem  ^ 
«eque  Hi^nUS^^bpretur  , qui  Magni 
Etruriae  Dachjoi^iotiecae  praeficere- 
tur . JEt  quamvis  libros  ipfe  proprio 
nomine  haud  ediderit  j multis  tamen  eru- 
ditis  eximium  aliquid  in  re  literaria  cott-  :i 
dentibus  ex  inJlruHiJftma  penu  obferva-  j 
ta  fua  liberaliter  fubminiflravit  . In  | 
tal  guifa  fi  rendettero  ancora  be- 
nemeriti , quanto  chi  che  fia , del- 
la  letteraria  repubblica  , benché 
nulla  del  proprio  abbiano  pubbli- 
cato, Niccolo  Niccoli  in  Firenze, 
Gianvincenzio  Vinelli  in  Padova  , Do- 
menico Molino  in  Venezia^  Nkcolè- 
Claudio  Veirefcbio  in  Francia , e tan- 
ti 
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tì  altri  grand’uominì , de’quali  tan- 
to vivrà  la  memoria,  quanto  du- 
rerà Tamor  delle  lettere  . Ita  de 
Academicìs  Florentinis  , feguono  a 
dire  i valorofi  Giornalifti  di  Lì- 
pfia  ì a fe  colletta  intulit  libro  ^ fuh 
titulo  Notizie  letterarie  ed  iftorichc 
intorno  agli  uomini  illuftri  dell’Ac-i 
cademia  Fiorentina  . Florent.  1 700, 
edito  ,•  ac  plurima  fuppeditavit  Leo- 
nhardo  Hìcodevao ^ Additiojìes  fms 
ad  Nicolai  Toppi  Bibliotbecam  Nea~ 
politanam  edituro  , ut  alios  tacearnus  , 
quos  per  litteras  confultus  egregie  vi- 
ftruxit . C et  epura  vires  ad  extremam, 
fere  ferie li.utem  habuit  integra! , tan- 
demque  menfe januario  bujus  anni(iq  14.) 
in  conventum  Dominicanum  B.,  JVlariae 
Novellae fe  recepita  quofeadverfusfri- 
goris  atrocitatem  tueretur  y atque  illic 
exfpiravit  die  IV.  fulii  , publico  be- 
neficio relinquens  bibliotbecam  fuam  , 
reliquas  autem  facultates  Jefu  Chrifii 
pauperibus  in  alma  urbe  patria . Hujus 
viri  fummi  loculo  Antonius  Franci- 
fcus  Marmius  , ejus  per  vigintì  tres 
atinos  in  munere  Bibliothecarii  Vicarius , 
infcriptionem  fequentem  plumbo  infcul- 
ptam  confecravit  •'  la  quale  fi  trala- 
D 4 fcia 
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fcìa  qui  di  reiterare  , effendo  1* 
ifteffa  inferita  di  fopra  . Un’  altra 
però  piò  individuale  del  merito 
dell’ illuftre  defunto  ne  farà  fatta 
fcolpire  in  marmo  nel  conveniente 
depofito,  che  in  un  fito  cofpicuo 
di  detta  chiefa  penfano  i fuoi  efe- 
cutori  teftamentarj  di  far  alzare 
col  ritratto  di  effo  tra  qualche  an- 
no : mentre  al  prefente  tutta  la 
loro  vigilantiflfima  cura  fi  è di  ri- 
durre 5 non  fenza  confiderabile  fpe- 
fa  , un  difmeffo teatro , già  da  com- 
medie , con  alcune  ftanze  , che 
dalla  gencrofità  del  Gran-duca,  a 
interceffione  di  efli  loro  , è flato 
conceduto  a migliore  e piu  laude- 
vole  ufo  di  quello  che  foffe  ne*: 
tempi  addietro  fervito  . 

Ma  per  venire  una  volta  alla  fi- 
ne di  quello  elogio-,  defcriveremo 
alcuna  fua  qualità  perfonale  ; e fac- 
cende come  un  abbozzo  del  fuo 
ritratto,  diremo  elfer  lui  flato  di 
piccola  llatura  : il  capo  per  Io  piu 
piegato  fu  la  parte  finillra , fenza 
però  che  quello  gli  deffe  defor- 
mità : gli  occhi  piccioli , bigiogno- 
li , con  poca  incaffatura  ; il  ciglÌQ 
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eminente  : il  nafo  grande  e fpa- 
ziofo  : la  fronte  non  molto  alta  , 
e rngofa  : e di  bocca  grande.  Ve- 
lli Tempre  alla  civile,  ma  dìfaccon- 
cio  .•  era  fmoderato  neirufo  del  ta- 
bacco : ne!  verno  per  ripararfidal 
freddo,  tanto  in  cafa , che  fuori, 
portava  un  pieno  vafo  dì  terra 
con  del  fuoco,  che  frequentemen- 
te bruciavagli  ora  in  una  parte  , 
-ora  in  un’altra  il  veftìto;  e perla 
fua  grande  aftrazione  vi  li  abbron- 
ziva fpeffe  volte  le  mani.  La  fua 
menfa  era  una  feggiola  dì  paglia, 
e in  altra  llava  fedendo  , c non 
mai  feparato  da’fuoi  libri , da’  qua- 
li era  per  tutto  attorniato  ; e fe 
quell’uomo , dotato  di  tanta  robu- 
Itezza , lì  folle  in  alcune  cofe  avuto 
piu  di  cura  , egli  è da  credere , 
che  li  farebbe  a beneficio  delle  let- 
tere , delle  quali  farà  Tempre  mai 
benemerito,  piu  lungamente  con- 
fervato. 

ElTendo  flato  aggregato  a mol- 
tilfime  Accademie,  alle  quali  fer- 
via  di  fregio  il  fuo  nome  , fu  in 
diverfe , per  quanto  ci  è venuto  a 
notizia  , .compianta  o con  orazio- 
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ni,  o con  altri  componimenti  la 
morte  fua  : e nella  rinomatifUma 
Accademia  Fiorentina  , della  quale 
era  a viva  voce  ogni  anno  ricon- 
fermato Segretario  , fu  letta  dal 
chiariflimo.  Sìg.  Abate  A7itotmaria 
Salvitti , ProfelTore  di  lettere  greche 
in  quello  Studio  , e gentiluomo 
dotato  di  quelle  pregiabili  quali- 
tà, che  a tutti  i letterati  è ap- 
pieno manifefto  , una  bella  Ora- 
zione , che  pur  fi  vede  ftampata , 
in  lode  del  nofiro  in  ogni  tem- 
po celebratiflimo  ANTONIO  MAi^ 
GLIABECHI 

ARTICOLO  IL 

JOANNIS  BAPTISTAE  MOR^ 
CAGNI  iForolivienfis , in  Patavino 
jymnafio  Primarii  anatomes  Prefef-. 
forif  & Praejiàis  , Adverfaria  a7ta- 
tomica  omnia  ( quorum  tria  pofteriora 
TìMic  primum  prodeH7it  ) novis  pluri- 
bus  aereis  tabulis  , Ù'  Miiverfalì 
accuratifftmo  indice  ornata  . Opus 
7iimc  vere  abfolutum , inventis  & 
in7iumeris  ohfervotmiibus  ac  mo7titis 
Ttfertum^  quibus  miverfa  humaiìi 

cor» 
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^orporis  anatome  , & fuhinàe  stiam 
quae  ab  hac  pendent  j res  medica  & 
chirurgica , admodum  illuflrantur  . 
Patavii  excudebat  Jofepbut  Comi- 
nus  j Vulpionm  aere  ^ *7*9*  4* 

grande  ^ 

DElIe  fci  parti  nelle  quali  quell* 
opera  è dìvifa , delle  molte 
tavole  in  rame  che  l’ adornano, 
del  copiofo  ed  efatto indice  chela 
precede,  e dcirutilità  grandi  che 
trar  ne  polTono,  gli  ftudiofi  , non 
folo  della  notomia  , ma  eziandio 
della  ci^urgia  e medicina,  fi  è da 
noi  altrove  (a)  generalmente  par- 
lato, Altrove  pure  in  particolare 
fi  favellò  della  prima  {b)  deHa fe- 
conda e terza  (c)  parte  , Sicché 
altro  qui  non  refta,  che  far  loftef- 
fo delle  tre  rimanenti,  ultimamen- 
te ufcite  , precedute  da  alquante 
Lettere  ; del  contéhuto  delle  qua- 
li , come  pure  di  due  eccellenti 
Liffertazioni  del  celebratiflimo 
D 6 

|a)  Tomo  XXVlllL  pag,  388.  Tom^ 
XXXI.  pag.  427. 
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'Lanctfiy  porte  nel  fine  della  qiùnv 
ta  parte,  daremo  in  altro  tomoi! 
riftretto.  Solo  qui  rimane  d’avvi- 
fare  il  difcreto  leggitore , che  quel- 
la elegante  e giudiciofa  Prefazione 
univerfale  a tutta  queft’opera , che 
da  noi  fu  inavvertentemente  at- 
tribuita allo  fteffo  autore  degli,  Aài- 
verfar]  f ella  è veramente  dettatura 
del  Sig.  Giovambati/la  Volpi  , pub- 
blico incifore  nel  teatro  anatomico 
dì  Padova  , foggetto  adorno  delle 
piu  belle  cognizioni  in  materia , 
non  folo  dì  notomia  , ma  ezian- 
dio di  cìrurgia  e di  medicina , 

§.  t. 

JO.  BAPTISTAE  MORGAGNI ,, 

ec.  Adverfaria  anatomica  quarta  . 
Obfervationes  compie Piunt-ur , àiftri- 
' butas  in  li,,  Animadverjlones  ad  par- 
tem  IL  libri  IL  T'heatri  anatomi- 
ci cl.  V,  Jo.  JacobI  Mangeti , Se- 
renifs.  Hegi-s  PruJJìae  Archiatri 
Patavii,  ec.  pagg,  87,  fenza  la 
dedicatoria,  è le  Lettere  foprac- 
cennate  ; e fenza  una  tavola  in 
rame  con  le  fue  fpofizìoni , 

Per 
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Per  dare  un  faggio  delle  molte 
rifleflioni  e offervazioni  , di  cui 
quelli  tre  ultimi  Adverfarj  , non 
meno  che  i tre  precedenti  , fono 
ripieni  ; cominceremo  da  ciò  che 
l’Autore  accenna  intorno  a’proceflì 
del  peritoneo . Effendo  quefti  aper- 
ti ne’bruti , e chiufi  negli  uomini  ; 
due  celebri  Notomifti  il  Graaf,  e 
il  Verheyen  hanno  creduto,  che 
ciò  fia  , perchè  altrimenti  per  la 
pofitura  non  orizzontale,  ma  per* 
pendicolare  del  corpo  umano  fa- 
cilmente gl’inteftìni  farebbero  ern 
tratì  ne’  Proceflì  medefimi . Or  che 
quella  non  ne  lia  la  vera  cagione  , 
è chiaramente  dimollrato  dal  Sigi, 
Morgagni  \ imperciocché  efsendo  la 
ftelTa  pofitura  del  corpo  tanto  nelle 
donne  , quanto  negli  uomini , la 
ilefla  cagione  dovrebbe  fare  , che 
quefti  proceflì  così  in  quelle,  come 
in  quefti  fodero  chiufi  ; e pure  la 
notomia  dimoftra  , che  nelle  donne 
fono  aperti. 

11  famofo  Bellini , per  far  conce- 
pire l’immenfa  incredibil  lunghez- 
za delle  arterie  contenute  in  tut-  p. 
to  il  corpo,  trovò  la  maniera  di 

far 


4i 
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far  vedere , che  i foli  canaletti  » 
de’ quali  è comporta  una  fua  mi- 
nima parte  j cioè  un  tefticolo,  ol- 
tre paffavano  trecento  braccia  di 
miòira  fiorentina  . Querta  manie- 
ra confifte  in  ifviluppare,  e mifii- 
rare  diligentemente  5 canaletti  , 
che  compongono  una  piccola  par- 
te del  terticolo  ; indi  pefati  fepa- 
ratamente  e querti  e tutti  gli  al- 
tri non  ancora  fviluppati; , e fatto 
il  paragone  del  pefo  degli  uni  o 
degli  altri  3,  ricavare  3 a poporzione 
della  nota  lunghezza  de’  mifurati  ^ 
qual  fia  la  ignota  de’rimanenti  -, 
Ora.  il  nortro,  autore  trova  piu  in-, 
gegnofa , che  efatta  querta  mifu- 
ra  ; e la  ragione  fi  è ,,  perchè  fra 
i canaletti  non  ancora  fviliippati 
reftano  moltilfime  e fibre  e mem- 
brane e vafi,  fanguigni,  che  ficco- 
tne  ne  accrefcono  il  pefo , così  fan- 
no , che  da  querto  non  polTa  trat' 
fene  la  vera  mifura - 

Non  è facile  mortrare  il  luogo, 
nel  quale  i mentovati  canaletti  e- 
fcon  fuori.  Da  qnello  però  che  il 
S\%,  Morgagni  ha  offervato  in  una 
tartaruga  .terrcftre , pare  che  rerti, 

con- 
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confermata  roffervazione  del  Ruy- 
fchio  « cioè  eh’  efean  fuori  da  tutta 
quella  parte  del  tefticolo,  che  ri- 
guarda r Epididimo  . 

Nella  caruncola  feminale>  oltre 
a’  due  pìccoliflìmi  fori , per  li  qua-  p. 
il  fc me  sbocca  nell’uretra,  ne  ha 
rautore  feoperto  un  altro,  pqflo 
quali  in  mezzo  di  que’due , e che 
altro  non  è che  la  bocca  d’unfeno 
naturalmente  fcavato,  dentro  la 
predetta  caruncola.  Se  bene  que- 
Ito  terzo,  foro  è alquan  to  pio  gran- 
de degli  altri  due  , e fi  ritrova 
nella  maggior  parte  degli  uomini , 
cd  è in  una  parte  tanto  offervata 
C fmìnuzzata  da’piu  eccellenti  no- 
tomifti;  nè  effo  però  nè  il  feno. 
fbpraddetto  era  mai  fiato  feoperta 
da  veruno 

Efatte  fon  pure  le  offervazioni 
che feguono intorno aH’uretra  (per  p, 7.. 
così  chiamarla  ) delle  vipere  e delle 
tartarughe , come  ancora  intorno  a’ 
tre  corpi  che  compongono  la  ver-  p.  ?.. 
ga  virile.  Ma.  come  rautore  fi  è 
piu  lungamente  fermato  nelle  de- 
fcrizioni  di  tutti  que’canaletti  che 
metton  capo  nell’  uretra  dell’  no. 

mo, 
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mo,  ficchè  nè  piu  diligente  nè  pia 
compiuta  fe  ne  può  altrove  legger 
i*  iftoria  ; così  noi  pure  pafferemo 
a fcegliere  alquante  delle  molte 
offervazioni , che  intorno  a’mcde-» 
fimi  ha  propofte. 

E primieramente,  per  quel  che 
y.ii.  riguarda  i condotti  della  gianduia 
del  Litre,  i quali  il  Sig.  Fanto- 
ni,  e qualche  altro  anatomico con- 
feffana  dì  non  aver  mai  veduti',  il 
Hoftro  autore  attefta  , che,  avve- 
gnaché in  molti  non  ne  abbia  ve^ 
duto  alcuno  , ne  ha  però  in  al- 
quanti veduto  veramente  uno  o 
due,  e in  un  altro  tre,  e piu  di 
tre  ancora  in  un’altra  uretra,  che 
non  era  naturalmeute  coftituita . 

Per  quello  poi  che  concerne  i 
canaletti  maggiori  dell’uretra  , da 
jp.i5*  lui  medefimo  ritrovati  ; prova  egre, 
giamente,  che  piutofto  in  quefti  , 
che  in  altri  minori  , già  accennati 
dal  Graaf , fi  debba  riconofcere  la 
prima  fede  della  gallica  gonorrea  , 
attefa  la  maggior  vicinanza  , aper- 
tura , e quantità  di  materia  di  quel- 
li, e il  luogo  , nel  quale  fuol  effere 
il  primo,  e per  rordinario  anche  il 
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piu  grande  dì  effi , al  qual  luogo 
ha  ofTervato  corrifpondere  i pri- 
mi , e qualche  volta  ancora  i pia 
contumaci  incomodi  di  quel  male. 

Fra  i condotti  che  sboccano  nel- 
r uretra  virile  , fono  affai  rinoma- 
ti que’  delle  glandule  mucofe  del 
CoWpero,  per  effere  flati  da  mol- 
ti defcrittij  c da  piu  d’uno  dife- 
gnati.  Di  tanti  notomifti  non  c’è 
flato  alcuno,  che  non  abbia  creduto, 
effere  quelli  condotti  e le  glandule 
de’medefimi  in  tutti  gli  uomini . Ma 
•il  Sìg.Morgagni  afldcura , che  fìccome 
veramente  fono  in  molti , così  in 
non  pochi  fi  cercano  indarno  . 

Tornando  agli  altri  canaletti  del-  p,3o. 
l’uretra  , afferma , che  intorno  ali’ 
origine  de’medefimi,  altro  fino  ad 
ora  non  vi  ha  di  certo,  che  quan- 
to egli  ha  piu  d’nna  volta  moftra- 
to  ne’  piu  grandi , cioè  metter  ca- 
po in  queffi , altri  fimili,  ma  afsaì 
minori , canali  . Ma  fe  quelli  poi 
nafeano  da  pìccole  glandulette,  co- 
me voleva  il  Terraneo  ( molti  er- 
rori del  quale  va  egli  in  quelli  Adver- 
farj  moflrando  ) effo  grandemente 
ae  dubita  \ anzi  crede  , che  fecon- 
do 
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do  ciò  che  ilMalpighi  infegnò  de’ 
canaletti  de’  tefticoli , ancor  quelli 
dell’uretra  poflano  clTere  infieme 
condotti  e glandule. 

De’  mnfcolì  che  fervono  all’ure-- 
tra,  alcuni  fono  g tutti  noti  , co- 
me que’  che  ora  chiamano  accele- 
ratori , ed  alcuni  fono  appena  ac- 
cennati da  pochifllmi  , ma  eccel- 
lenti  anatomici  , sì  antichi  come 
moderni  , come  il  triangolare  e i 
p.37*  trafverfali.  Il  nollro  autore  efponc 
intorno  a.  tutti  quelli  le  proprie 
oflervazioni , dalle  quali  principal- 
mente lì  deduce  , che  il  triangola- 
re c i trafverfali  non  fopoin  tutti 
gli  uomini  : che  quando  quelli 
mancano  , quello  è più  grande , e 
perciò  fupplifcc  alla  mancanza  de’ 
medefimi  e che  gli  acceleratori  (il 
moto  de’ quali  prova  farfiaH’infu^ 
non  mandano  , come  un  illullre 
anatomico  fcrive  , alquante  delle 
fue  fibre  fino  al  prepuzio,  ma  che 
non  oltrepalTano  in  verun  modo  ì 
confini  deiroflb  del  pube , 

Fra  gli  ufi  della  clitoride  vien 
pollo  dal  Graaf  in  primo  luogo 
quello  di  follcntare  il  pudendo  , e 

così 
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cosi  impedirne  la  concidenza  e il 
rilaffamento  , Ma  il  noftro  autore 
egregiamente  riflette  , che  fe  per 
quello  principalmente  folle  Hata 
fatta  la  clitoride  ; nelle  vacche  , 
nelle  pecore,  nelle  cagne,  e in  al- 
tri fomigljanti  animali  non  fareb- 
be  fiata  polla  nella  piu  balla  par- 
te  del  medefimo  pudendo  . 

Mentre  poi  conferma  ciò  che  ne’ 

I.  Adverfarj  foflenne  , che  il  clan- 
(Irò  verginale  conlifla  non  fo'o  in 
«na  confiderabile  anguftia  del  prin- 
cipio della  vagina,  ma  eziandio  in 
una  particolar  membrana  ; aggiun- 
ge , effer  quella  per  lo  piu  di  fi- 
gura femilunare,  c provenir  da  due 
o tre  notabili  colonne  , <3  promi-  P-4J, 
oenze  interne  della  vagina  , gli  a* 
vanzi  delle  quali  e della  mentova- 
ta membrana  , formano  poi  quel- 
le  caruncole  mirtiformi  , che  da 
molti  notomillì  furono  falfamente 
credute  il  vero  clauflro  verginale. 

In  una  donna , morta  due  o tre 
ore  dopo  il  parto,  fra  le  altre  cofe 
offervò,  che  le  vie  fanguigne  inca- 
vate dentro  la  foflanza  della  matri- 
ce, chiamate  dagli  anatomici  i feni 

dell’ 


84  Giorn.de’  Letterati 
deH’utero , erano  ancori  così  dilata- 
te,  che  in  qualche  luogo  erano  lar- 
ghe quanto  il  dito  minimo  della 
mano  , e in  alcuni  de’  fori  , per 
mezzo  de’  quali  comunicano  con 
la  cavità  della  matrice  , in  que* 
luoghi  a’  quali  era  ancora  attacca- 
ta qualche  porzione  della  placen- 
ta , farebbe  entrata  l’eftremità  del 
medefimo  dito  . Quelli  fori  fon 
que' che  riaperti  di  tempo  in  tem- 
po  dalla  forza  del  fangue,  fono  le 
vere  forgenti  de’  meftrui  . Ma  fe 
fcemata  per  l’  ufcita  di  quelli  la 
detta  forza  dilatatrice  , le  fibre 
che  cingono  que’ fori,  fono  per  av- 
ventura così  fnervate , che  non  pof- 
fkno  abballanza  rillrìngerH  e chiu- 
derli ^ continua  ad  ufcire  de’  me- 
defimi  la  fola  parte  ferofa  del  fan- 
gue. E così  fpiega  il  Sig.  Morgu- 
giìi  , come  accadano  ì flulìi  bian- 
chi delle  donne. 

p,5o*  Nè  men  facile  e naturale  di  que- 
lla è la  fpiegazione  della  maniera 
con  che  lì  producono  nelle  donne  ì 
bu boni  venerei,  nè  è meno  appog- 
giata alle  migliori  dottrine  ana- 
tomiche . Fra  gli  antichi  il  Rida- 
no 
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no  ciò  fpiegava  per  mezzo  dele- 
gami rotondi  , che  dalla  matrice 
fi  portano  verfo  l’anguinaje.  Con- 
felTa  il  noftro  autore  , che  quefti 
legami  non  fono  veramente  in  gran 
parte  altro  che  vali  fanguigni , e 
che  alcuni  di  quelli  vafi , ficcomc 
egli  dopo  r Euftachio  ha  offerva- 
to,  appartengono  a’ rami  crurali: 
ma  fa  riflettere , che  le  leggi  del- 
la circolazione  del  fangue  impedi- 
fcono  , che  alcuna  cofa  pofla  per 
que’vafi  effere  trafportata  dalla  ma- 
trice alle  glandule  delle  anguinaje. 
Pertanto  , ficcome  il  CoWpero  fu 
di  parere  , che  ne’  mafchi  i vafi 
linfatici  olTervati  nel  membro  viri- 
le , come  altri  che  vengono  dalle 
parti  inferiori,  entrando  nelle  vi- 
cine glandule  dell’anguinaje , fieno 
le  vere  llrade,  perle  quali  a que.- 
fte  fi  trafporti  la  materia  , che  fa 
nafeere  i buboni  venerei  ; così  il 
Sig.  Morgagni  penfa , che  per  lì  va- 
fi linfatici  deH’eftremità  della  vagi- 
na fi  trafporti  nelle  donne  alle  ftef- 
fe  glandule,  e vi  produca  il  mede- 
fimo  effetto . ^ La  quale  fpiegazio- 

nc 
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ne  tantopiu  èda  approvarfi,  quan- 
to pili  per  mezzo  di  quella  fi  com- 
prende j perchè  la  materia  venerea 
non  paffi  ad  infettare  il  fangue  j 
fe  trattenuta  nelle  dette  glandule, 
prontamente  fi  faccia  ufcire  delle 
raedefime  Con  la  dovuta  fuppurazio- 
ne;  è come  per  lo  contrario  paflì 
ad  infettarlo,  fe  quello  non  fegua; 
imperciocché  in  tal  càfo  dagli  al- 
tri vali  linfaticij  che  dalle  mento- 
vate glandule  fi  pórtan  verfo  le  par- 
ti interne  j viene  finalmente  traf- 
portata  , e comunicata  a tutta  la 
malfa  del  fangiie  * 

Ma  come  il  nollro  Autore  noti 
folamente  è verfato  nella  notomia 
umana,  ma  ad  imitazione  de’ fuoi 
illullri  antecelTorf,  e fcgnatamen- 
te  dell’Acquapendente  è del  Gaffe- 
rio  , Io  è altresì  in  quella  de’  bru- 
ti ; così  molte  beile  offervazionì 
.jt.  va  di  quando  in  quando  efponen- 
do,  che  in  quelli  ha  fatte.  Nelle 
vipere  e in  altri  fomiglianti  fer- 
pentij  mollra,  che  la  membrana, 
che  rinchiude  le  uova , fatta  a fog- 
gia d’un  pezzo  d’intellino  , è cosi 
chiufa  da  ogni  parte  , che  non  la» 


Articolo  II-  87 
foia  nè  pure  all'aria  foffiatavì  den- 
tro alcuna  ufcita,  quantunque  pò- 
co  prima  ne  fieno  veramente  ufci- 
te  molte  non  piccole  uova  : {dalla 
quale  offervazione  refta  manifefta- 
mente  abbattuto  uno  de' principali 
argomenti  che  vengon  fatti  centra 
l’opinione  di  chi  fofliene  le  uova 
nelle  femmine  vivipare  , dedotto 
daireflere  chiufa  cfattamente  la 
membrana  delle  loro  ovaje  . Alle 
parti  della  generazione  de’galli  tan- 
to offervate  da  tre  infigni  notomi- 
fti , l’Acquapendènte,  ì’Harveo,  e 
il  Graaf,  aggiunge  gli  epididimi  e 
le  vefcichette  feminali  \ Ma  quel- 
la borfa  , chiamata  ancora  forame 
cieco  deir  Acquapendente  , flima 
che  non  ad  effe  parti , ma  alla  cloaca 
appartengali  ; imperciocché  1*  offer- 
va  fomigliante  in  tutto  a quelle 
due  borie  o fièno  glandulc  ) che  fo- 
no nell’ ellrerao  inteftino  de’canì, 
de’ gatti,  delle  volpi  , e di  molti 
altri  animali  : alle  quali  pur  giudi- 
ca corrifpondere  quelle  due  vefei- 
che  , che  sboccano  sì  nella  cloaca 
delle,  tartarughe  d’acqua  dolce  , co- 
me in  quella  delle  vipere  ; nel  qual 

prò- 
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propofito  corregge  modeftamenfè 
tino  sbaglio  del  per  altro  diligentif- 
fimo  Redi . 

Ma  tornando  alla  notoinia  dell' 
P-S7.  uomO)  è degnifllmo  di  effer  letto, 
e per  meglio  intendere  sì  la  gene- 
razione come  la  cura  di  molti  affetti 
della  cute  , attentamente  confidc- 
rato,  quanto  ora  aggiunge  per  con- 
fermare i’efiftenza  delle  fue  glan- 
dule  febacee  in  quali  tutta  la  cu- 
te ; e per  ifeoprirne  gli  ufi  sì  par- 
ticolari in  ciafeuna  parte , sì  comu- 
ni in  tutta  la  cute.  E quelli  fono 
il  difenderla  dall’acrimonia  de’ fall 
del  fudore , che  fono  gli  flellì  che 
que’  della  orina , e’I  prefervarla  dal 
foverchiofeccarfì,  e per  confeguen- 
za  dal  divenire  afpra,  callofa  , ri- 
gida e men  fenfitiva . Le  quali  e 
altre  utilità , che  la  materia  untuo- 
fa  , feparata  dalle  mentovate  glan- 
dule  , apporta  a tutta  la  cute  , 
quando  ancora  non  follerò  confide- 
rabili , come  lo  fono  ; certamente 
il  ripurgare  il  fangue  dalla  mede- 
lima  materia  non  farebbe  un  ufo 
fprezzabile  di  quelle  glandule  , ef- 
fendo  effa  quella  fordizie  eftrinfeca 

così 
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così  chiamata  da  Avicenna,  e dal- 
lo fteffo , oltre  gli  altri  due  efcre- 
menti  cutanei, fudore, e materia  del- 
rinfenfibil  trafpirazione  , efpreffa- 
mente  commemorata . 

Parlando  pofcia  in  particolare  di  p-^s. 
quelle  glandule  febacee  da  lui  fco- 
perte  nelle  due  particelle  , chiama- 
te ninfe,  dipoi  da  molti  chiarir- 
mi profeflbrì  , sì  Italiani  come 
ftranieri , in  voce  e in  iftampa  con- 
fermate , ìnfegna  non  folamente  il 
modo  di  facilmente  vederle  , ma 
quello  ancora  di  meglio  riconofcer- 
ne  la  naturale  grandezza  , accen- 
nando infieme  la  cagione , per  cui 
quelle  e altre  glandule  febacee  fo- 
gliano effere  meno  vifibilì , ed  al- 
tre piu  . E fi  mi  I mente  nel  confer- 
mar che  egli  fa  le  valvule  già  da  p.6S. 
lui  trovate  nel  collo  interno  della 
matrice , ultimamente  riconofciu- 
te  anche  dal  Ruyfchio , non  lafcia 
di  additare  , in  quai  foggettì  prin- 
cipalmente cercar  fi  debbano  . 

Nel  medefimo  collo  interno  dell* 
utero  avendo  egli  prima  di  tutti 
olTcrvato , che  dentro  quelle  vefci- 
chette,  le  quali  dipoi  hanno  dato 

Tomo  XXXIII.  E mol- 
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molto  da  fcrivere  a varj  dotti  Pro» 
fcffori  oltramontani  , cioè  a’  Sigg. 
Naboth  , Goelicke  , Ettmullero  , 
Ruyfchio,  e altri,  alcuni  de’ quali 
le  hanno  credute  uova  , ed  altri 
idatidi  : avendo  dunque  egli  ofTer- 
vato  , che  dentro  le  fteflè  fi  con- 
tiene un  muco  della  medefima  for- 
ta  che  fi  ritrova  dentro  e in  vi- 
cinanza del  collo  fopraddetto,  ac- 
cennò ancora  prima  di  tutti  , ma 
non  fenza  una  modella  fofpenfione 
del  proprio  giudicio  , che  quelle 
vefcichette  altro  non  fieno  che  glan- 
dule,  che  feparino  quel  muco  . O- 
p.6p  rj  piu  chiaramente  mollra  , che  que- 
lla opinione  piu  di  tutte  l’altre  gli 
piaccia  •,  e che  le  mentovate  vefci- 
chette polTano  chiamaHL  glandule 
mucofe  del  collo  interno  del^’^atero. 
p.72.  Qiiantunque  poiconfideri,  che  que- 
lle glandule  pajono  attifiime  a con. 
traere  , e comunicare  l’infezion  ve- 
nerea , o fi  riguardi  l’umore  lento 
c vifcofo  che  feparano , o il  luogo 
ove  fono,  o finalmente  relTere  fla- 
to quello  ritrovato  dal  Sign.  des  i 
Noves  in  una  donna  infetta  di  quel  | 
male , pieno  di  ulcere;  nulladime.  f 

no  l 
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no  attcfta , che, avendolo  eflb  oflcr- 
vato  con  tutta  diligenza  in  moltif- 
fimi  cadaveri  di  donne  infette  , non 
vi  ha  quali  mai  trovato  cofa  che 
ciò  confermi . 

Conferma  bensì  con  gran  nume- 
ro d’offervazioni , che  la  politura,  P7J. 
nella  quale  per  Io  piu  li  trovano 
le  trombe  del  Falloppio,  li  è quel- 
la ftefla  che  egli  altre  volte  deferii! 
fe  , purché  nell’atto  del  cercarla 
quelle  non  li  muovano  inavvedu- 
tamente  dal  luogo  loro;  ilchemo- 
flra  quanto  facilmente  polTa  acca- 
dere . 

ElTendo  poi  , anche  per  attefta- 
to  deirSign.  Heiftero  , affai  ma-  p.jé. 
nifefto , che  niffuno  anatomico  ha 
fin  ad  ora  offervati  i vali  linfatici 
della  matrice  fuorché  ne’bruti  ; tan- 
to piu  é ammirabile  l’offervazione, 
che  il  Sign.  Morgagni  ha  fatta  de’ 
medelimi  in  una  donna  . Egli  ha 
altresì  nella  fteffa  abbaftanza  rico- 
nofeiuta  la  medelima  ftruttura  de’ 
corpi  lutei  delle  ovaje  , che  dal 
Malpighi  in  que*  delle  vacche  era  P-T*. 
già  Hata  deferitta . 

II  Verheyen  aveva  bensì  ve- 
E z du- 
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duta  quella  particolar  pofltura  che 
le  reni  fuccenturiate  hanno  nel 
feto  , tal  che  pare  a prima  villa 
che  formino  un  corpo  folo  con  le 
reni  j ma  aveva  però  lafciato  in 
dubbio , fe  folle  accidentale , o per. 
petua  . Ora  il  Sign.  Morgagni  ci 
’ alficura,  che  veramente  in  tutti  i 
feti  che  egli  ha  aperti  in  quelli  ul- 
timi anni  , l’ha  fempre  offcrvata  . 
Ha  in  oltre  oflervato  , ne’  mede- 
fimi  feti,efser  la  pinguedine  me- 
no unita  , e di  follanza  men  o!eo- 
fa  e molle  , di  quel  che  Ha  negli 
adulti. 

§.  2. 

Adverfaria  anatomica  quinta  . Obfer- 
fervationcs  compleBuntur  , difiribu- 
tas  in  L,  Animadverftones  ad  librum 
JIL  Theatri  aiiatomici  cL  v.  Jo.  Ja- 
cobi  Mangeti , Serenifs,Regis  Pruf* 
jfiae  Archiatri  . Accelferunt  celeberri- 
mi  atque  amplijjimi  viri 
MARIAE  LANCISI!  5 
bictilarii , C5r  Archiatri  Pontifica  Dif^ 
fertationes  duae  anatomico-mcdicae  nu^ 
per  ad  auElorem  fcriptae , altera  de 
vena  fine  pari  , altera  de  gangliis 
r.ervorum  . Page.  li 9.  fenzala  de- 

di- 
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dicatoria  al  fuddetto  Monfign. 
Lancifi  , e fenza  due  tavole  in 
rame  , con  le  loro  fpiegazioni. 

Dall’aver  trovato  del  latte  nel- 
la diflezion  delle  poppe  non  fola- 
mente  dì  due  illibate  fanciulle  , 
ma  eziandio  d'un  uomo  d’abito  pin- 
gue; e dall’aver  veduto  ufcire  un 
fiero  latteo  nel  premer  quelle  de’ 
pargoletti  dì  qualunque  feffo,  e di 
pochi  giorni  ; ragionevolmente  de- 
duce il  Sìgn.  Morgagni  , che  ne’ 
mafchi  ancora  , oltre  aU’efteriore 
difpofizione  delle  papille  , vi  ha 
in  parte  gli  organi  interiori  , che 
nelle  femmine  fon  deftinati  alla  fe- 
parazione  del  latte. 

Credevafi  comunemente, fecondo  P- 
le  figure  e la  dcfcrizione  di  due 
illuftri anatomici , iljuck,  e,  Ver- 
heyen  , che  leglandule  delle  mam- 
inelle  fodero  tanti  corpicciuoli  mi- 
nuti, ma  però  di  varia  grandezza, 
di  figura  quafi  globofa  , e fopra  tut- 
to diftaccati  l’un  dall’altro,  e qua 
e là  fparfi . Il  noftro  autore 
una  dcfcrizione  e una  figura'total- 
mente  diverfa  ; e particolarmente 
E 3 fof- 
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fofiiene,  che  quanto  vihadiglan. 
dulofo  dentro  Je  mammelle,  tutto 
è unito  in  un  fol  corpo  di  confidc- 
rabil  grandezza , di  fuperficie  ine- 
guale , e pollo  quali  nel  mezzo  . 

8*  ^efto  corpo  è collocato  fra  due 
llrati  di  pinguedine,  l’uno  citerio- 
re e l’altro  interiore;  e ciò  princi- 
palmente perchè  eflb  polla  sì  cre- 
fcere  e riempirli  facilmente  di  lat- 
te , come  elTere  al  pollibile  dife- 
fo  dagli  orti  -,  dalle  comprellioni  , 
e dalle  percoile,  tanto  per  altro  , 
liccome  è noto,  allo ItelTo nocive  . 

Per  quello  poi  che  V appartiene 
a quelle  prominenze  , che  a fog- 
gia di  piccole  verruche  , li  alzano 
irregolarmente  intorno  alle  papille 
delle  medefime  poppe  , conferma 
p.  p.  con  nuove  olTervazioni , efler  quel- 
le veramente  compofte  di  glandu- 
fe  febacee,  le  quali  con  la  materia, 
che  ivi  manifellamente  feparano  , 
ungono  e difendono  quella  parte 
della  mammella,  che  altrimente, 
per  effere  fpeffo  e lungamente  com- 
preffa  e llirata  dalle  labbra  de’par- 
goletti  , affai  piu  facilmente  che 
ora  non  accade,  patireBbe  efcoria- 
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2lonì  e feffure.  Oltre  però  quelle 
glanJuIe,  fon  le  medefime  promù  P-Jo. 
nenze  còmpofle  dall’eftremìtà  di  al- 
cuni piccoli  condotti  lattiferi , che 
ivi  prima  dilatandoli , e pofcia  ri- 
llringendoli  in  una  piccola  boccuc- 
cia aperta  in  cima  di  ciafcuna  pro- 
minenza , fanno  che  quelle  vengo- 
no ad  elTere  quafi  altrettante  piu 
piccole  papille  , e fupplir  poffano 
in  diverlì  cali  al  difetto  della  piu 
grande  . Il  che  aveva  già  il  noftro 
autore  prima  di  tutti  accennato  ; 
ma  non  avendo  allora  quel  mag- 
gior numero  d’oflervazioni , fenza 
il  quale  prudentemente  nulla  s’a- 
vanza a determinare,  ne  aveva  dif- 
ferita la  confermazione  ad  altr’ope- 
ra  ; e l’ha  fatto  in  quella , 

Se  ben  confelTa,  che  da’ moderni 
anatomici  lìanli  migliorate  di  mol- 
to così  le  deferizioni , come  le  fi- 
gure  del  diaframma , non  per  que- 
llo però  concede  , che  quelle  pri- 
ma folTero  tanto  lontane  dal  vero, 
quanto  altri  fi  pretende  ; e fegnata- 
mente  quelle  del  Veslingio,  in  una 
delle  quali  fa  principalmente  offer- 
vare,  che  il  foro  deflinato  al  paf. 

E 4 fag- 
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faggio  à.t\\'efofago , non  nella  parte 
tcndinofa  del  diaframma,  ma  (nel- 
la carnofa  è manìfeftamcnte  dife- 
gnato,  fe , come  vuol  farfi  , non 
in  quelle  ultime  edizioni , ma  nel- 
le prime , quando  quelle  figure  non 
erano  tanto  logore  , li  confideri  . 
Similmente  arreca  le  parole  del  Ye- 
falio  , dalle  quali  è manifelto  , aver 
lui  conofciutala  particolar  congiun- 
zione del  diaframma  col  raufcolo 
trafverfale  dell’addome. 

Pofcia  accennando  quanto  impor- 
P *7*  ti  in  chirurgia , e in  medicina  l’a- 
vere una  chiara  idea  di  tutta  la  fe- 
de , e della  curva  inegual  pofitura 
del  diaframma  , acciocché  non  acca- 
da che  qualche  ferita  o altro  male 
appartenente  all’  infima  cavità  del 
petto  , venga  creduto  eflere  nella 
ifommità  di  quella  del  baffo  ventre 

0 al  contrario;  s’ inoltra  a fare  un 
altro  rifleffo,  cioè  che  paffando  i 
due  tronchi  de’ nervi  intercoftali , e 

1 due  dal  par  vago , non  per  la  par- 
te tendinofa  , ma  per  la  carnofa  del 
diaframma,  è forza  che  il  moto  sì 
naturale  che  preternaturale  del  me- 
defimo  diaframma  venga  a poter 

mol- 
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molto  fopra  que’  nervi , e che  per- 
ciò farebbe  degniflimo  di  ricerca  tan- 
to rutile  che  può  del  continuo  pro- 
venire dal  primo  , quanto  il  dan- 
no che  può  alle  volte  derivare  a 
gli  ufi  importantiflìmi  di  detti  ner- 
vi daH’altro  moto. 

Intorno  alla  fabbrica  del  cuore, 
defcritta  già  dal  LoWer  , offerva 
fra  l’altre  cofe , che  le  fibre  rette 
che  quelli  pone  nella  fu  perfide  del 
deliro  ventricolo , non  fi  trovano  già 
nell’uomo,  quantunque  fiano nella 
pecora  e nel  bue  t e che  nè  pure 
in  quello  , non  che  nell’  uomo  , è 
olTervabile  quel  tendine  affai  forte, 
che  il  medelìmo  defcriffe  intorno  a 
tutti  gli  orificj  del  cuore . 

Le  offervazioni  fatte  dal  CoWpe- 
ro  intorno  alle  due  llrade  partico- 
lari che  fervono  alla  circolazion  del 
fangue  nel  cuore , e vicino  al  cuo- 
re de’  pargoletti  , dimollrarono  al 
medefimo  , che  fe  quelle  fi  chiuda- 
no piu  prelto  del  dovere,  fpeffo fo- 
pra vvengono  infiammazioni  nel  ca- 
po, nel  collo,  ne’ polmoni , e fo- 
miglianti  altri  mali  ; per  la  cura  de’ 
quali  egli  pertanto  credette  convc- 
E s ne- 
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nevole  fminuire  la  copia  del  fan- 
gue.  Detti  mali  accadono  princi- 
palmente , fe  troppo  prefto  fi  chiu- 
da il  forame  ovale  , come  quello 
che  naturalmente  fi  fuol  chiudere 
piu  tardi  dell’altra  llrada  . In  con. 
fermazion  di  che  il  Sign.  Mergagni 
aggiunge , che  negli  adulti  medefi- 
miha  piu  volte  trovato  piu  o meno 
aperto  lo  fteffo  forame  ; e che  anzi 
il  piu  delle  volte  avviene , che  la 
valvula  deftinata  a chiuderlo,  non 
finifca  mai  d’nnirfi  interamente  col 
fuo  margine  , onde  refti  come  un 
eonfiderabil  Tacco  , o voglian  dir 
feno,  tra  la  valvula  e’I  detto  mar- 
gine . 

Per  foftenere,  che  l'ufo  del  me- 
defimo  forame  ovale  fia  del  tutto 
contrario  a quello  che  comunemen- 
te vien  creduto , il  Sign.  Mery  ha 
fatta  molta  forza  fu  la  fabbrica  del 
cuore  delle  tartarughe  marittime  ; 
nella  qual  fabbrica  però  altri  infi- 
gni  notomifti  sì  di  Francia  come  d* 
Inghilterra  fono  flati  molto  da  lui 
p.i4.  difcordi  . Ora  il  noftro  autore  dà 
una  nuova  efattifiìma  defcrizione 
del  cuore  di  quelle  tartarughe  ; la 

qua- 
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quale  fe  ben  confeifa  accoHarfì  aliai 
piu  alla  defcrizione  datane  dal  Sig. 
Mery  che  a quella  degli  altri  ; fa 
però  vedere , che  non  per  quello  è 
neceflario  aflegnare  unufodiverfo 
dal  già  llabilito  al  forame  ovale 
de’  feti . 

Scopre  pofcia  un  abbaglio  del  p. 
'Vp''illis,  del  Verheyen,  e di  molti 
altri  celebratiUìmi  anatomici  c 
medici  , i quali  in  parlando  degli 
ufi  della  rete  mirabile  , del  pleflb 
coroide , delle  glandule  falivali , ec. 
infegnano  , che  quelli  rompono  il 
foverchio  impeto , e che  quelle  fe- 
parano  le  parti  piu  ferofe  del  fan- 
gue,  di  modo  che  quello  e piu  pla- 
cidamente c piu  puro  di  là  polla 
afcendere  a fomminiftrare  la  mate- 
ria degli  fpiriti  animali  alle  glandu- 
Ic  del  cervello:  il  che  infegnando, 
non  avvcrtifcono , che  quella  parte 
del  fangue,  che  entra  in  quella  re- 
te , in  quel  pleflb  , e nelle  glan- 
dule falivali , e che  per  confeguen- 
za  fola  fi  ritarda  e fi  depura  > non 
afcende  ella  alle  glandule  del  cervel- 
lo, ma  viene  riportata  immediata, 
mente  indietro  dalle  vene  , che 
E 6 fcr- 
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fervono  a quelle  partì.  Nota  que- 
p-a8,  fto  errore  ancora  nel  Lower  , E 
fa  in  oltre  offervarc  , che  quello', 
per  altro  eccellente  , autore  aven- 
do fuppollo  , che  tutta  la  maffa 
del  fangue  fia  libre  25.  e che  4000, 
onde  di  fangue  paffino  nel  tempo 
d’un’ora  per  Io  cuore,  non  doveva 
poi  concludere,  che  tuttala  malfa 
del  fangue  paffi  per  Io  cuore  feì 
volte  fole  in  un’ora , ma  tredici  vol- 
te per  lo  meno . 

Per  quello  che  s’afpetta  alle  fi- 
P-3°*  bre  , e a i piccoli  corpi  delle  val- 
vole delle  arterie  grandi  del  cuore, 
il  Sig.  Morga^ii  non  folamente  con 
molte  e molte  offervazioni  confer- 
ma la  figura , che  prima  di  tutti 
ei  ne  diede;  ma  ne  efpone  anche 
g gli  ufi  ; i quali  confillono  in  dif- 
‘ porre  quelle  valvole  nel  miglior 
modo  appunto  , che  airofficìo  dì 
quelle  convienfi  ,così  nella  diallole 
come  nella  fittole  del  cuore  . Nel 
qual  propofito  tratta  molto  inge- 
gnofamente  quella  quiftione , fe  le 
arterie  coronarie  del  cuore  riceva- 
no il  fangue,  come  tutte  le  altre, 
nel  tempo  della  fittole  del  medefi- 

mo. 
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mo,  o pure  in  quello  della  diafto- 
!e;  e benché  apporti  il  meglio  che 
dir  fi  pofla  tanto  per  l’una  parte  . 
quanto  per  l’altra;  non  è però  che 
non  moftri  d’inclinare  più  alla  fe- 
conda che  alla  prima . 

Paffando  agli  organi  del  refpìro  , P- 
efpone  alcune  fue  offervazioni  intor- 
no  a’  medefimi  nelle  tartarughe  , 
nelle  vipere  , 6 nelle  rane.  Negli  P* 
animali  pofcia  j che  chiaman  per- 
fetti, c nell’uomo  fleflb , fa  vede- 
re , quanto  fia  lontano  dal  vero  ciò 
che  fcriffe  il  WilHs  della  perpetua 
particolar  politura , che  i vali  fan- 
guignì  del  polmone  ferbìno  tra  di 
loro  , e con  la  canna  dello  fteflb 
polmone , e i rami  di  quella  . Nè 
men  lontano  dalla  verità  ha  trova- 
to ciò  che  il  medefimo  e altri  au- 
tori hanno  creduto , cioè  che  i poi- 
moni  nel  tempo  dell’ infpirazione 
riempiano  tutta  la  cavità  del  per- 
to  ; anzi  infegna  la  maniera  , con 
la  quale  egli  vide , ed  ogni  altro  po- 
trà vedere  , negli  animali  viventi 
il  contrario . 

All’oppofto,  ritrovò  elTerveral’ 
pffervazìone  del  Willis,  impugna- 
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ta  dal  Malpighì , cioè  che  l'aria  non 
paffa  dalla  canna  del  polmone  den- 
p.47.  Xxo^inurJiì%j  frappofti  a’minimi  fo- 
hi  del  medefimo  : non  effere  Hate 
ignote  allo  fteffo  Malpighi  leglan- 
dule  bronchiali  ; e i motivi  , che 
induffero  il  Verheyen  a giudicare, 
che  quelle  non  fofferoglandule  lin- 
fatiche, effere  affai  facili  da  rifol- 
vere  , come  in  fatti  ci  moftra . 

Quanto  è piu  evidente  , che  la 
cartilagine  chiamata  epiglottide  è 
difpolla  e collocata  in  maniera  , 
che  i cibi  nel  paffar  dalla  bocca  al- 
le fauci  , urtando  nella  medelima , 
l’abbaflìno , e così  con  effa  ricopra- 
no Torificio  della  canna  del  polmo- 
ne , nella  quale  altrimente  entre- 
rebbero con  perìcolo  di  foffocarci; 
P 49-  tanto  è piu  difficile  T intendere  , 
come  non  debba  per  la  ragione  op- 
polla  accadere , che  tornando  indie- 
tro i cibi  nell’atto  del  vomito , ven- 
gano ad  urtare  nella  epiglottide  in 
modo  , che  maggiormente  alzando- 
la, fi  aprano  vie  piu  l’adito  in  quel- 
lo llcffo  orificio . Alcuni  hanno  cre- 
duto , che  quella  cartilagine  venga 
allora  abballata  da  due  mufculi  de- 

prcf- 
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preffori;  ma  come  il  Sig.MorgagmiU 
Crove  ha  moftrato,non  trovarfi  que- 
ftì  negli  uomini  , così  qui  adduce 
tre  altre  cagioni , che  poffono  im- 
pedire il  mentovato  difordine . 

Fa  pofcia  vedere  , che  la  parte 
inferiore  della  predetta  cartilagine,  p.50. 
come  pure  la  feffura  , che  fi  offer, 
va  nella  cartilagine  fcutiforme  , 
furono  avanti  il  Verheyen  conofciu- 
tedal  Riolano. 

Intorno  a quelle  glandule  , che 
il  Sig.  Morgagni  piu  efattamentedi 
tutti  defcriffe  già  e dìfcgnò  nella 
canna  del  polmone , come  anche 
intorno  a’pìccioli  condotti  delle  me- 
defime , conferma  quanto  egli  prò-  p.5». 
pofe,  con  moltiffime  offervazioni 
tanto  fue,  quanto  d’altri  celebra- 
tilfimi  autori.  E rigettate  duerno-  P'^3* 
derne  opinioni  intorno  all’ufo  de* 
ventricoli  della  laringe , fa  parimen- 
te cottofcere,  che  fuffifte  ottima- 
mente quanto  da  lui  in  tal  propo- 
fito  fu  già  accennato . 

Non  effendofi  ancora  potuti  tro- 
var veramente  i condotti  della  gian- 
duia tiroidea  , la  quale  per  cffcrc 
affai  grande , pare  che  dovcffe  aver- 

g*» 
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gli  affai  vifibili,  piu  d’uno  ha  coni 
ghietturato , che  la  medefima  altri 
condotti  non  abbia  che  i vafi  linfa- 
p.  66.  tìci  , Ma  il  noftro  autore  ciò  non 
oftante  è d’ opinione  , che  polla 
averne  di  particolari  , porto  che 
querti  ( come  molti , ed  egli  fteffo 
in  parte , hanno  creduto)  vadano  a 
metter  capo  dentro  la  cavità  vici- 
na della  laringe.  Imperciocché  ef- 
fendo  a tutti  noto,  che  la  laringe 
non  può,  fenza  grave  molertia  , 
foffrire  tutto  in  una  volta  l’ingref- 
fo  d’una  o due  gocce  d’acqua,  o 
di  qualfifia  altro  innocentilfimo  li- 
quore ; è verilìmile , che  perciò  ì 
condotti  della  tiroidea  debbano  ef- 
fere  divilì  in  tronchi  tanto  piccoli 
e rottili,  che  fino  ad  ora  portano 
avere  sfuggita  la  diligenza  de’  no- 
tomirti. 

La  ftruttura  della  catilagine  epi- 
glottide ha  qnerto  di  particolare  , 
come  altre  volte  infegnò  il  Sig, 
p.68.  i^orgagni , che  non  folo  ha  nell’una 
c l’altra  fuperficie  molte  incavatu- 
re , ma  eziandio  molti  notabili  fo- 
ri e aperture  , le  quali  tutte  fon 
riempite  della  foftanza  d’una  fola 

glan- 
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gianduia , che  fi  chiama  dell’  epi- 
glottide. Ora  qui  conferma  con 
molte  nuove  olTervazionì  quella 
medefima  flruttura  : e aggiugne  , 
che  da  quella  proviene  , che  l’epi- 
glottide fia  tanto  piu  arrendevole 
dcH’altre  vicine  cartilagini  : la  qual 
cofa  è appunto  neceflaria  agli  ufi 
già  conofciuti , e in  parte  da  noi 
tefiè  accennati  , della  fleffa  epi- 
glottide . 

JT.  3. 

Aàverfaria  anatomica  fexta . Obferva- 
tiones  compledluntur , àijlributas  in 
C.  Animadverfiones  ad  librum  IV, 
Tòeattf  anatomici  eh  v.  Joannis 
Jacobi  Mangeti , Serenifs.  Regis 
PruJJiae  Archiatri . Pagg.  1 3 1 . fen- 
za  la  dedicatoria  c due  tavo- 
le in  rame  con  le  loro  fpofizioni . 

Quella  ultima  parte  dal  Sign. 

I Morgagni  è intitolata  al  Sign.  Bar- 
I tolommeo  Callellini , Gonfalonie- 
re, a’Sigg.  Conferva  tori , e a tut- 
to ’l  Senato  della  città  di  Forlì  ; 
avendo  così  egli  voluto  dare  que- 
lla pubblica  tellimonianza  dell’  a- 
mor  fuo  , gratitudine , e offervan- 

za 
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7a  verfo  la  fua  chiariflìma  patria  » 
Tutte  le  figure,  fin  ad  ora  dlfe- 
gnate  dagli  anatomici,  de’fenì  la- 
terali deila  dura  madre , ci  moftra- 
no  ciò  che  i medefimi  comunemen- 
te infegnano  intorno  al  principio 
di  que'feni  ; cioè  che'l  feno;  longi- 
tudinale fi  dirama  ugualmente  in 
elfi  a foggia  della  lettera  Y . Ma 
ifnoftro  autore,  il  quale  ha  offer- 
vato  , che  ilfeno  longitudinale  per 
Tordinario  fi  propaga  tutto  nel  fe- 
no  laterale  deliro,  e che  poi  da 
quello  nafce  il  finillro,  ci  dà  una 
defcrizione  e una  figura,  come  piu 
fomìglianti  al  vero , così  affai  lon- 
tane da  quelle  degli  altri. 

Oltre  i feni  della  dura  madre  da 
p.  3’  tutti  ora  conofciuti , ne  ha  fcoper- 
to  un  altro , del  quale  fimilmente 
dà  la  figura.  Quello  fcorre  per  un 
proceffo  di  effa  dura  madre  , che 
divide  quali  in  due  emisferj  la 
parte  polleriore  del  cerebello  ; e 
perciò  dal  luogo  che  occupa  in 
effa  membrana , lo  chiama  il  feno 
polleriore  . Confeffa  , che  non  è 
in  tutti  ; ma  non  pertanto  dove- 
va ommetterlo , giacché  nè  pure  il 

feno 
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feno  longitudinale  inferiore  fi  tro- 
va in  tutti,  e nulladimeno  da  quafi 
tatti  gli  anotomici  vien  mento- 
vato . 

Fa  poi  vedere , che  i ricettacoli 
della  fella  equina  furono  conofciu-  p.  7* 
ti  dagli  antichi , e fpecialmentedal 
Ridano;  come  pure  che  il  Baui-  ^'*** 
no  moftrò  di  conofcere  , che  la 
gianduia  pineale  non  è di  condi- 
zione diverfa  da  tutte  V altre  del 
i^leffo  coroide . 

Effendo  fra  loro  difcordi , & in 
parte  anche  affai  ofcuri  i princìpa- 
li  fcrittori  della  notomia  del  cer- 
vello  intorno  a quella  particella  , 
che  alcuni  chiamano  latmar  tertii 
ventriculi  ; efpone  diligentemente 
quanto  intorno  ad  effa  ha  offerva- 
to  : e coloro  che  voleffero  con  pa- 
ri diligenza  cercarla , configlia  a in- 
cidere il  cervello  nella  fua  naturai 
fede  ; imperciocché  di  là  levando- 
lo , come  per  Tordinario  fi  fa , il 
pefo  medcfimo  del  cervello  vien 
facilmente  a rompere  quella  par- 
ticella , come  pure  a mutare  la  ve- 
ra figura , grandezza , e filo  di  al- 
tre partì. 


Nel. 
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Nella  notomia  poi  del  cerebello 
p.13.  ìnfegna  , che  prima  di  tatto  fi  dee 
offe rv are  , che  qne*  fegmenti  dì 
cerchi  che  a prima  ufcita  in  effo 
apparifcono,  non  fono  faperficiali, 
ma  fono,  qual  piu  e qual  meno, 
profondi,  c alcuni  profondiflìmi  r 
c che  fe  quefti  fi  fcoftino  Tun  dàl- 
r altro,  fe  ne  fcuoprono  moltiffimi 
altri  con  molta  eleganza  difpoftì, 
com’egli  fa  vedere  con  una  affai 
bella  figura.  Da  quefta  offervazio- 
ne  fi  ricava  primieramente , che  la 
fuperficie  del  cerebello  è infinita- 
mente piu  grande  di  quel  che  comu- 
nemente fi  crede  : indi  che  in  eia- 
fcun  fegmento  di  certi  cerchi  corti- 
cali fe  ne  rinchiude  un  altro  con- 
fimile  di  foftanza  midollare  : e fi- 
nalmente che  da  tutta  quefta  ftrut- 
tura  proviene  roffervarfi  nelle  fe- 
zioni del  cerebello  fatte  a perpen- 
dicolo quella  elegante  figura  di  ar- 
bofcelli  e di  foglie,  che  a tutti  è 
nota . 

Conferma  1’  offervazione  , che 
p.i6.  comprova , quanto  fia  piu  molle  la 
foftanza  della  fpinale  midolla  dì 
quel  che, fia  il  corpo  callofo  e le  altre 

par- 
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parti  midollari  del  cervello  : cioè 
che  lafciata  la  detta  midolla  efpo- 
fta  all’aria  per  molte  ore,  benché 
ancora  involta  tra  le  fue  piu  inter- 
ne membrane  , tuttavia  diventa  co- 
me liquefatta  . Efpo  ealtre  fue  of- 
fervazioni  intorno  alla  prima  mem- 
brana , & intorno  alla  felfura  an-  p.r?» 
teriore  e pofteriore  della  predetta 
midolla,  e alla  cavità,  che  piu  o 
meno  fi  offerva  , fcolpita  per  lo 
lungo  dentro  la  piu  alta  parte  del- 
la medefima. 

Moltiflìme  fono  le  olfervazioni, 
che  ha  fatte  intorno  alle  parti  col- 
locate nella  bafe  del  cranio  . Non 
v’  ha  quali  alcun  pajo  dc’nervi  del 
cervello,  intorno  al  quale  non  ab- 
bia qualche  fua  particolare  olTer- 
vazione.  Così  per  efempio  nota  , 
che  il  fefto  pajo  palla  in  parte  per 
la  cavità  medefima  de’feni  piu  bre- 
vi , adjacenti  alla  fella  equina  : e 
che  il  detto  pajo,  e gran  parte  del 
quinto,  c il  terzo,  e il  quarto,  e 
finalmente  i principj  de’nervi  in- 
tercoftali , fono  così  accortati  a’tron- 
chi  delle  arterie  carotidi , dentro  i 
ricettacoli  della  fella  predetta,  che 

tue- 
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tutte  le  pulfazìoni  di  quelle  non 
poffono  non  agitare  alternamente 
tutti  que'  nervi . Dalla  quale  cer- 
tìffima  oflervazione  nafce  , come 
ognun  vede,  una  nuova  difficolti, 
che  merita  di  effere  attefa  c difciol- 
tada  chiunque  intraprende  difpie- 
gare  gli  officj  de’nervi , e maflima- 
mente  per  mezzo  degli  fpiriti  ani- 
mali . La  quale  difficolti  tanto  piu 
fi  accrefce,  perchè  l’autore  avendo 
trovato  in  una  donna  un  aneurifma 
deH’arteria  fucclavia  finiftra  , che 
comprimeva  immediatamente  due 
o tre  nervi  del  braccio,  quella  nul- 
ladimeno  mai  provò  niffuna  debo- 
lezza, e nilTuno  intormentimento 
in  quel  braccio. 

Defcrive  poi  l’appendice  della 
y-J*'  gianduia  pituitaria , la  quale  per 
effere  la  piu  molle  parte  dì  que- 
lla, è fiata  difefa  dalla  natura  con 
una  particolare  concavità,  in  cui 
l’ha  ripofia,  fcolpita  nell’offo  po- 
p.j4.  fteriore  della  fella  equina  . Accen- 
na , che  l’origine  del  pajo  fcttimo 
de’nervi,offervata  in  parte  nel  quar- 
to ventricolo  del  cervello  , non  fu 
ignota  al  Piccolomini  : e deferivo 

cfat- 
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i cfattamente  alcuni  ratnufcelli  del 
: medefimo  pajo  , che  dopo  effere 
ufciti  del  cranio , vi  tornan  dentro  , 
e di  bel  nuovo  n’efcono  . E pro- 
I va,  che  il  pajo  decimo  nafce  ve* 

I ramente  fuori  del  cranio  , fcopren-  P*39- 
do  un  inganno  , che  facilmente  fi 
prende,  in  creder  parte  della  bafe 
di  quello  ciò  che  none  altro,  che 
la  parete  anteriore  della  cavità  del- 
la prima  vertebra. 

Avendo  egli  altre  volte  riprefo 
Terrore,  quali  comune  de’noto- 
i mifti,  nel  confondere  la  gianduia 
lacrimale,  la  quale  ancorché  ne’buoi 
c in  altri  fomiglianti  animali  fi  tro- 
vi nell’angolo  interno  dell’occhio; 
i nell’ uomo  certamente  non  c’è:  nel 
confonderla,  dico,  con  la  carunco- 
la lacrimale,  la  quale  non  è glan- 
idula,  c fi  vede  tanto  nell’uomo 
quanto  ne’bruti;  e ciò  non  ollan- 
'te  avendo  olTervato , che  alcuni  a- 
^natomici,  anche  di  gran  nome,  e 
ifegnatamente  il  Verheyen,  non  han- 
no ancora  del  tutto  deporto  quello 
per  altro  evideniilfimo  errore  : non 
folamente  torna  a riprenderlo , ma 
iper  ifvelJerlo  interamente,  per  T 
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avvenire,  ci  dà  due  figure,  porte 
r una  a Iato  dell’  altra  , rappre- 
fentanti  l’ima  l’occhio  del  bue  , e l* 
altra  quello  dell’uomo,  tal  che  in 
una  fola  occhiata  fi  può  conofcere, 
che  in  ambedue  fi  trova  bensì  la 
caruncola  lacrimale,  ma  che  la  gian- 
duia di  tal  nome  fi  trova  folo  ne* 
bruti . 

Quindi  parta  a confermare  e 
p44.  illuftrare  le  altre  fue  ortervazionl* 
intorno  alla  detta  caruncola , e a* 
punti  e condotti  lacrimali  : nella 
qual  parte  difficililìima  della  noto- 
mia  egli  fi  ferma  tanto  piu  a lun- 
go, quanto  piu  in  propofito  delle 
fiftole  lacrimali  fi  è negli  anni  fcor- 
fì  dagli  anatomici  e cerufici  ita- 
liani, francefi  , e alamanni  fcritto 
e referitto  fopra  la  medefima  . E ve- 
ramente dalle  molte  diligentiflime 
offervazioni  del  Sig.  Morgagni  fi  può 
ora  finalmente  conofcere  quel  che 
fi  debba  credere  in  querta  mate- 
ria . Per  cagion  d’  efempio  , egli 
niega  , che  i punti  lacrimali  porta- 
no fenza  sforzo  venir  dilatati  quan- 
to lo  fono  naturalmente  i due  con- 
p.49*  dotti } che  da  quelli  cominciano  : 

che 
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|che  il  facco  lacrimale  fìa  una  cavità 
jtanto  grande , quanto  altri  V ha  di- 
ifegnata  ; e che  il  fine  del  maggior 
icondotto  lacrimale  fia  a foggia  d’un  P-St» 
imbuto  rovefciato  , fia  ordinaria* 
mente  grandiflimo,  quafi  orizzon- 
tale , ec. 

Per  quello  poi  che  concerne  alla 
icarnncola  lacrimale  y primieramen*  p-sfi. 
te  accenna , che  quella  membrana 
ifemilunare , altre  volte  da  lui  de- 
ifcritta  , la  quale  fi  vede  tra  la  det- 
ta caruncola  e l’occhio,  poffafacil- 
. mente  efler  la  fede  di  quel  male, 
che  fi  chiama  da’cerufici  unghia  . 
i Indi  ofTerva , che  l’interna  foftanza  P’57* 
ideila  caruncola  è giallagnola  ; c, 
fe  fi  ha  da  Ilare  al  giudicio  dell’ 
occhio,  quafi  pinguedinofa  ; ma 
che  la  fuperficie  è coperta  di  quel- 
le piccole  glandulette , altre  volte 
ida  lui  efpofte,  dagli  orìfic]  delle  P ?9- 
i quali  non  folo  negli  animali,  ma 
j ancora  nell’uomo  efcon  fuora  cer- 
i ti  piccoli  peli , de’  quali  già  anco- 
s ra  affegnò  l’ ufo . 

Softiene,  che  non  ci  fia  alcuna  val- 
ì vula  femilunare  , che  in  verun  mo- 
li  do  s’ opponga  airingrelTo  dalla  ca- 
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\’ìtà  del  nafoin  quella  del  condot- 
to lacrimai  maggiore.  Della  qual,, 
cavità  del  vafo , ficcome  offerva  dì- 
' verfe  cofe  fpettanti  alla  bafe  e al- 
le pareti , così  ne  dà  una  figura  af- 
fai elegante,  e infieme  tanto  uti- 
le, facile,  e nuova,  che  è certa, 
p.65.  mente  mirabile,  che  fra  tante  fi- 
gure anatomi.:he  neffuna  fin  ora 
fiafi  veduta  fatta  col  medefimo  me- 
todo , il  quale  moftra  in  un’occhia- 
ta non  folo  le  cavità  del  nafo,  ma 
tutte  le  offa,  che  chiamano  turbi-  j 
nate , quafi  tutti  i feni  pitultarj  , i 
il  fine  de’condotti  lacrimali  , e 
princìpio  e fine  dì  quegli  altri  bre-  : 
vi  condotti , che  paffano  dal  nafo  j 
al  palato,  il  tutto  nel  naturale fuo  f 
fito  e grandezza , 

Per  quel  che  riguarda  la  prima  i 
delle  due  operazioni  chirurgiche  t 
del  Sign.  Anel  , cioè  di  far  paflarc  j 
un  fottìliflìmo  fil  d’argento  , ri-  j 
dotto  a foggia  d’una  lenta  incur- 
vata, da  un  de’punti  lacrimali  fin 
dentro  la  cavità  del  nafo,-  accen- 
na Tautore  di  averla  fatta  in  due  0 
p.?®'  cadaveri  fenza  sforzo  o lefione  al-  1 
cuna,  quantunque  non  nieghi  che  1 

ciò 
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ciò  ricerchi  molta  deftrezza  e pa- 
zienza . Indi  con  molta  erudizion 
medica  fpiegando  i diverfi  lignifi- 
cati della  parola  fpecillum , fa  ve- 
dere, che  il  luogo,  da  altri  cita- 
to , di  Plinio  , C.  Julius  medicus  fpe- 
cillum per  oculos  trahens  , non  ha  pun- 
to che  fare  con  la  prima  efpofta 
operazione. 

Quanto  poi  all’altra  , cioè  di  fa.- 
re  iniezioni  di  liquori  convenien- 
ti dentro  i condotti  lacrimali  ; o 
quella  operazione  vuol  farli , co- 
me ilSign.  Anel  la  pratica,  per  li  P-^i. 
punti  lacrimali  ; e quella  vien  dì* 
fefa  dal  nollro  autore  come  proprio 
ritrovamento  del  detto  cerulico  r 
o vuol  tentarli , come  altri  accen- 
na, tutto  all’oppollo,  introducen- 
do l’illromento  per  le  narici  den- 
tro r orificio  del  maggior  condot- 
to lacrimale  ; e quella  , ficcome 
per  l’angullia  e lituazione  del  det- 
to orificio  la  dimollra  impratica- 
bile negli  uomini  , così  la  prova  p.?4» 
già  nota  agli  antichi,  e infegnata 
efprelTamente  da  Vegezio  ne’ bru- 
ti , ne’quali  per  le  ragioni  contrae 
rie  è praticabile . 

F 2 Dal- 
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Dalle  parti  efterne  dell’  occhio 
f.88.  faccende  paffaggio  all’ interne,  ci 
dà  a conofcere  , quanto  debba  im- 
portare a’medici  pratici  , che  fi- 
nalmente fia  mefia  del  tutto  in  chia- 
ro la  vera  fabbrica  mufcolofa  del- 
r iride . Imperciocché  fe  quella  è 
compcfia  folamente  di  fibre  ret- 
te; la  morbofa  dilatazione  della 
pupilla  avrà  per  caufa  una  convul- 
ifione,  c la  morbofa  riftrettezza  una 
paralifi.  Mafe,  come  altri  voglio- 
no , r iride , oltre  a quelle  fibre  , 
ne  ha  altre  ancora  di  figura  annu- 
!are;  in  tal  cafo  quella  dilatazione 
potrà  alle  volte  avere  una  caufa 
del  tutto  contraria  alla  convulfio- 
ne , cioè  una  paralifi;  e quella  ri- 
" ftrettezza  potrà  fimil mente  avere 
alcuna  volta  una  caufa  del  tutto 
contraria  alla  paralifi  , cioè  una 
convulfione  . Sin  tanto  però  che 
quefte  fibre  annulari  non  vengano 
piu  chiaramente  moftrate  , c dopo 
ancora  che  foffero  moftrate  con 
evidenza,  accenna  con  qual  cau- 
zione poftano  i medici  a ndàrfi  re- 
golando nella  cura  delle  predette 
affezioni . 
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Confiderà  la  tonaca  dell’ umore 
crìfiallìno , come  tendine  di  quelle 
altre  fibre  rette,  nominate  proceflì  p.90. 
ciliari  ; onde  tanto  piu  facilmente 
fpìega,  come  dal  moto  dì  quelle 
la  figura  dì  quell’umore  venga  op- 
portunamente mutata.  Ma  perchè 
furonci  già  alcuni  valentuomini , ì 
quali  credettero,  chela  figura  del 
crillallino  o non  poffa  mutarli  per 
la  foverchia  durezza  delle  lamine , 
delle  quali  è compollo,  o non  pof- 
fa mutarli  utilmente  per  le  pieghe , 
che  in  tal  cafo  formandoli  nella  fu- 
perfide  dì  eflb,  verrebbero  a tur- 
bare il  dovuto  progrelTo  de’raggì  ; 
il  Sig.  Morgagni  rifponde  con  alcu- 
ne belle  offervazionì . Impercioc- 
ché , puntala  tonaca  del  crillallino 
de’buoi , e ancora  degli  uomini , 
egli  ha  piu  volte  veduto  in  quel- 
li , e gli  è paruto  di  vedere  in  que- 
lli ufcir  fubito  un  certo  umore 
acqueo,  intorno  al  quale  è d’opi- 
nione, che  impedita  la  feparazion 
del  medefimo,  il  crillallino  (come 
vediamo  avvenire  quando  fifecca^ 
diventi  opaco,  e così  li  producali 
male  chiamato  glaucòma.  Di  piu, 
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nell’uomo  e ne’brutì  la  foftanza  del 
criftallìno  li  ritrova  tanto  piu  mol- 
s-  le  c cedente,  quanto  è piu  efter- 
oa , dì  maoìcra  che  quella  che  im* 
medìatameute  foggiace  alla  tona- 
ca, par  quafì,  una  gelatina,  ovve- 
ro una  fpecie  d’umor  vitreo.  Ora 
polle  quelle  olTervazioni , s’inten- 
de affai  facilmente  , come  quella 
eflerna,  o gelatinosa  oacquofa  fo- 
llanza del  crillallino, s’accomodi  % 
qualunque  moto  della  fua  tonaca  , 
di  modo  che  la  figura  d’effo  umo- 
re fi  poffa  mutare , e mutarli  in 
guifa  che  la  tonaca  non  fi  rincrefpi . 

Nè  fón  men  belli  gli;  efperimenti , 
che  arreca  intorno  alla  fede  e alla 
P'9*'  natura  di  quella  luce  , che  nelle, 
tenebre,  premendo  gli  occhi,  ve. 
diamo , o le  rifleflioni  che  fa  Sopra 
rutiliti  che  in  certi  cali  può  an- 
che in  medicina  ricavarli  dal  ve- 
derli o non  vederfi  la  mcdelima  lu- 
ce . Noi  però  avendo  poco  avanti 
accennato,  in  qual  maniera  egli  giu- 
dichi , che  lì  generi  il  glaucoma  , 
pafferemo  ad  accennare  ciò  che  eì 
foggiunge  in  propofito  del  medelì- 
mo , e della  catarrata . Ci  fono  ora 
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alcuni  cfpertiflìmi  oculiftì  oltra- 
montani , i quali  infegnano , che 
ciò  che  comunemente  chiamali  e 
credefi  catarrata , non  è altro  che 
glaucoma.  Il  noftro  autore  vera- 
mente olTerva  , che  1’  Acquapen- 
dente già  s’accorfe  , che  nell’ope- 
razione della  catarrata,  necelTaria- 
mente  fi  fora  e offende  il  crillalli- 
no;  tuttavia  non  può  credere,  che 
qualche  volta  almeno  non  li  diano 
tali  catarrate , quali  comunemente 
da’medici  vengon  credute  . Anzi 
dall’avcr  pia  volte  dopo  le  infiam- 
mazioni del  petto  trovate  dentro 
quello  certe  morbofe  produzioni  a 
foggia  di  membrane  e di  tele , de- 
duce , che  anche  dopo  le  infiamma- 
zioni e altri  affetti  degli  occhili  pof- 
fonoalle  volte  dare  nell’umore  ac- 
queo limili  tele. 

E perchè  dal  Sig.  Pitcarnio  (e 
prima  di  lui  dal  Padre  de  Chales  ) 
fu  dimoftrato  : non  farli  alcuna  P-95- 
imprelHone  nella  retina  da’  corpic- 
iciuolli  opachi,  che  fieno  nell’ umore  . • 
acqueo , e perciò  andare  errati  i 
medici , che  comunemente  fuppo. 
nendo  il  contrario,  non  dubbitano 

F 4 di 
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idi  prender  per  fegno  della  catar- 
rata  incominciata  il  vederli  da’ 
pazienti  certi  come  punti  neri,  o 
mofche , o tele  di  ragno  fquarcia- 
te,cc.  il  Sign.  Morgagni y come  vo- 
lentieri confefla,  chfe  que’ medici 
che  ciò  Tempre  giudicano , li  fono 
ingannati  •,  così  ancora  foftiene  , 
che  que’ pure  s’ingannano , i quali 
Tempre  credono,  che  ciò  non  lia, 
ma  che  provenga  da  oftruzione  o 
altra  fomigliante  olFefa  delle  fibre 
della  retina  o del  nervo  ottico  . 
Accenna  pertanto diverli  cali,  ne* 
quali  può  fuflillere , fecondo  i prin- 
cipi ed  efperimenti  ottici,  la  co- 
mune opinione  ,•  e infegna,  come 
il  medico  favio  e ingegnofo  polTa 
diftinguere  in  pratica  quando  le 
dette  cofe  apparifcano  per  cagione 
delle  offefc  mentovate  della  retina 
o del  nervo  ottico , e quando  per 
tutt’altra  caufa  . 

Chi  bene  olTerva  la  direzione  , 
fecondo  la  quale  i due  mufcoliob- 
bliqui  dell*  occhio  vanno  a inferirli 
nello  fteffo,  ficcome  la  trova  quali 
oppofta  a quella  degli  altri  quat- 
tro Tuoi  mufcolij  cosi  (dice  il  no- 
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Uro  anfore^  facilmente  può  cono- 
fcere , che  quelli  fon  quali  anta- 
gonifti  di  quelli  ; e che  perciò  noti 
folo  impedifcono  , che  quelli  non 
ritirino  rocchio  troppo  in  dentro, 
ma  quando  fa  di  mellieri  che  lia 
tirato  all’in  fuòri , recano  unagran- 
difllma  utilitS.  Per  altro  fa  vede- 
re, che  l’accennata  vera  direzione 
di  detti  due  mufcoli  fu  prima  che 
al  Cowpero , nota  all’Eullachio  . 

E fimilmente  difcuopre,  che  la  mol  P-io7. 
to  probabile  conghiettura  , che  1’ 
umor  vitreo  non  fia  altro,  che  un 
umor  acqueo  rinchiufo  dentro  mol- 
tiffime  fottilì  membrane,  e cellet- 
te; infieme  con  la  principal  prova 
della  medelìma  conghiettura,  fu  pri- 
ma di  tntti  conofciuta  dal  Riola- 
no. 

Gon  Tefemplo  delle  vene  occi- 
pitali mette  fotto  gli  occhi  l’utili-p.ioS. 
là  , che  la  pratica  medica  ricava 
dalla  notomia . Da  quella , lìccome 
egli  deduce  la  maniera  di  cavare 
il  fangue  da  quelle  vene  ; così  pur 
deduce , che  ciò  faccendo,  fi  viene 
imrncdiatamenre  a diminuire  la  ' 
copia  , e ad  accrefcere  il  moto  del 
F 5 fan- 
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fangne,  che  fcorre  per  li  due  feni 
laterali  della  dura  madre , ne’’qua> 
li , trapaffando  dall’efterna  airinter- 
na  parte  del  cranio , vanno,  con  fm- 
golar  diftinzione  fra  le  altre  vene 
clleriori,  a metter  capo  le  occì- 
pìtali^  Di  quanta  utilità  fiali  que- 
fta  operazione  in  molti  mali  del 
capo , Io.  comprova , sì;  fpiegando 
le  altrui  cure,  come  accennandone 
una.  già  da  lui  fatta  nel  Sig..  Mar- 
cantonio Cicognini medico  di  pri- 
mo grido,  nella  Romagna,  e padre 
del  Sig.  Jacopo,  Configliere  e me- 
dico in  Torino  di  Madama  la  Da-- 
chefla .. 

Siccome  poi  conférma  con  le  fue 
le  offervazioni  del  Sig.  Valfalua  in- 
torno alla  fede  ddVEmipleJJìa ,.  rico- 
p roj^-nofeiuta  net  lato  oppofto  del  cer- 
vello / così , fuppofte  le  rnedefime,, 
ne  deduce  ingegnofamente  come  co- 
nofeere  remiplefiìa  in  cafi  anco- 
ra, che  tal  cognizione  pare  alla 
prima  quali  impoffibile 

Quindi  accenna  una  neceffaria 
diftinzione  intorno  al  fiero,  cheli 
trova  travafato  dentro  il  cranio  : 
cioè  che  il  medefimo  è bensì  per 

r or- 
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i*  ordinario  piu  torto  un  prodotto^ 
che  !a  cagione  del  male  ; ma  che 
tuttavia  alle  volte  ne  può,  effere 
ancora  cagione  , per  efempio  o 
perchè  fia  acre,  o perchè  fi  travafi 
tutto  ad  un  tempo  e in  gran  quan- 
tità . Nel  qual  propofito  moftra  , 
che  fe  per  lo  contrario  non  fi  tra- 
vafi , come  ora  fi  è detto , ma  vi 
fi  aduni  a poco  a poco,  e quali  a 
goccia  a goccia  ^ è verifimile.  che 
non  tanto  offenda  , e maflimamen- 
te  coloro  che  naturalmente  hanno 
fpazio  piu  grande  tra  ’l  cranio  e 
*1  cervello  : e lo  deduce  dall’avere 
offervato  dentro,  il  cranio  d’uoa 
vecchia  in  divcrfi  luoghi  molte  ef- 
crefcenze  notabili  di  quelle  offa , 
le  quali  fe  ben  premevano  il  cer- 
vello affai  piu  del  dovere , nuHa- 
dimcno  per  efferfi  neceffariamente 
prodotte  a poco  a poco,  non  l'a- 
vevano offefo,  ficchèmorì  ditutt' 
altro  male , cioè  d’una  rara  rottu- 
ra della  punta  dal  cuore  » 

Spiega  ancora  , appoggiato  ad 
uno  fpcrìmento  del  lodato  ,Ssgn. 
Valfalva,  come  da  una  convulfio-p.no. 
ne  della  duramadre  poffa  proveni- 
F re 
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re  Tapopleffia;  e da  una  convuT- 
fione  di  membrane  che  circondino 
qualche  nervo  particolare,  la  pa- 
ralafia  della  parte  alla  quale  ferve 
effo  nervo  : e giudica , che  in  que- 
fla  maniera  principalmente  accada- 
no quelle  paralifie , che  fopravvcn- 
gono  alle  volte  a’dolorì colici. 

Nelle  cavità  del  nafo  defcrive 
p.iu*alcuni  notabili  e nuovi  corpi  glan. 
duloli  ; e fà  offervare , che  i fo- 
rami , per  mezzo  de’  quali  comu- 
nicano con  le  dette  cavità  i fenì 
p-irs-pitQÌtarj,  fono  così  provvidamen- 
te difpofti , che  in  qualunque  po- 
fitura  del  capo  , fempre  è forza 
che  da  qualcuno  di  quelli  efca  T 
umore,  che  contengono,  percon- 
fervare  nella  dovuta  umidità  la 
membrana  interna  del  nafo . 

Il  condotto  dello  Stenone  , che 
dal  nafo  paffa  al  palato,  non  è fin 
^ora,  quanto  allafua  vera  lunghez- 
za, e alle  fue  varietà,  flato  così  ben 
dcfcritto  , come  dal  nollro  autore . 
Il  quale  pure  egregiamente  confer- 
ma quanto  egli  Helfo  aveva  già 
difegnato  o defcritto  intorno  al- 
l’appendice della  gianduia  tiroidea^ 
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; il  legamento  dì  mezzo  deH’epi. 

glottide , le  glandule  della  lingua , 

• e ’l  foro  già  da  Ini  ritrovato  ver  p iU' 
fo  le  radici  di  quella  : e ciò  fa  con 
tanto  numero  d’offervazìoni,  che 
commemora  in  quello  folo  pro- 
: polito  una  ferie  di  ben  cinquanta 
: cadaveri. 

Gì  defcrive  l’appendice  della  gian- 
duia parotìde  .*  con  la  quale  occa-P'**9* 
fione  fcopre  di  verlì  errori  nella  fi- 
gura e dìfcrizione  , che  dì  tal 
gianduia  e fuo  condotto  fi  trova 
nel  Verheyen,  alcuni  de’quali  re- 
car potrebbero  non  pìccolo  pregìu- 
: dìcìo  nella  pratica  della  chirur- 
i già . E finalmente  ci  aflicura , che 
1 egli  ha,  molte  volte  almeno,  mo- 
fìratì  ì condotti  delle  grandule  fub-p.isev 
i linguali  neH’uomo,  dìfpoftì  nella 
i llefia  guifa,  e terminati  nello  ftef- 
j fo  luogo , che  fi  vedon  ne’  buoi . 

E tanto  ferva  per  un  faggio  del- 
I la  molta  utilità  , che  gli  anatomi- 
I ci , i medici , e i ceruficì  poflbno 
; ricavare  dalla  lettura  di  queft’O- 
pcra.  Renerebbe  ora  di  dar  rag- 
guaglio delle  due  non  meno  utili 
Éfiffcrtazionà  di  Monfignore 
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cì/ìi  che  nella  medefima  fono'^ia^ 
ferite;  Ma  ciò  faremo  , come  di 
fopra  fi  è prptneffo  j in  altro  to- 
mo . , , 

ARTICOLO  III. 

Thefaurus  novus  anecdotorim  . Tomus: 
[ecunàus in  quo  continentur  Urba- 
ni IV.  Epi/iolae  LXIV.  Clementis 
Papae  IV.  Epijlolae  DCCXI.  Joan- 
nis  XXll.  Procejfus  varii  in  Ludo- 
vicum  Bavarum  & ejus  ajfcclas  ; In- 
nocentii  VI.  Regijlrum  epifiolarum. 
Cimo  M.  CCC.  LXI.  aliaque  de 
Schifmate  Pontifìcum  Aveniovenjtum. 
monumenta . Prodit  nunc  primum  /in- 
dio & opera  Dormii  EDMUNDI 
MARTENE  ó'  Domiti  URSINI 
DURAND  } Preshyterorum  , & 
Moiiachorum  Benedici inerum  , e Ccn- 
gr.  S,  Nlauri . Lutetiae  Parijiorum  ,, 

&c.  1717.  infogl.  coll.iSiQ.fenza 
la  prefazione  e tre  indici, 

SE  tutte  volefiìmo  riferire  mi- 
nutamente le  cofe  all’  Italia 
fpettanti , in  quello  II.  volume rac- 
chittfe  j c’impegneremmo  in  un  rac- 

con- 


Articolo  IIF,''  fzy 
conto  , che  a pochi  altri -articoli 
lafcerebbe  qui  luogo . Non  man- 
cheremo tutta  volta  dì  foddisfare 
in  parte  il  lettore,  con  accennar- 
ne alcune  delle  principali  con  la 
maggior  brevità  , 

I.  In  primo  luogo  fi  trovano  p-i. 
LXIII»  c pillole  di  Papa  Urbano  IV. 
cavate  quali  tutte  da  un  codice 
della  biblioteca  di  Monfignor  Gioac- 
chino di  Colbert , Vefcovo  dì  Mom- 
pellieri.  Molte  di  effe  concernono 
gli  affari  dì  Terra-santa , la  quale 
Urbano  defiderava  fommamente  di 
ritorre  dalle  mani  degrinfedeli  ; ma. 
affai  piu  fono  quelle , che  appar- 
tengono al  regno  di  Napoli  y il  cui 
fccttro  meditava  il  Pontefice  dì 
far  paffare  alle  mani  dì  Carlo  Con- 
te di  Angiò  , e fratello  di  fan  Lo- 
dovico Re  di  Francia  - Da  una  dì 
quelle  fi  ha , che  Balduino,  Im- 
peradore  di  Collantinopolì  , era 
affai  amico  e fautore  di  Manfredo  y 
Re  dì  Sicilia  , promettendogli  la 
iua  aflìllenza  appreffo  il  Re  ^di 
Francia  , in  tempo  che  effo  fi  ri-  ; 
trovava  in  Parigi , cioè  l’ anno 
MCCLXIIL  Ora,  quefta  lettera  di 
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Balduino  effendo  ftata  intercetta 
da  Malatefla  di  Vernouoh  ( forfè  dì 
Verrucbio)  di  Rimini,  il 

quale  teneva  guardate  le  firade , 
acciocché  non  paffaffero  nunc)  del 
Re  Manfredo  in  Tofcana  , ovvero 
in  Lombardia  , fu  fubito  da  luì 
fpedita  al  Pontefice  Urbano  , che 
con  altra  fua  ne  mandò  copia  ad 
Alberto , Notajo  Apoftolico,  accìoc. 
che  la  comunicaffe  a Carlo  di  An- 
gìò  , onde  quelli  fi  guardafle  sì 
dalle  infidìe  di  Manfredo  , sì  dalle 
trame  di  Balduino,  &c.  Nella XII. 
toh  ferina  al  fuddetto  Alberto  appro- 
va  il  Pontefice  la  elezione  , che 
aveano  fatta  ì Romani  di  Carlo 
d’Angiò  , in  Senatore  di  Jioma , pur- 
ché quella  dignità  foffe  a certo’ 
tempo  , c non  per  quanto  e^ 
viveffe  , durevole  : ficcome  nell 
30,*  XV.  effo  Urbano  fuggerifee,  e pre- 
ferì ve  al  fuddetto  Alberto  le  rego- 
le e condizioni  , con  le  quali  il 
Conte  d’Angìò  doveffe  accettare, 
<t\.  ed  efercìtare  la  dignità  di  Sena^ 
*9-  tare . Anche  la  XXI.  e dello  fleffo 
tenore  . La  LV.  c la  LVI.parlano  di 
Viero  , che  aveva  occupato  il  ca- 

ftel 
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Hrf  di  Vico  , e inferiti  altri  danni  tei 
alla  Chiefa.  Nella  lettera  LX.  fi  **• 
ha  quello,  che  fcriffe  il  Pontefice  ® * 
Urbano  al  detto  Mcmfreàot  che  nel 
titolo,  cffo  chiama  quondam  Prm-  50. 
cìpem  Tarentinum  , efortandolo  a ri- 
mettere in  libertà  M...  {a)  , e- 
letto  Vefcovo  di  Verona,  l’anno 
1261.  che  fotto  firetta  e dura  cu- 
ftodia  e’teneva  : alla  qual  lettera 
fuccede  immediatamente  la  rifpo- 
fìa  dì  Manfredo  al  Pontefice,  col 
quale  fi  fcufa  di  non  poter  rimet-  9^* 
tere  in  libertà  quel  Prelato , fe 
prima  non  prende  il  parere  de  i 
principali  del  fuo  flato  . 

IL  Succedono  DCCXI.  epiflole 
di  Papa  Clemente  IV.  alle  quali  fo-  tei. 
no  aggiunte  nel  fine  altre  quat-  97. 
tro , ricavate  tutte  da  varj  codici , 
piu  o meno  antichi  , de’quali  può  ****' 
renderli  informato  il  lettore  nella 
prefazione . Da  quello  gran  nu- 
mero di  epiflole  può  apprenderli 
diftintamente  tutto  quello  che  ap- 
partiene  alla  vita  di  Clemente  IV, 
come  pure  la  fioria  dì  quanto  av- 
venne durante  il  fuo  pontificato  ; 

gli 

(a)  cioè  Manfredo  Ilphrtìy  da  Reggio# 
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gli  affari  infelici  de’Criftiani  nella 
- Terra-fanta;  il  paffaggio,  che  vi 
fecero  il  Santo  Re  Lodovico  IX» 
ed  altri  gran  Principi;  le  vittorie 
riportate  da  i Re  di  Spagna  con- 
tra  i Saraceni  ; il  regno  di  Na- 
poli  dato  a Carlo  , Conte  di  An- 
giò  e di  Provenza  ; la  corona  de  1- 
rimperio  divifa  tra  due  concor- 
renti dopo  la  depofizione  di  Fede- 
rigo IL  e finalmente  la  conver- 
fione  del  Principe  de’  Tartari  alla 
Fede  crifliana» 

Ma  per  venire  a qualche  fatto 
particolare  delle  cofe  d’ Italia  j di 
cui  fi  ragiona  nelle  fuddette  epi- 
ftole  di  Clemente  IV.  non  lafce- 
remo  di  dire^  che  nella' prima  dì 
effe  egli,  cffendo  ancora  Cardina- 
le, dà  alcuni  avvertimenti  a Car- 
lo di  Angiò  circa  il  modo  di  am- 
rniniftrare  la  dignità  , alla  quale 
era  fiato  eletto,  dì  Senatore  di  Ao^ 
ina , tanto  in  perfona  di  lui , quan- 
to in  quella  di  G.  Cantelmo,  che 
aveva  dichiarato  per  fuo  vicario,. 
La  data  è adi  5.  g'ennajo,  vigilia 
fol  dell’epifania , dell’anno  MCGLXV. 
sS.  2 La  feconda  è fcritta  da  Pcru- 
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già  in  data  di  s^.febbrajo  delTan- 
no  medefimo  al  Re  di  Aragona  ^ 
pregandolo  di  proccilrare  a Ma;:- 
fredo^  VefcQVo  di  Verona  , la  li- 
bertà della  prigionia  , in  cui  era 
tenuto  dal  Re  Manfredo^ 

3 Con  la  quarta  raccomanda 

al  Cardinal  , fuo  legato  in 

Francia}  certi  Mercatanti Sanejì^  dì 
alcuni  de’quali,  come  pure  dì  al- 
tri mercatanti  Fiorentini  , ec.  fa 
menzione  in  alcune  delle  lettere 
fulFeguenti . 

4 Loda  nella  X,  il  Podeftà  » 
Capitano , e Anziani  dì  Pifa  della 
rìfoluzione  da  loro  prefa  di  ritor- 
nare  all*  ubbidienza  della  Sede  A- 
poftolìca  » 

5 Nella  XIV»  promette  a quel- 

li  di  validi  e vicini  foccorfi  . lo^. 

6 Con  la  LXII.  dà  avvifo  a Si- 
tnone  Pa/f/wer/}  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  fanti  Silveftroe  Martino, 
c Governator  del  ducato  di  Spoleti , 
e della  Marca  anconitana  , dell’arri- 
vo a Roma  di  Carlo  d’ Angiò  con 
grolso  numero  dì  gente  » 

7 Allo  fteffo  Cardinale  è ìndiritta 
la  LXV.  ove  il  Pontefice  lo  rag- 

gua- 
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guaglia  del  modo,  con  coi  i Roma- 
ni accolfefo  il  fnddetto  Carlo  , e 
delle  cagioni  , che  indufsero  cfso 
Pontefice  a far  carcerare  il  \Vefeovo 
di  Fcf  mbrone.  La  lettera  è in  da- 
ta di  Perugia  lì  27.  maggio  dell’ 
anno  MCCLXV. 

8.  Allo  fteffo  Cardinale  ordina 
nella  LXXVIII.  che  faccia  pubbli- 
care per  ifcomunicato  Gherardo  , 
Vefccvo  di  Fermo  , come  fpergiu- 
ro,  difubbidiente  , e contumace  . 
A piè  della  lettera  vi  è la  data 
in  Perugia  li  24.  giugno  di  detto 
anno  , che  era  il  primo  del  Ponte- 
ficato  di  Clemente.  Di  quefto  af- 
fare fi  parla  anche  nella  XCVII.  e 
, nella  CCLXXII. 

q.  La  lettera  LXXXV.  è ferir- 
ta  pochi  giorni  dopo  a Mavfreào , 
eletto  Ve/covo  di  Verona,  il  quale  è 
lodato  da  Clemente  IV.  per  la  fua 
coftanza  dimoftrata  nel  fofferire  gl* 
incomodi  della  prigionia  , in  cui 
Io  teneva  Manfredo  j e infieme  vie- 
ne avvifato  dal  Papa  di  ciò  , che 
• ad  inftanza  di  luì  avelie  operato  il 
Re  dì  Aragona  per  ottenergli  la  li- 
bertà ficcome  appunto  eraglì  riu- 

fei- 
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fcito  con  le  condizioni  , che  nella 
lettera  fi  pofsono  vedere,  alle  qua- 
li lo  eforta  di  condefeendere . Leg- 
gali anche  fopra  di  quello  la  lette- 
ra CXXXIX.  al  Re  di  Aragona. 

IO.  Notabile  è la  XC.  ove  fi  "A 
parla  della  riconciliazione  feguita  *5^* 
fra’l  Pontefice,  e P/ero  Signore  di 
Vicoi  e fopra  altri  avvili  particola- 
ri . Fra  le  altre  condizioni  dell’ag- 
giullamento  vi  ha, che  lo  ftelTo  Piero 
unam  de  ROQUIS  fuis  ponet  in 
manu  tua  no/lro  nomine  ^ ec.  a piè  del- 
le quali  parole  leggefi  la  feguente 
annotazione:  ROGUA/e«ROGA 
ejl  quaedamì^hNlS  fpecies:  ma  ognu- 
no ben  vede  , che  qui  vi  ha  dello 
sbag  io  , cangiando  primieramente 
la  voce  ROQUA  in  ROGUA  , o 
in  ROGA  : e in  fecondo  luogo  in- 
terpretandola per  una  forta  di  NA- 
VE , quando  ella  certamente  altro 
non  fignifica  , che  una  ROCCA  > 

, cioè /òrfezzfl,ocallello: vocabolo  pro- 
prilfimo  , e anco  della  noftra  lin- 
: gua,  da  cui  la  parola  DIROCCA- 
RE , ec.  E quelli  noftra  fpiegazio- 
; ne,  ancorché  non patifea alcuna  dif- 
j ficoltà , è però  meglio  corroborata 
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da  ciò  che  fi  legge  in  principiò  deì.: 
la  lettera  CXXVIII.  Satis  haSlenus 
noflrum  fufpeiidit  enimum  vir  nobìlis 
Petrus  de  Vico,  qui  jnxtanojìrima.ìf 
dati  unorem  nullam  tibi  reddidit  adhuc 
ARCEM , ec. 

<0^-  II.  La  XCVII,  commette  all* 
i6i.  Arcivefcovo  àXCcfenia^  ealVefco- 
covo  di  Avignone  ) che  proccurìno 
la  cattura  de  i nemici  della  Chie- 
fa,  e di  quelli  del  Conte  dì  An- 
S'ò* 

12.  La  XCVIII.  è diretta  al  Pe- 
fcovo  di  Arez%o  ■)  ordinandogli,  che 
non  dìa  il  minimo  ajuto  a’  fuoì 

, avverfarj. 

13.  Le  quattro  fegiienti  riguar* 
dano  le  comniiflloni  date  al  Cardi- 
r.ale  di  Santa  Maria  in  Portico  , fuo 
Legato  nello  fiato  ecclefìaflico  , fo- 
pra  gli  affari  di  quelli  diOrfa,  dì 
T'odi^  e dì  XJrbino^ 

14.  Nella  CXIII.  fi  fcufa  ìl  Pa- 
172.  pa  con  G..,..  Marchefe  di  Mon- 
ferrato , di  non  poterlo  foccorrere, 
come  ne  Veniva  richiefto  , per  ca- 
gione della  difpendiofiffima  guerra  , 
che  aveva  in  Italia  contra  Mavfredù 
di  Sicilia. 


*5. 
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15.  Nella  fuffeguente  promette 
ajuti  a quelli  di  Raàkofano  , mo- 
leflati  da  ì Saneft  ; e di  fatto  con 
l’altra  , che  immediatamente  fuc- 
cede  , al  Cardmale  di  Santa  Maria 
in  Portico  , lo  follecita  di  armare  , 
e mandare  ìnloroajuto  cento  bal- 
Icftrierì , affinchè  con  quelli  poffano 
foftenere  TalTedio  portovi  da  iloro 
nemici.  Veggafi  anche  la  CXXVII.  col.  _ 
fcritta  allo  ftelTo  Cardinale  fopra  1’ 
affare  fuddetlo» 

16.  In  altra  lettera  , che  è la  CL. 
a Baralo  dal  Balzo  ^ Podoftà  di  Mila- 
«0,  protefta  chiaramente  i!  Pontefi- 
ce di  non  volerlo  affo! vere  dalla  fco, 
munica  , come  fucceffore  ìn  quel  ca- 

i rico  dì  R-'berto  Pallavkim  , già  da 
j lui  fcomunicato  per  le  perfecuzio- 
j ni  da  effo  fatte  contra  il  C’erodi 
I quella  città  . Veggafi  anche  la 
CCXXI.  al  Re  Cario  , con  cui  lì 
chiede  , che  richiami  il  detto  Bara- 
lo  da  quella  podefferìa  . 

1 7.  Le  due  che  fuccedono  , ci  col. 
danno  a conofcere,  chtV Arcivefco- 

vo  di  Cofenza  fu  deftinato  fuo  Nun- 
i zio  in  Lombardia,  per  dove  avea 
j da  paffare  l’cfercito  Francefc  , a 

fa- 
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favor  dì  Carlo  di  Àogiò  ) Re  dì 
Napoli. 

18.  Nella  CLVI.  al  comune  dì 
Gubbio  conferma  la  elezione  fatta 
per  loro  Podeftà  di  Roberto  de  Rober- 
ti per  l’anno  venturo  MCCLXVI, 
che  allora  era  Capitano  della  cittì 
di  Perugia. 

19.  Dalle  CLX VII.  CLXIX.  e 
aij',  CLXX.  abbiamo  l’amichevole  ac- 
coglimento fatto  da  i Kimineft  al 
Malatefla  foprannominato  , e la  ret- 
titudine , con  cui  il  Conte  Taddeo 
di  Feltre  , e Podeftà  dì  Rimini,  nt 
amminiftrava  il  governo  , rimeflb 
in  pace  e concordia. 

col.  20 . Con  la  fulTeguente  raccoman- 
**7-  da  all’Abate  ed  a i Monaci  di  San 
Benedetto  dì  Norfia  , donde  dice  , 
che  San  Benedetto  avea  tratta  l’o- 
rigine, i Frati  Francefcani , i qua- 
li colà  fi  trasferivano  per  la  fonda- 
zione d’un  convento. 

21.  Degna  di  rifleffo  è la  lette- 
ra  CLXXIV.  con  la  quale  infeuda 
Carlo  d’Angiò  del  regno  di  Sici~ 
Ha  , e gliene  prefcrive  le  condizio- 
ni. In  fine:  Datum  Perufiiper  ma~ 
7ium  Magiftri  Micbaelis  de  Tholofa  S. 

R,  E. 
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i?.  E.Vice-cancellarìi  IL  nonat  novem- 
\ bris  inàiEiione  nona , Incarnatimi s Do- 
minicae  MCCLXV,  'Bontìficatus  vera 
Domini  Ckmsntis  Papae  IV. anno  primo . 

22.  Con  la  GLXXVII.  racco- 
.manda  al  Re  Carlo  fuddettoun  cer- 
to  Jacopino  Cremonefe , sbandito  dalla  - 
fua  patria  ; e con  la  CLXXXIX. 
lo  prega  a ricevere  benignamente 
gli  ambafciadori  comean-  get. 

che  con  la  CXCII.  gli  dà  parola  di  249. 
perdonare  a i Pifani  , benché  im> 
meritevoli  di  perdono»  ogni  qaal 
- volta  ii  follerò  linceramente  emeq, 

, 23.  Nella  CXCIII.  commette  al  450^ 

[ Guardiano  e a i Frati  Minori  di 
c Monteficfcone  j chelafcinotrafportare 
rin  altro  luogo  da  Ugone  Sageto  , 

1 Cavalier  d‘Arles  » il  corpo  di  Ro- 
1 Ragno  di  Alvernio»  ofia  di  Alven- 
i co»  fepolto  nella  lor Chiefa » ilqua- 
I le  neirefercito  dei  Re  Carlo  avea 
I militato.  tei. 

I 24.  Comanda  con  (a  CCV.  a quei  »5** 
|i  di  Cometa  , che  non  eleggano  per 
!!  loro  capitano  alcuno  che  fia  della 
ì ftirpe  di  un  tal  Bertrando  » giudice 
' del  Re  Carlo  di  Napoli . 

Tom  XXXIII.  G 
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25.  La  CCXI.  è la  prima  delle 
lettere  fcritte  da  Clemente  IV.  l’an- 
no  MCCLXVI.  il  dì  primo  di  gen- 
najo;  e con  elTa  ordina  all’Arcive- 
fcovo  dì  Tiro  , fuo  Legato  , che 
non  debba  afTolverc  della  fcomuni. 
ca  i Sanefi  , i Fiorentim  , nè  altro 
Italiano  , che  avefle  riconofcintì 
efscre  itati  nemici  al  Re  Carlo. 

26.  A queito  Re  fa  egli  rirapro- 
iSo.  yero  con  la  lettera  CCXXXIII.  per- 
chè deffe  troppo  facile  orecchio  ad 
alcuni  della  Marca  ; e di  più  gli  dà 
ordine,  che  dì  buon  occhio  rimiri 
quei  di  Foffombrone^  a i quali  pare, 
che  e’ folte  poco  favorevole  per  ca- 
gione dì  quei  dì  Fano  : dovendoli 
quivi  dvie  volte  legger  FANEN- 
SES,  cnon  FARENSES , come  ita 
nella  itampa.  Queito  Re  dipoi  dà 

asV  Pontefice  della  infigne 

vittoria  da  lui  riportata  lì  XXVI. 
febbrajo  dell’anno  MCCLXVI.  cen- 
tra refercito  di  Manfredo  preflb 
"Benevento:  la  qual  vittoria  è poi  1’ 
argomento  di  molte  delle  lettere 
fuffeguenti- 

(fj,  27.  La  CCL.  è un  Breve  Apo- 
194.  itolico  all’ Arci vefeovo  Bracarenfe, 

e a 
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e'a  i Vefcovi  dì  Portogallo  , ac- 
ciocché celebrino  le  feftività  dì  San 
Domenico , e di  San  Pietro  Martire . 

Ella  è data  in  Perugia  fottolizo. 
marzo . 

28.  La  vittoria  fuddetta  del  Re 
Carlo  fu  cagione  > che  alcune  cit- 
tà della  Tofeana  , come  Firenze  , 
Piflnja  ed  Arezzo  ) di  fazion  Ghi 
bellina,  ccrcaffero  di  rìconcilìarfi,  eoL 
come  anche  fecero , con  la  Tanta  Se- 
de:  di  che  fi  dà  avvifo  nella  lette- 
ra CCLXIV.  I piu  oftinatì  in  To- 
fcana  furono  quei  dì  Fifa  . In  un’ 
altra  acconfente , che  fia  ammeffo 
al  perdono  11  Conte  N vello. 

2q.  Quanto  aveffe  di  amore  per 
quei  dì  Lucca  , lo  dà  a coaofcere 
con  la  lettera  CCLXXV.  E con  la 
CCLXXVII.  commette  ad  elfi  , che 
ricevano  in  loro  Podeftà  il  Conte 
Guido  Guerra  . 

30.  La  CCLXXX.  è un  nobile  col. 

elogio  dì  Matteo  della  Porta  , Arci-  3*®» 
vefeovo  dì  Salerno  ; e la  feguente 
dice  molto  in  commendazione  di 
Filippo  di  Marcerio  y o piu  tofto  di 
Maceria . tot. 

31.  La  CCXCI.  e la  fuffeguen-  334. 

G 2 te 
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te  cì  moftra  , che  finalmente  il  Pa- 
pa fi  lafciò  piegare  a conceder  1* 
affoluzione  dalle  cenfure  a Barala 
dei  Balzo , già  Poda/là  di  Milano , 

Ma  perchè  di  tutte  le  cofe  par- 
ticolari d’Italia,  che  qui  fono  molte, 
non  fi  può  far  menzione  , fenza 
andar  troppo  in  lungo,  ballerà  ac- 
cennare, che  vi  fi  tratta  dell’ aflb- 
"h  lozione  data  agli  Anconitani  ; a i 
^'^5*  Sanejt  ; a i Coni  di  Ceferta  , e di 
Acerroy  benché  della  buona  fede  dì 
quelli  non  avelie  piena  certezza  ; 
^cel.  ed  a i Pifani  , che  gliene  chiefero 
373’  con  folenne  ambafeiata . Vififeor- 
ge  , che  il  Vefccvo  di  Vicenza  , il 
quale  tXìiVriiBartolommeo  diBragati- 
za.  Domenicano,  volea  rinuncia- 
re il  fuo  Vefeovado,  e che  ne  fu 
difioafo  dal  Papa  , al  quale  elfo 
mandò  a prefentare  «n  fuo  libro, 
di  cui  così  gliene  referive  il  Pon- 
tefice : Magnae  quìdem  inJlruEiicnis 
e/t  nohis  3 nec  quicquam  gratius  mittere 
fctuifii  , ec.  Nel  1 266.  era  Podejlà 
. di  Fermo  Lorenzo  Tiepolo  , Gentil- 
’ uomo  Veneziano,  centra  il  quale 
fcrive  il  Papa  affai  caldamente  al 
434.  Cardinale  del  tìtolo  di  San  Marti- 
no 
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no  fa  lettera  CCCCXIX.  la  CCCG 
LXVI.  la  DLX.  ec.  Non  dee  ta. 
cerfi  la  commìflìone  data  a Radol- 
fo , Cardinale  Albanefe  , filo  Le- 
gato in  Sìcìfta  , acciocché  faceffe 
matura  ìnqnifizione  per  vedere , fe 
Odone , il  quale  dicevafi  Vefeovo  di 
Minori  nel  Regno  dì  Napoli  fotto 
l’Arcivefcovo  Amalfitano,  foffe  fla- 
to canonicamente  eletto , e fe  avef- 
fe  aderito  alle  parti  di  Manfredo  : 
di  che  avea  molta  ragione  di  du- 
bitare. 

In  un’altra  , diretta  al  medefi-  coi. 
mo  Cardinale  , comandagli  efpref-  ♦‘4* 
famente,  che  abbia  a pronunciare 
con  tra  il  Vefeovo  di  Gravina  ^ prigio- 
ne da  molto  tempo  , come  reo  con- 
vinto di  gravi  delitti , fentenza  di 
depofizione  e degradazione  da 
tutti  gli  ordini  facri,  fenza  fperan- 
z.a  di  alcuna  indulgenza  , quando 
egli  però  non  entrafle  in  qualche 
religione,  e per  due  anni  continui, 
dopo  la  profeffione , viveffe  in  ma- 
niera di  dare  a conofeere  ad  eviden- 
za il  Tuo  pentimento  ; nel  qual  ca* 
fo  circa  refiitutionem  ad  alìquos  facros 
otàines , vel  ad  omnes  fpem  non  duxi- 
G 3 tans 
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mus  praecidendam . Qucfta  lettera  è 
data  Viterhii  II.  idus  olicbris  anno 
11.  (cioè  l’anno MCCLXVI. 

Per  le  cofe  , che  riguardano  i 
Fiorentini , fono  degne  di  efame  pia 
lettere  , come  la  CCCXCV.  la 
CCCCIX.  e le  quattro  fuffeguenti  ; 
la  CCCCXXI.  la  CCCCXXVII. 
la  CCCGXLVI.  la  CCCCXLVIII. 
la  CCCGL.  la  GGGGLXXI.  la 
DGLXXII.  ec»  Per  quelle  poi  dei 
tifoni  \z  GGCCXXVIII.  ^e  le  tre 
fuffeguenti  ; la  GGCCLI.  la  DXV, 
la  DXIX.  la  DLXXXIX.  ec.  Per 
Mantovani  la  GCGGXGIII., 
Per  quelle  de  i Sanefi  la  DXV.  la, 
DXXIV.  Per  quelle  di  Città  di  ca~ 
ftello  la  DLXXXIV.  Per  quelle  de 
i Brefciani  la  DLXXXVI.  e le  due 
fuffeguenti  » Ve  ne  ha  per  i Cremo- 
nefi  ■i  cioèla  DXGIII. 

«/.  L’anno  MGCLXVIL  fi  follerà^ 
489’  rono  i Romani  contra  Ar.  Capoc- 
cio i Governatore  di  Roma.  Per  fe- 
dare  il  tumulto  il  Papa  fpedì  con 
follecitudine  V Arcivefcovo  di  Ccfen- 
za  , e’I  Vefccvo  di  Spelati . Giò  rica- 
vali dalla  lettera  GCGGLXXIX. 
data  Viterhii  Vlf  idus  julii  anno  III. 

L’an- 
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L’anno  medefimo  il  Conte  di  Go-  t«h 
rida  , c’I  Vefcovo  di  Feltre  fecero 
proditoriamente  prigione  Gregorio 
de  Moiiteloìtgo  ^ Tatriarca  di  Aquilegia . 
Sopra  di  cia  ne  fcrive  il  Pontefice 
con  molto  rifentimento  la  lettera 
DXXXVIII.  c nella  feguente  rin- 
grazia il  Re  di  Boemmiadì  averne 
proccurata  la  libertà  per  mezzo  di 
N.  Arcivefcovo  di  Salisburgo. 

Loda  con  la  DLXV.  il  Cardinal  tti. 
Rodolfo  deir  aver  dato  il  polTeffo  54^. 
della  Chiefa  di  Carfano  adi  un  Fra- 
te Mirct) , dell’ordine  de’ Minori  , 
come  pur  quello  della  Chiefa  dì 
Caferta  ad  un  Frate  Filippo , di  cui 
pure  fi  parla  nella  lettera  DLXXX. 
e quello  della  Chiefa  di  Ajcoli  ad 
una’tro  Frate  del  medefimo  or- 
dine . 

Nella  lettera  pLXXXV.  a 
pino  de  Refi  , cittadino  Parmigiano 
f PARMENSI,  non  PAVINENSI, 
come  fi  legge  nella  ftampa  ) dicegli 
di  non  poter  dare  il  fno  affenfo  al- 
l’elezione fatta  di  lui  dì  Pedeflà  di 
Fermo  ■)  a riguardo  che  i Fermani 
erano  (comunicati;  laonde  lo  efor- 
ta  a ricufarne  l’ufficio . 

G 4 Nella 
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*fì.  Nella  lettera  DCII.  a Carlo  dì 
373'  Angiò,  Re  di  Napoli,  data  Viter- 
hìi  Vili,  idus  febrmtit  anno  HI.  cioè 
l’anno  MCCLXVIII.  il  Pontefice 
gli  commette,  che  faccia  reftitui- 
re  DUCI  ó-  GOMITI  rdee  Rare 
COMMUNI)  VENETIARUM  u- 
na  nave  mercantile,  che  dalla  bur- 
rafca  era  Hata  fpinta  alle  (piagge 
della  Calabria . 

Rifponde  con  la  DCIV.  ad  al- 
**1"  cune  richiede  fattegli  da  Manfredo^ 
e Monello  , Marcheji  ài  Malefpina . 

Con  la  DCV.  commette  al  Car- 
dinal Radolfo , che  predichi  la  ero- 
ciata  centra  i Saraceni  di  Luci- 
rìa . 

Molte  delle  fulTegnenti  fono  in- 
torno alla  venata  di  Corradino  in 
Italia , a i fuoì  progrefiì  , alla  fua 
feonfitta  , e prigionia  infieme  col 
Duca  d’Aultria , e altri  de’fuoi  fe- 
guaci . 

Nella  DCXXVII.  ad  Ifabella  di 
588.  Francia,  la  quale  credeva  di  avere 
la  teda  di  San  Paolo  Apodolo,  le 
fcrive  , che  il  Pontefice  Gregorio 
IX,  cavò  con  le  proprie  mani  de 
SanHis  Sanlìorm  queda  infigne  te- 
li- 


Articolo  III.  145 
iiquia , e la  moftrò  pubblicamente 
al  popolo  Romano , e poi  la  ripofe , 
dove  prima  era  : laonde  effa  Regina 
doveva  rimanere  di/ìngannata  del* 
la  fila  credenza  , alla  quale  forfè 
eraiì  lafciata  indurre  dalle  falfe  in~ 
lìnuazion»  de’  Greci , nemici  dc’La- 
tini . 

Nella  DCXXXVI.  ad  O...  (a) 
eletto  Vefcovo  di  Verona  » e Governa^  593,* 
tare  del  ducato  di  Spokti , e della  Mar~ 
ca  di  Ancona  , promette  falvocondot- 
to  per  quei  dì  Fermo  , i quali  gli 
facevano  inftanza  di  mandargli  Un- 
dici e none)  , per  implorare  per- 
dono di  quanto  aveffero  fatto  con- 
tro di  lui,  ogni  qual  volta  elio  Ve- 
fcovo conofea  , che  veramente  eflì 
vogliano  ravvederfi,  e tornare  alla 
ubbidienza  della  fanta  Sede. 

Conferma  nella  lettera  falTeguen-, 
te  la  fentenza  del  Cardinale  Ra- 
dolfo,  con  la  quale  avea  dichìava- 
G 5 ta 

(a)  Nella  ferie  Je’  Vefeovi  d\  Verona  ) 
prodotta  dairUghelli  , non  fi  trova  Ve- 
icovoall^anno  cui  nome  cominci 

4alla  lettera  Oj  ma  dalla  lett.  DCLXU- 
fcrittaa  Manf teda  congeli  fteflì  titoli  di 
Vefcovo  e Governatore  ) fi  vedeeiferci 
more  diftampat 
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ta  niJlla  la  elezione  dì  2ier  di  /JtfJ 
maria  al  Vefcovado  dì  Lecce  ^ e gli 
commette  di  provveder  quella  chie- 
fa  di  altro  paftore . 

tei.  Nella  DCXLI.  promette  il  fno 
597.  favore  e benevolenza  a Gherardo 
LongO)  Podejlà  di  Orvieto- y delta  cui 
fedeltà  aveva  ficure  teftimonianze  ^ 
*e1.  Nella  DCXLIX.  raccomanda  ad 
Jfnardo  Ugolino , Cavaliere , Vicario 
del  Re  Carlo  in  Firenze  , gii  affari 
dello  ftefso  Carlo  ; e nell’altra , che 
fegue  > ad  Ugone  dtXioStaqua  y Ca- 
pitano della  città  dtXYAquila  , lo- 
da e anima  il  zelo  di  lui  verfo  il 
fuo  Sovrano» 

Con  la  DCLXX.  conftituifce 
giudice  e notajountal  Jacopo  di  Z)io- 
f/yò/v/j  cittadino  Sanefe . Nella  ftam- 
pa  fi  legge  nato  Diufalvi , e in  una 
nota  al  difotto  lfa  Bicti  Salvi..  La 
noftra  correzione  parrà  forfè  miglio- 
re , a chi  è verfato  nella  cognizio- 
ne de  i nomi  allora  ufati  in  To- 
fcaria . 

tei.  La  DCLXXVILè  unaletteradi 
éi8.  raccomandazione  al  Vefcovo  e Co- 
munità dì  ^rcazo  in  favore  del  no- 
bile uomo  Odone  da  Cortona. 

Con 
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Con  la  DCLXXXIV.  commet*  foi. 
te  a i Bolognefi , che  facefsero  refti- 
mire  ad  alcuni  foldati  de  1 Re  Car- 
lo le  robe  loro , delle  quali  erano 
flati  fpogliati  nel  diftretto  di  Bo, 
logna  da  alcuni  nemici  del  Re 
Carlo.  , 

Fortemente  fgrida  nellaDCXCII. 
quelli  di  Rieti  ^ per  aver  dato  fa- 
vore  a i nemici  fuoi,  e di  Carlo, 
cheli  erano  prefso  loro  fai  vati  do- 
po la  fconfitta  di  Corradino . 

Il  Conte  Guido  Guerra  vien  racco  coi. 
mandato  al  Re  Carlo  nella  lettera  619. 
DCC.  dicendogli  ancora,  che  vo- 
lendo porre  un  nuovo  Vicario  in 
Tofcana  , credunt  multi  quod  eo  nort 
pojfes  ponere  meliorem  . 

Scrive  nella  DCGIII.  aU’Arczve- 
[covo  di  Sorrento  , che  afsolva  gli 
Averfatii  dalla  fcomunìca  , nella 
quale  erano  incori!  per  aver  fegui- 
tate  le  parti  di  Corradino  . 

Comanda  rifolutamente  nella 
DCCV,  a quei  di  Cometa , e a Ci»-  * 
tio  loro  rettore , che  piu  non  ardi-  ^ * 
fcano  d*  impedire  il  trafporto  de  i 
viveri  , dcflinati  ad  ufo  di  luie 
della  fua  corte . 


Q 6 La 
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La  DCCXI.  è una  lettera  del  Re 
Carlo  a Papa  Gregorio  X.  intorno 
aH’annuo  cenfo  di  ottomila  once  d* 
oro,  che  era  tenuto  di  pagare  Ec~ 
cle/iae  Romanae  r&tione  regni  Siciliae . 
La  lettera  è data  Neapoli  anno  Do- 
mini MCC LXXV.  die  XI.  julii  , indi- 
Bione  III.  regni  mei  anno  decimo  : on- 
de con  errore  vi  fta  fegnato  nel 
inargine  Tanno  MGCLXVIII.  E 
tanto  balli , fe  pure  non  è anche 
di  foverchìo  , intorno  alle  lettere 
di  Papa  Clemente  IV, 

III.  Seguono  in  terzo  luogo  va- 
^37*  rj  Frocejji.  di  Papa  Giovanni  XXll, 
contra  Lodovico  ilBavaro,  Impe- 
radore  , ed  i Teguaci  di  lui  , cioè 
contra  Lodovico,  Marchefe  di  Bran- 
deburgo,  fuo  figliuolo  ;Gìo.Conte  di 
Chiaramonte  ; Bertoldo  , Conte  di 
ìiìSeri'JaccpOy  VefcovoCafiellano  ; Pier 
di  Cort«ra, Antipapa;  Michde  diCe- 
/«w,  o Cefanay  Generale  de’Frati  Mi- 
aori;Buonagrazia,GuglÌ€lmo  Okam; 
Giovanni  di  Gian.iuno  , e Marjì- 
ìio  Padovano  , il  quale  co’fuoi  fcritti 
fi  faticò  per  difendere  l’autorità  im- 
periale contra  la  pontificia..  Alcuni 
di  quelli  procejfi  efÈUno  fiati  già  pub,- 
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blioatida  Odorico  /linaldty  e da  Tom- 
tnafoBzovioy  continuatori  degli  An- 
nali Ecclefiaftici  del  Baronia  j rna 
effendo  quefti  preflb  di  loro  per  la 
maggior  parte  mutilati, ottimamen- 
te hanno  fatto  i dottillimi  Religiolì 
Benedettini  a darli  di  nuovo  ed  in- 
teri nella  loro  raccolta  ,e  unitamen. 
te  con  gli  altri  inediti  , acciocché 
fì  abbia  qui  folto  t’occhio  tutta  la 
ftoria  di  quello  perniciofiflimo  fci- 
fma,  nato  nella  Chiefa  e neH’Im- 
perio  l’anno  MCCCXIII.  dopo  la 
morte  dell’Imperadore  Arrigo  VII. 
fucceduta  in  Italia.  La Itoriaeffen- 
do  notiflima  , noi  ci  difpenliamo 
da  riferirla  in  quello  luogo . 

A tutti  quelli  Proce^  precede 
un  Breve  di  Gio.  XXII.  con  tra  al- 
cuni , i quali  ufurpavano  in  tem- 
po di  Impero  vacante  il  titolo 
e la  facoltà  di  Vicario  Imperiale? 
il  che  era  giudicato  dal  Papa  un 
atto  affai  pregiudicievole  a i fuoì 
diritti.  Il  contenuto  de  i fuddet- 
ti  Procedi  farà  tralafcìato  da  noi  , 
come  cofa  poco  coerente  al  noftro 
inftituto.  Per  altro  il  Bavaro  a- 
vea  forti  aderenze  in  Italia  , do-, 

ve 
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ve  era  entrato  per  la  via  dì  Tren« 
to»  fpalleggiato  da  ìMìIanefi,  da 
i Ferrarefi,  c da  altri;  ma  quivi 
il  fuo  piu  forte  avverfario  era 
Roberto  Re  di  Napoli , notilfimo 
per  le  molte  virtù  che  la  rende- 
ano  adorno  - 

eoi.  VL  Nel  Procedo  leggefi  ìnvilup- 
*9®*  pato  il  nome  dì  Marfilio  Padovano  y, 
acerrimo  difenfore  del  Bavaro.  E- 
gli  fu  àt* MamardM  f e non  de’Me- 
7ìandrini^  come  lo  chiama  il  W ar- 
thon  nelFappendice  alla  Storia  let- 
teraria del  Cave  . Il  fuo,  Defenfor 
pacis  fu  ftampato  in  Bafilea  nel 
1522,  in  foglio,  e poi  riftampato 
piu  volte ..  Scriffe  anche  de  Jurisdi- 
Bione  imperiali  in  caufis  matrimonia^ 
libus  ; c un  Trattato  de  11  ranslationt 
lmperit  \ che  pure  fono  alle  ftam- 
pe  . La  fentenza  di  fcomunica  con- 
tro luì , e contro  Gio.  di  Giandu- 
no , giudicati  per  eretici , fi  legge 
a c.  704.  data  in  Avignone  li  23» 
novembre  dell’anno  XII.  del  pon- 
tificato di  Gio.  XXII. 

V’è  una  fentenza  contrai Pz/cw/, 
e altri  Italiani ^ a i quali  era  flato 
proibito  il  feguire  le  parti  del  Ba- 
va- 
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varo , e preftargli  foccorfo  . Uno 
di  quelli  fu  Caftruccio  degli  Antel-  tot. 

Signor  dì  Lucca,  il  quale  73»* 
in  alerò  luogo  è citato  a do  ver  com- 
parire,  per  difenderli  dalla  grave  ‘ 
colpa  di  erefia  e ribellione  , in 
cui  era  caduto  . La  fentenza  poi 
centra  Michele  di  Cesena  è polla  a 
C.  749*  c ’lfuo  Proceffo  con  lunga 
cfprelfione  delle  fue  colpe  a c.,782. 

E perchè  i Frati  minori  del  Conven- 
to di  Savona  prellato  aveano  a que- 
llo lor  Generale  aflillenza  e fa. 
vote , anche  contra  loro  è fulminata 
fentenza  , con  la  quale  vengono 
privati  de  i lor  privìlegj , e ad  al- 
tre  pene  ecclefialliche  condannati  : 
il  tutto  apparendo  anche  piu  ma- 
nifefto  dal  Proceff'o  llefo  contro  di 
elfi , e indiritto  Arcivefeova  di  760. 
Genova.  Lo  llelTo  rigore  vien  pra- 
ticato contra  Jacopo  , già  Vefeovo  di  tei. 
Cajlellot  e poi  Anticardinale.  385* 

IV.  Le  lettere  fcritte  da  Papa  j 
Ittnocenzio  VI.  1’  anno  MCCCLXI. 
che  era  il  IX.  del  fuo  pontificato, 
furono  traferitte  da  un  codice  non 
molto  antico , efillente  appreffoil 
Sig.  Boherioj  Prefidente  del  Parla- 

mcn- 
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iDento  dì  Dìjon , e fono  in  numero 
di  CCL.  Le  principali  di  effe  fo- 
no quelle , che  furono  indirìtte  da 
lui  ai  Re } e Principi  crilliani , o 
per  efortargli  alla  pace , o per  ef- 
ferne  mediatori»  o per  indurgli  a 
prender  Tarmi  contra  alcune  com- 
pagnie e bande  di  armati,  t qua- 
li avendo  fatta  irruzione  nella  vil- 
la di  Santo  Spirito,  minacciavano 
eccidio  alla  città  di  Avignone , o- 
ve  allora  rifedeva  il  Pontefice.  La 
raccolta  dì  quelle  lettere  fu  com- 
pilata per  un  Mae/lro  Zatiohi è que- 
iìi  forfè  non  altri  che  quel  maeftro 
“Z-tinobi  da  Strafa  y Fiorentino  y di  cui 
piu  fotto  ci  occorrerà  dì  far  ricor- 
danza. Di  effe  fpettano  alcune  al- 
l'Italia ; onde  noi  feguendo  Tor- 
dine  incominciato , alquante  ne 
fecglieremo  fra  effe^-clre  ci  fem- 
brano  piu  rileva^^tf. 

I.  La  I,  è jdiretta  con  le  lìeffe 
parole  ad  Angelo  Taverniniy  citta- 
dino di  Viterbo y Andrea  Vejcovo 

di  Rimini  y e Nunzio  apoftolìco  , 
con  ordine  di  contare  a Domeni- 
(o  di  ^ampo-Cojfio  , Canonico  Gc- 
VQvefe  y il  danaro  ncccffario  per  la 

proY- 
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provvigione  di  granì  da  trafportarfì 
alla  fua  Corte  : al  qual  Canonico 
è fcritta  la  II.  lettera  per  follecì- 
tarlo  a mandarglieli . 

2.  Con  la  VI.  diretta  a i 7.  Ai- 

formatori  j al  Coniglio  t al  Popolo  Ao- 
mano , dà  loro  avvifo  di  aver  rite- 
nuto preffo  di  fe,  a fine  di  valer, 
fcne  per  poco , la  perfona  di  Vgone 
LufiganOf  Senatore  allora  dì  Aema: 
e che  però  non  abbiano  a fiupirlì, 
nè  a fare  novità  alcuna  per  que- 
lla fua  dilazione . . 

3.  Scrive  la  XIX.  a Gio.  Bocca- 
negra  , Doge  di  Genova , per  animar- 
lo a mandargli  ajutì  da  poter  ri- 
pulfare  i pericoli , in  coi  fi  trova- 
va la  fua  perfona  e la  fua  città  di 
Avignone . 

4.  Con  la  XXX.  concede  a Le-  tei, 
dovico  Ae  di  Napoli  ^ e alla  Aegina  870* 
Giovanna , che  venga  in  loro  ajuto 
Niccolò  Acciajoli^  Conte  di  Melfi  , 

c Gran  Sinifcalco , per  valerli  di  luì 
in  reprìmere  alcuni  facinorofi,  che 
turbavano  alcune  parti  del  regno  : 
al  quale  infigne  perfonaggio  rac- 
comanda con  la  feguente  , dopo 
averlo  ampiamente  lodato,  gliaf- 
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fari  di  quella  Corona  : sbrigato^ 
de’qnali  che  e’fia,  gli  fa  infianza , 
che  debba  tornarfbne  in  Avignone , 
tth  5.  Nella  XXXIV.  loda  Amedeo  ,, 
*73’  Ccììte  di  Sav^a^  come  di  voto  e fe- 
dele alla  fanta  fede,  e lo  eforta 
ad  invigilare  attentamente  a tutto 
ciò,  che  aironore  e vantaggio,  del. 
la  medefima  apparteneffe . 

6,  Nella  XL.  concede  facoltà  ad 
Andrea^  Vefcovo  di  Rtminì  , e fuo 
Nuiicio  in  T'rfcana , di  potere  am- 
mettere ad  un  onefto  accomoda- 
mento alcuni  cittadini  Fiorentini  , 
che  erano  debitori  alla  camera  A- 
poftolica , maflìmamente  per  alcu- 
ni beni  ed  effetti , che  già  erana 
flati  di  Emgerrano  , Arcivefccvo  di 
Capoa,  e di  Richerio.  dalla  Stella  , 
Canonico  di  Amiens,  &c.  i quali 
cittadini  Fiorentini  erano  flati  com- 
pagni de  i Bardii  de  i Permei  , e 
degli  Acciajoli . Con  l’altra  poi  fuf- 
feguente  commette  a i Fiorentini  i 
che  debbano  preftare  ajuto  e fa- 
vore al  fuddetto  Vefcovo  nella  ri- 
fcoflione  de  i crediti  fpettanti  alla 
cai.  camera  apoftolica. 

883*  7.  Viene  la  XLIX.  fcritta  a i 

Aa- 
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Napolitani f con  la  quale  gli  fìimo- 
la  a dar  foccorfo  al  Ke  Lodovico  , 
e alla  Regina  Giovanna  contra  i lo- 
ro nemici., 

8.  Le  due  fuffeguenti  fono  a fa-  *tì- 
vote  di  Domenico  ài  Campo.CaJfto  y 
Canonico  Genovefe^  ad  Egidio  Cardi- 
nal Sabinenfcy  Aio  Legato,  e allo 
fteffo  Canonico , ond*^egli  poffa  dal- 
le terre  del  patrimonio  di  fan  Pie- 
tro in  Tofcana  eftrar  certa  quanti- 
tà di  frumento  , fenza  altro  ag- 
gravio, dovendo  quello  fervire  per 
li  bifogni  della  Corte  pontificia  ; 
e raccomanda  con  altra  lo  fteffo 
affare  a Giordatio  degli  Or/t , e ad 
Angelo  Taverninit  quegli  Governa- 
tore v e quelli  Teforìere  dello  fla- 
to ecclefiaflico  nelle  terre  fuddette  . 

A quello  pure  fi  riferifce  la  lette- 
ra LV.  a Simone  di  Boccanegra y Do- 
ge  di  Genova  . ^5’’ 

Q.  La  LVI.  è fcritta  a Filippo  , 
Vefcovo  di  FireìiTjCy  in  data  di  I. 
marzo  l’anno  IX.  del  Pontificato 
d’Innocenzio  VI.  Avealo  da  mol- 
to tempo  fupplicato  Maeftro  Z<z- 
nohi  da  Strafa  Fiorentino y fuo  Cap- 
pellano e Segretario,  che  in  ca- 
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fo  che  venifle  a vacare  il  priora- 
to della  eh iefa  curata  e collegiata 
di  fan  Salvatore  di  Firenze  , ne 
foffe  provveduto  Andrea  da  Stratay 
Canonico  Fiorentino  , fno  fratello  , 
e figliuolo  di  Maeftro  Giovanni  da 
Strafa  : e però  effo  Pontefice  rac- 
comanda al  Vefeovo  fopraddetto , 
che  in  cafo  di  tal  vacanza  ) debba  • 
conferir  la  cura  di  quel  priorato 
al  prefato  Andrea  . Il  detto  Mac- 
itro  Zatwbi  da  Sfrata  è 1*  autore  del 
Canto  famofo  volgarizzamento  de 
t Morali  di  San  Gregorio  , citato 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  i 
della  Crufea. 

tfd'  IO.  Commette  di  poi  a Giovane 
niy  Vefeovo  di  Vercelli  y che  non  deb- 
ba collegarfi  con  certe  perfone  a 
lui  poco  grate,  e che  debba  per- 
mettere libero,  e ficuro  paffaggio 
ad  alcune  barche  di  Giovanni  y Mar- 
chele  di  Monferrato  , cariche  dì  ■ 
vettovaglie  e di  altro  . Veggalì 
anche  la  LXXXIII.  e la  CVII. 

‘ n.  Son  degne  di  riflelfione  la  LX 
IV.ela  LXV.al  Cardinale  fo- 
pra  certo  trattato  fatto  dal  Car- 
dinale col  Marcbefe  Aldobrandino  d* 

BJle 
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(EJìe  circa  il  vicariato  della  città 
Idi  Bologna  nella  forma  con  cui  al- 
^ cuoi  anni  prima  quello  era  flato 
conceduto  da  Papa  Clemente  VI.  a 
Giovanni  Vi f conti  ^ Artivefccvo  di  Mi- 
lano . Notifi , che  per  cauzione  de 
i punti  di  quefto  trattato  , il  det- 
to Marchefe  Aldobrandino  elìbivapet 
oftaggio  il  Marchefe  Oèzzzo , fuo  fi- 
gliuolo, da  tenerli  come  in  cufto- 
dia  nella  città  di  Avignone,  o in  al- 
tro luogo  ad  arbitrio  di  N.  S.  e 
mancando  quelli  di  vita  nel  detto 
tempo,  offeriva  un  altro  de'fuoì 
figliuoli,  come  fopra. 

12.  I maneggi  di  Innocenzìo  VI. 
con  Barnabò  Vifconti  , trattati  col  907* 
mezzo  di  Guglielmo , Abate  di  San 

: Germano  di  Aufferra  , flanno  ef- 
preffi  nelle  lettere  LXVIII.  e 
ìLXXI.  ove  pure  fi  fa  menzione  dì 
Bmngiovanni , Vefcovo  di  Fermo  ; e 
ncllaXClII.ee. 

13.  Molte  cofe  fpettanti  al  re- 
gno  di  Napoli  fono  rapportate  nel- 
le  lettere  LXXVIÌ.  LXXVIII. 

; LXXIX.  LXXX.  LXXXI.  ec.  aB^r- 
trando , Arcivefeovo  di  Napoli . 

14  La  LXXX  VI.  e I»  LXXX 

VII. 
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VII.  fono  a favore  di  Rinaldo  de* 
Zambrasj , Eolognefe  ^ dottor  di  leg- 
gi , e fao  Segretario  , al  quale  era 
flato  dato  in  feudò  dall’  Arci- 
vefcovo  di  Ravenna  Un  certo  podere 
pollo  nel  dillrètto  di  Ferrara  : e 
però  Io  raccomanda  sì  ad  elio  Ar- 
civefcovo  , sì  ad  Aldobrandino , Mar^ 
chefe  à'EJle  ; al  quale  parimente  con 
altra  fua  raccomanda  un  tal  Gui- 
do Cauti  j Fiorentino  , Canonico  di 
Foligno t e Segretario  Pontificio. 
tei  ij  La  XCI.  èfcritta  a Lodomo)  e 
'914.  Giovanile  j Re  di  Napoli , fopra  Gio- 
vanni Guga  , cittadino  Sanefe  ) che 
fi  vantava  legittimo  Re  di  Fran- 
cia . Quelli  non  è altri , che  quel 
Re  Giannino  , la  cui  leggenda  , fcrit- 
ta  da  lui  flelTo  in  volgar  favella  , 
trovali  ancora  inedita  in  Roma  y 
ed  in  Siena  , e la  cui  pubblicazio- 
ne ci  è fiata  promefia  dal  Sign. 
Gigli. 

16.  Nella  XCVil.  e altre  feguen- 
528.'  ^i  ii  commette  a i fette  Riformato- 
ri y t al  Con  figlio  e Popolo  di  Ro- 
ma ^ che  debbano  richiamare  indie- 
tro , i governatori , polli  da  loro 
nelle  città  c fortezze  dello  fiato  ce- 
de- 
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clefiaftico,  e che  in  avvenire  più 
non  ardifcano  crearne  di  nuovi.  Sì 
dà  pure  la  ftefla  commilTìone  ad 
Ugo  di  Lufigmno  y Senatore  allora  di 
. Roma  , e ad  alcune  città  della  Chie- 
[fa.  In  confonanza  di  queftofcrive 
!il  Pontefice  ad  Onorato  , C otite  di 
•Fordiy  che  reftituifca  la  città  di 
• Anagni  j a Giovanni  de'  Conti , per 
iquella  di  Segna  ; e a Matteo  di  Ce~ 
latto,  pel  cafiello  di  Ceperano, 

1 7.  Nella  CV.  loda  la  coftanza  eoi. 
àe’Bolegne/i  vtrCo  li  fede  Apollo-  93J‘ 
lica.  . 

r i3.  Nella  CXIX.  fa  ìnllanza  al 
Duca  Ridolfo  d'Aullria , che  fac-  ’ 
eia  rellituire  a Guido  , Vefeovo  di  Con- 
^cardia  , il  cartello  dì  Cu/ano , fitua* 
jito  prope  terram  tuam  Portus-Varonis 
li  ( dee  rtare  Pprtus-Naonis ) Concor- 
idienfls , ec.  occupato  da  alcuni  no- 
I bili  de  Prambergo  Aquilegienfis  dioece- 
\fis.  La  data  è Avenione  IV,  calen- 
! das  maji  anno  nono . 

19.  Raccomanda  nella  CXXII. 
la  \ Re  di  Napoli  il  figliuolo  , la  ' 

! madre  , e la  forella  di  Pietro , Con- 
j te  di  Vico,  morto  non  molto  pri- 
i ma  in  fomma  indigenza  c miferia 

nel- 
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nella  curia  Romana . Lo  fteffo  fa 
nelle  fcguenti  a Roberto  , Impe- 
radore  di  Goftantìnopolì , e a FiUp^ 
po  di  TctuVito  j e a Maria , fìgliuo' 
la  di  Carlo  Duca  di  Calabria , Il  fi» 
gliuolo  del  fuddetto  Piero  noma- 
vafi  'Iacopo  } ed  era  allora  fan- 
ciullo . 

20.  Nella  CXXVI.  concede  a 
vanni  Delfino  Doge , e alla  Signoria  di 
Venezia  permiflìonc  di  poter  man- 
dare  in  Aleflandrìa , e in  altri  luo- 
ghi  foggetti  al  Soldano  di  Babbil- 
lonia)  fei  galee  cariche  di  merci 
di  qualunque  forta , eccetto  ferra- 
menta , legnami , ed  altre  cofe  àe 
jnre  communi  prohibitis  . Per  limili 
Crafporti  in  terre  d’infedeli  erano 
nati  per  l’addiero  graviflìmi  incon- 
venienti; e però  i Papi  avevano 
Rimato  bene  di  proibirli  fotto  Rret- 
tiffime  cenfure.  La  CXXVIII.  è 
diretta  allo  fteffo  Doge  e governo , 
nè  altro  contiene , che  un  generale 
aflenfo  a quanto  in  nome  della  Si. 
gnoria  eragli  Rato  cfpofto  e di- 
mandato da  Raffaìno  de'CareJlnif  e 
non  RaffuniodeCaraifitiiSi  comefta 
nella  Rampa  , cittadino  e nuncio 

del. 
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della  medefìma  a Sua  Santità . 

21.  Altre  lettere  Aiffegucnti  fo-  fot- 
tio a favore  di  frera/io,  eletto  Ar.  93^* 
civefcovo  di  Benevento  , al  quale  dà 
parimente  alcune  commiflìonì  sì 
per  le  cofe  del  repio  di  Napoli  , 
dove  lo  avca  dichiarato  Nuncìo 
Apoftolico  ; come  anche  per  pren- 
dere informazione  intorno  alla  vi- 
ta e coftumi  de’  Flagellanti , fetta 
allora  i nforta  nel  regno  medefi- 

mo  ; il  che  pure  raccomanda  agli 
Arcivefcovi  Bertrando  di  Napoli  ^ e 
C . . . . di  Salerno . 

22.  Dalla  CXLII.  fi  ha,  che£- 
gidio  , Vefcovo  di  Vicenza , fu  dichia- 
rato  da  N.  S.  fuo  Nuncio  all’  Im- 
peradore  Carlo  IV.  e a Lodovico 
Re  di  Ungheria , affinchè  follecì- 
taffe  r uno  e l’altro  a dare  un  de- 
cifivo  giudicio  fopra  le  differenze , 
che  tra  effo  Papa  e Bernabò  Vifcon- 
ti  duravano  da  qualche  tempo  per 
le  cofe  del  governo  dì  Bologna . 
Altre  commiffioni  date  allo  fteffo 
Vefcovo  fono  efpreffe  nella  lettera 
GXLIII.  CXLIV.  CXLV.  ec.  nel- 
le quali  molto  inveifce  contra  il 
detto  Bernabò  . Il  detto  Vefcovo  morì 

Tomo  XXXJII.  H nel- 
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nella  detta  Nunciatura  . Vee;gafì 
la  !ett.  CLXXXIV.  c la  fulFeguen. 
te . 

zj.  La  CLXXIII.  è al  Vefcovo 
lOQt.  ^biufì , e a Giovanni  ài  Latnan- 
haina , Canonico  d’Agen  , accioc- 
ché ricuperino  i beni  di  Poìizio  , 
Vefcovo  d'Orvieto  , non  molto  pri- 
ma  defunto  nella  Curia  Roma- 
na  » 

eoi  24.  La  CLXXIX.  è una  per- 
looS.miflìone  a Cenno  Benvenuti  di  Vi- 
gianot  cittadino  di  Firenze  ^ di  po- 
ter vifitare  con  un  fuo  compagno 
il  fanto  Sepolcro. 

25.  Con  la  CLXXXIX.  ricer- 
ca  al  Doge  o alla  J^epubblica  di 
Venezia  40080.  fiorini  in  preftito 
per  valerfene  nella  guerra  , che 
aveva  con  Bernabò  per  le  colè  di 
Bologna  : le  quali  fono  il  foggetto 
di  molte  lettere  fulTegucnti  ; c in 
alcune  di  effe  fi  narra  la  vittoria 
riportata  dalle  fue  genti , guidate  da 
i Malate/li  y c da  Pier  Farnefe  cen- 
tra quelle  del  Vif conti  . 

26.  Con  la  lettera  GCIV.  coffi, 
joji.tuifce  Giovanni  f Vefcovo  di  Orvieto  .y 

c fuccefforc  dì  Ponzio^  per  fuo  Vi^ 

ca~ 


i 
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cario  nelle  cofc  fpirìtualì  nella  cit- 
tà di  Jloma  j e per  amminiftratorc 
delle  chiefe cardinali  quivi  vacanti. 

27.  Con  la  CCIX. ringrazia 

cefco  da  Carrara  , Signor  di  Padova , *3°®* 
della  fua  prontezza  in  offerirgli  dal 
canto  fuo  quanto  a lui  foffe  pof- 
fibile  , in  cafo  che  Sua  Santità 
fi  rifolveffe,  come  ne  correva  fa- 
ma , a pafsare  in  Italia  . II  nuncio 
del  Carrarefe  al  Pontefice  era  fia- 
to un  tal  Galvano^  de’Frati  Romi- 
tani  di  Sant’Agoftino,  maefiro  di 
facra  Teologia  . Di  quefto  mae- 
ftro  Galvano , che  fu  Padovano  j ab- 
biamo vedute  alcune  cofe  in  verfi 
volgari  ; e abbiamo  dal  Portenari 
(a)  che  venifle  a morte  li  iq.  ot- 
tobre dell'anno  1385. 

28.  La  lettera  CCXI.  concede  cfl. 
t.  Jacopo  de' Priuli  ^ e a Alma  figlino- *04  •• 
la  di  Niccolò  Fofcari^  gentiluomini 
Veneziani,  poter  contrarre  matri- 
monio fra  loro,  difpenfandoli  dal 
quarto  grado  di  parentela,  con  cui 
erano  infieme  congiunti . 

29.  Con  la  CCXIX.  ordina  a 
Guglielmo  t Abate  del  monafiero  di 

H 2 fan. 

( S ) Velie,  di  Pad.p.  453.  r 4^r. 
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fanta  Sofia  di  Benevento  j dell’ ordine 
di  fan  Benedetto , e fuo  nuiicio  , 
che  per  via  di  ccnfure  debba  co- 
ftrignere  Francefco  di  Ebcilo , C di 
Tara7ito , e altre  perfone  , che  a- 
veano  nfurpati  i beni  di  Pietro, 
Ve/covo  di  Taranto,  fpettanti  alla  ca- 
mera Apoflolica  , a farne  pronta  ed 
intera  reftituzione. Allo  ftefso  Abate 
tei  dàcommiffionecon  la  let.CCXXIlI. 
1047.  raccolga  i beni  degli  Arcivefco- 
vi  e degli  altri  Prelati , i quali  ve- 
niffero  a morte  ne!  regnodi  Napoli, 

30,  Gon  la  CGXXI.  permette  a 
Giovanni,  Veficovo  di  Orvieto,  di  po- 
ter affolvcre  gli  Orvietani  dalle  cen- 
fnre , nelle  quali  erano  incorfi  -,  c 
con  la  fcguente  diretta  al  medefi- 
mo } gli  concede  di  poter  inquiri- 
re  contra  di  alcuni  Romani,  i quali 
fotto  preteso  di  cfenzionì  e pri- 
vi legj  fi  faceano  lecito  di  far  cofe 
fcandalofe  e malvage  . 

31.  Con  la  CGXXI V.  promuo- 
J045.  ve  Giovanni  Mudo  al  vef covado  di  Tea- 
no . La  data  è Avenione  idus  augu- 
fìi  anno  nono  , 

V.  Hanno  il  quinto  luogo  nel 
1074.  Tomo  di  quella  infigne  raccolta 

va- 
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varj  Atti  intorno  allo  fcifma  avve- 
nuto nella  Chiefa  dopo  la  morie 
di  Gregorio  XI.  Non  pochi  monu- 
menti fpettanti  a quella  materia 
pubblicarono  per  l’addietro  il 
71  aldi  \\Bzovioy  \\  Dacberio  y Cefare 
Ega/io  Buleoy  e*lBaluziOf  con  fom- 
mo  fpiacere  e detrimento  delle  buo- 
ne lettere  ultimamente  defunto; 
ma  tutti  quelli  non  diedero  fuori 
ogni  cofa  } effendo  Hate  infinite  le 
fcritture,  con  le  quali  ognuno  de- 
gli eletti  Pontefici , e i loro  par- 
tigiani follennero  la  loro  caufa  . 
Giova  pertanto  fommamente  alla 
illullrazione  di  quella  intricatiflìma 
lloriala  copiofa  collezione  di  Artiy 
che  ora  donano  al  Pubblico  i PP. 
M.arte7ie  e Diirand , tratta  da  mol- 
ti codici  di  varj  archivj  e biblio- 
teche di  Francia  , e da  tre  princi- 
palmente del  mona  fiero  Gemmeti- 
cenfei  fcritti  in  tempo  dell’  Abate 
Sìmone^  che  per  regio  comanda- 
mento molto  impiegò  di  fatica  c 
di  travaglio  per  ellinzione  del  per- 
nìciofiflirao  fcifma.  In  quelli  Atti 
troveranno  fuor  d’ogni  dubbio  le 
perfonc  di  lludio  molte  cofe  o po- 
li 3 co 
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co  o niente  conofeiute  , in  parti- 
colare nella  lunghiffima  cpiftola  e 
trattato  di  Benifacio  Ferreria ^ Prio- 
*455.  fe  della  maggior  Certofa  , fcritta 
in  difefa  di  fé  medefimo  e dì  Be- 
nedetta XIII.  Degna  dì  particolare 
attenzione  fi  è la  fcrittara  di  Già- 
vaimi  ài  Tureim  , Anticardinale  ^ in- 
diritta  a Gicroanni^  Conte  di  Arma- 
e a tutti  i Fedeli,  fopra  la 
‘pubblicazione  della  elezione  di  Be- 
nedetto XIV.  creato  dal  folo  voto 
di  effo  Anticardinale  , con  fomma 
sfacciataggine  e temerità:  il  quale 
Antipapa  a niuno  fcrittore  di  que- 
llo feifma,  per  quanto  credono  ì i 
due  chiarillimi  Collettori,  è fiato  j 
finora  conofeiuto . | 

Anche  in  quelli  Atti  v’ha  piu 
di  una  cofa  notabile  , che  o per  la 
materia,  o per  l’autore  appartiene 
fingolarmente  all’Italia  . In  primo 
luogo  v’ha  una  lettera  di  Anglico , 
Cardinale  Albanenfe  , e di  Pietro j 
Cardinale  del  titolo  di  fanta  Ana- 
ftafia , a Pietro  Gandelinij  Caftella- 
no  di  fant’ Angelo  , con  la  quale 
gli  commettono  di  refiituìre  quel 
caficllo  al  Pontefice  Urbano  VI. 

2.  Al- 
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2.  Alcune  allegazioni  fatte  dal  tei. 
Vefcovo  di  Faenza  a favore  di  ti/rhano 
VI.  in  prefenza  del  Re  di  Caftiglia, 

al  quale  era  andato  Nuncio. 

3.  Lettera  di  Colucio  Pierio  di 
Antonio  Salutati  , da  Stignano j O 3 jjj’j 
fecondo  altri , daPefcia,  Segretario 
della  Repubblica  Fiorentina  , fcrit- 

ta  a Giodoco  Marchefe  di  Brande- 
burgo  e di  Moravia  , fopra  l’afFa- 
re  della  unione  della  Chiefa,  nella 
quale  dottamente  egli  prova  , co- 
me cofa  utiliffima  , la  rinuncia  de- 
gli eletti  Pontefici . 

4.  Lettera  di  Lodovico  II.  di 
Gerufalemme  e di  Napoli  , fcritta  riz83 
anno  MCCCCII.  intorno  alla  rico- 
gnizione fatta  da  lui  di  Benedetto 
XHI.  in  vero  Pontefice. 

5.  Bolla  di  Gregorio  'X.II  l'anno  tal. 
MCCCCVI.  airuniverfità  di  Parigi  “86- 
fopra  la  fua  elezione  feguita  in  Ro- 
ma dopo  la  morte  di  Papa  Innocen- 

2Ì0  VII. 

6*  Lettera  di  Antonio  Panciarinì , 
Cardinale  Prenefiino  y c Patriarca 
Aquilegia , fcritta  alla  llelTa  univer- 
fità  fopra  la  fuddetta  elezione  . tol. 
7.  Capitoli  accordati  in  Marfiglia  1314. 
H 4 l'an- 
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Tanno  MCCCGVII.  il  di  XXI.  apri- 
le  , fra  Benedetto  XIII.  dall'  nna 
parte,  e i due  Y t(co\\  Montonenfcy 
e dì  Tcdzy^  e Anwiiodi  Butrio , Dot- 
tor di  leggi , legati  di  Gregorio  XII. 
dall’altra  ; per  procedere  alla  unio- 
ne della  Chiefa  . Quelli  Capitoli 
lì  trovano  negli  Annali  Ecclefiaftì- 
ci  del  Rinaldi , c nella  Storia  di 
Teoderico  ài  Hihem  , ma  affai  mu- 
tilati . 

8.  Altra  Bolla  di  Gregorio  XII. 
*339’  a Giovanni  Duca  di  Berry,  in  data 

di  Siena  li  V.  fettembre  dell’  anno 
, MCCGCVII. 

9.  Rifpofta  data  da  Gregorio  XII. 
^ in  Roma  li  XXIX.  di  luglio  dell* 

anno  fuddetto  agliambafciadoridì 
Benedetto  XIII. 

10.  Altra  rifpofta  data  dal  mede- 
1367.  fimo  Papa  li  31.  lugli®  agli  Amba- 

feiadori  del  Re  di  Francia  , c di 
^Benedetto  XIìI.  mandati  a lui  per 
far  l’unione  della  Chiefa , Seguono 
altre  rìfpofte  fu  lo  fteffo  tenore  , 
come  pure  altri  documenti  , co  i 
quali  Gregorio  XII.  li  feufa  di  non 
efferfi  potuto  trasferire  a Savona  per 
la  cofa  deiraggiuftamento  , e di- 

man- 


Articolo  IH.  169 

manda  altro  luogo  per  farlo. 

11.  Lettera  della  Rep.di  Genova,  «1. 
fcritta  li  XXI.  luglio  dell’ anno 
MCCCCVIH.  con  la  qua*e  ella  fi 
dichiara  neutrale,  e di  non  volere 
aderire  ad  alcuno  de  ì Pontefici  con- 
tendenti . 

12.  Rifpofta  data  da  ì Cardinali, 
aderenti  a Gregorio  XII.  lì  V.  otto- 
bre deH’anno  fuddetto,  ad  alcuni 
Capitoli  prefentati  da  Marini, 
Ambafciadore  della  Repubblica  dì 
Venezia , e da  Bartolommeo  de’Poplen- 
chi.  Dottore,  Ambafciadore  della 
Repubblica  dì  Firenze,  fopra  il  pun- 
to del  Concilio  generale  da  tenerli 
per  l’unione  della  Chiefa . 

13.  Lettera  di  Angelo  Correrò 
Cardinale  , e già  Gregorio  XII,  man- 
data al  Concilio  di  Coftanza  , do- 
po la  fua  volontaria  ceflìone  del 
Pontificato  , per  bene  unìverfale 
della  Chiefa,  fatta  in  nome  di  luì 
da  Carlo  Malatcfta  , fuo  Nuncìo  a! 
Concilio.  La  data  è in  Recanali  li 
VII.  ottobre  dell’anno  MCCGCXV. 
corrente  l’indizione  Vili. 

14.  Lettera  di  Papa  Martino  V,  coT. 
alla  unìverfità  di  Colonia , data  in  i68S- 

H s Co- 
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Coftanza  lì  XXII.  novembre  dell 
anno  MCCCCXVH.  fignificando- 
le  la  fua  cfaltazione  al  Pontificato: 
alla  qual  lettera  ne  fuccede  un’al- 
tra fcritta  alla  fteffa  univerfitàdal 
facro  Collegio  de’  Cardinali  fopra 
la  ftefla  elezione . 

15.  dì  Giovanni  yCardifia- 
1699.  le  Oflienfe , alla  fuddetta  univerfità, 

mandandole  ì capitoli  della  rifor- 
ma  della  Chiefa)  ftabilitì  nel  Con- 
cilio di  Coftanza . 

16.  Lettera  di  Carlo  VII.  Re  dì 
Francia  , fcritta  a Bourges  li  H. 
fcttembre  l’  anno  MCCCCXL.  c 
XVI II.  delfuo  regno,  conia  qua- 
le ordina  , che  fi  abbia  a rìcono- 
fceie  Eugenio  IV.  in  vero  Ponte- 
fice . 

17.  Altra  lettera  della  «niverfi- 
tà  di  Cracovia  a quella  dì  Parigi , 
efortandola  a preftare  ubbidien- 
za a Martino  V.  eletto  Pontefice  , 
in  data  di  Cracovia  li  XVI.  luglio 
dell'anno  MCCCCXL VHI. 

VI.  A tutti  ifuddetti  documenti 
*753-  fwocedono  , come  per  appendice  , 
alcune  Orazioni , delle  quali  daremo 
qui  rargomento  c l’autore . 


I. 
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1.  Or recitata  in  Roma  nel- 
la bafilica  di  San  Pietro  li  XXVI. 
agofto  dell’anno  MCCCCLXXXIV 
da  Guglielmo  Terrerio , A udi  tore  a PO- 
ftolico  , fopra  la  elezione  da  farli 
del  futuro  Pontefice . 

2.  Oratiione  dì  Roberto  Gillesbio, 
Ambafciadore  al  Pontefice  in  no- 
me  di  Mafllmigliano  Re  de’ Roma- 
ni , e di  Filippo  Arciduca  d’ Au- 
lir ia , recitata  l’anno  MCCGCXCH. 
alla  prefenza  di  Papa  Innocenzio 
Vili,  fopra  gli  affari  del  vefcova- 
do  di  Tornay  ; infìeme  con  la  ri- 
fpofta  data  dal  Pa  pa  e da’  Cardinali 
al  detto  Maffimigliano, 

3.  Orazione  à.\  Lionello  y Vefccvo  di 
Concordia  , recitata  in  Roma  in  fan 
Pietro  li  XVIH.  luglio  dell’anno 
MCCCCXCII.  a!  facro  Collegio  de’ 
Cardinali , in  morte  di  Papa  Inno- 
cenzioVlIl.  ^ Quella  Orazione , pub- 
blicata qui  per  inedita  , trovali 
ftampata  e riffampata  piu  volte. 
La  prima  volta  ella  fu  imprelTa  ia 
Roma  in  forma  di  quarto  l’anno 
medefimo,  in  cui  ella  fu  recitata. 
Dipoi  ella  fu  inferita  a c.  ói.dcl- 

H 6 la 
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la  raccolta  delle  Orazioni  degli  ao- 
mini  illuftrì , fatta  e pubblicata  nel- 
la Accademia  Vene%iana  , la  vecchia  , 
l’anno  1559.  in  4.  la  qual  raccolta 
fu  poi  riftampata  in  Parigi  l’anno 
1577,  in  16.  Trovali  pure  la  ftelTa 
Orazione  a c.  105.  della  1.  Parte 
della  raccolta  pubblicata  da  Giancri- 
filano  Lunig  in  ottavo;  lòtto  il  ti- 
tolo di  Orationes  Procerum  Europae  y 
ec.  impreffa  in  Lipfia,  a fpefe  de- 
gli eredi  di  GìovanniGroffi , l’an- 
no 1713.  dove  però  abbiamo  offer- 
vato  uno  sbaglio  majufcolo , com- 
melTo  dal  Sign.  Lunig  nel  dare  al 
detto  Vefcovo  Lionello  il  nome  dì 
MASSIMO,  e mutandogli  il  nome 
in  cognome  : MAXIMI  LEONEL- 
LI  , Epifcopi  Concordienfiì  , cc.  La 
cagione  di  quello  sbaglio  può  effer 
nata  da  ciò  , che  ne  i titoli  delle 
pecchie  edizioni  leggendoli  : In  fune- 
re Innocentii  Vili.  Pcntificis  Maximi  ' 
Leonelli  Epifcopi  Concordienfis  Ora- 
fio  , ec.  il  Sign.  Lunig  abbia  cre- 
duto , che  quell’  aggiMJto  di  MAS- 
SIMO dato  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Vili,  foffe  il  nome  del  Vefeo- 
TO  Lionello:  quaidoper altroèno- 
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tifliinOj  che  quello  Prelato  fu  del- 
la nobii  famiglia  àt' Chericati  di  Vi- 
cenza^ e che  fu  promoffoalla  Chre- 
fa  di  Concordia  da  Papa  Innocenzio 
Vili,  l’anno  MCCCCLXXXVIII.^ 

4,  Orazione  di  Birnardmo  di  Carva-  ccl. 
jalf  Vefcovo  di  Badajoz , eAmba- *775. 
fciadore  di  Spagna  ,,  recitata  in  fan 
Pietro  di  Roma  ai  Collegio  de’Car- 
dinali  in  tempo  di  Sede  vacante , li 
VI.  agofto  dell’anno  MCCCCXCIL 
fopra  la  elezione  da  farli  del  nuo- 
vo Pontefice.  ^ Anche  quella  Ora- 
zione del  Carvajal  fi  ritrova  ftam- 
pata;  e noi  veduta  ne  abbiamo  nn* 
antica  edizione  in  quarto , Campa- 
ta forfè  in  Roma  l’anno  medefimo , 

in  cui  ella  fu  recitata  . Della  im- 
preffione  della  medefima  ce  ne  fà 
fede  anche  Niccolfi  Aìitonio  nella  fua 
Bibliotbeca  Hifpanaj  Tomo  I.  a c. 

f68.  ^ 

5.  Orazione  dì  Crì(ìoforo  Marcello , 
eletto  Arcivefcovo  di  Corfù  , a 
Lion  X.  P.  M.  de  fumenda  in  Tur- 
cas  provincia  , tratta  da  un  codice 
di  fan  Vincenzio  diSENS.  Di  que- 
llo dottiflìmo  Prelato  Veneziana, 

e del* 
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e deiropere  fuc  abbiamo  ampia- 
mente parlato  nel  XVIII.  tomo 
del  noflro  Giornale*,  dove  però  a! 
catalogo  de’  fuoi  fcritti  può  aggiii- 
gnerfi  la  prefente  Oraz.hne , dì  cui 
allora  non  abbìamq  avuta  notizia. 

ARTICOLO  IV. 

Compimento  delle  Soluzioni  analitiche 
del  Problema  propcflo  nel  tomo  XX. 
artìcolo  XIII.  del  noflro  Giornale  , 
date  dà  Signori  Js/iccoLO  Ber- 
NUtu  e Bastiano  Checozzi. 

Da  lettere  private  , corfe  fra* 
Sigg.  Niccolò  Bsrnulli  e Bafliano 
Checoz%ii  avendo  qucft’ultimo  rile- 
vate le  obbiezioni  fattegli  intorno 
all’analifì  del  Problema  propoftoa 
carte  351.  del  tomo  XX.  del  noftro 
Giornale  ; ne  ftcfe  la  feguente  Solu- 
zione delle  medefime , e a perfona 
dotta  e confidente  la  trafmìfe, accioc- 
ché a noi  la  confegnaffe  per  effere 
impreffa . Seguita  poi  in  quefto 
mezzo  l’immatura  morte  dello  ftef- 
fo  Sig.  Cbeeczzìi  ciò  non  citante  fu 

a noi 
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a noi  fatto  pervenire  Toriginale  del- 
la medefima  foluzione,  che  noi  qui, 
fecondo  la  mente  dell’autore  pub- 
blichiamo. 

,,  I.  Bastiano  Ghecozzi  al  ,, 
lettore  geometra . „ 

,,  Effendomi  fiate  amichevol-  „ 
mete  propoflc da  foggetto,alla  cui  „ 
dottrina  una  fomma  venerazione  „ 
io  profeflbjin  alcune  lettere  priva-  ,, 
tamente  indirizzatemi,  certe  diffi-  „ 
colta  intorno  alla  mia  Lettera^^m  „ 
ferita  nel  tomo  XXXI.  del  Gior-  „ 
naie  de’ letterati  d’Italia  a carte  „ 
288.  e potendodi  leggieri  avveni-  „ 
re  che  le  medefime,efpolle  in  pub-  „ 
blicOjCadefTero  fotto  il  tuo  occhio,  ,, 
©lettore  geometra,  ho  voluto  qui  „ 
additarti  brevemente  in  termini  „ 
generali  il  principio  , nella  cui  „ 
fola  applicazione  al  cafo  da  noi  j, 
trattato  , ficcome  è polla  tutta  „ 
la  forza  della  foluzione  , così  ap-  „ 
plicato  dalla  tua  intelligenza  al-  „ 
le  particolari  difficoltà  che  foffe-  ,, 
fo  fopra  di  quella  promoffe , a-  „ 
gevolmente  pofla  rifolverle . So-  „ 
no  effe  fondate  fopra  queft’affer-  „ 
zione,  che  la  fimilitudine  delle  ,, 

due 
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,,  due  figure  ABC  abCy  alla  quale 
,,  fi  appoggia  tutto  il  §.  Ili,  (a  ) 
,j  della  noìlra  Soluzione  , benché 
„ nel  cafo  trattato  s’incontri  per 
,,  buona  forte  effer  vera  , non  fi 
j,  poteva  peroaffumerc  fcnzadimo- 
j,  ftrazione , come  fupponefi  eh’  io 
„ abbia  fatto:  quando  per  locon- 
},  trario  intendo  di  averla  ne’due 
jj  primi  §.  (6)  della  mia  Soluzio- 
jj  ne  non  ofeuramente  ftabilita  . 
j>  La  verità  e femplicità  del  prin- 
cìpio  a cui  ella  fi  appoggia,  po- 
j,  trà  tanto  piu  comparire,  quan- 
j,  to  farà  piu  generalmente  concc- 
s,  pito  in  quefti  termini  ; Cbe  in  o~ 
3)  qualunque  problema  , «e/  quale , 
j,  e le  quantità  date  ( o affunte  come 
5,  date  ) fien  tali , che  , al  mutar ft  deU 
j,  tuna  di  loro , t altre  tutte  prcporzio- 
3,  nalmente  fi  mutato  j e le  condizioni 
3,  del  problema  niente  altro  importino , 
3,  che  certe  relazioni  alle  quantità  me- 
3,  defime  , o fue  analoghe  : le  Soluzioni 
3,  che  in  qualunque  tafo  di  tali  muta- 
3,  iàoni  fi  averanno  , faranna  fimili  • 
3,  Quefto  è Io  ftelTo  che  afferire  , 

„ che 

( a ) Tem.  XXXI,  pag.  30©. 

( b ) Tem.XXXI.pag.i^j, 
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che  a quantità  proporzionali  fcfli-  ,, 
tuendo  altre  proporzionali  ^ le  rifui-  „ 
tanti  faranno  proporzionali',  il  qual  „ 
aflìoma  , come  ben  vedi , non  è „ 
gran  fatto  men  femplìce  dì  quel-  „ 
lo:  Se  a quantità  uguali  f aggiugne- 
ranno  uguali , ne  rifulteramio  quanti-  j, 
t à uguali  - j, 

Le  quantità  date  nel  noftro  ,, 
cafo  fono  i tempi  delle  cadute;  „ 
cioè  nella  noftra  figura  le  due  „ 
coordinate  AG  AB . Quelle  per  „ 
lo  fuppollo  del  problema , in  una  ,, 
diverfa  caduta  deggion  mutarli  ,, 
In  altre  proporzionali  rifpetti  va-  ,, 
mente  flC  ab.,  Le  condizioni  poi  „ 
del  problema  ( per  le  quali  refta-  „ 
no  in  qualunque  maniera  deter-  „ 
minate  l'altre  ordinate  delle  due  „ 
curve)  fono  in  amendue  i cali  le  „ 
Beffe,  non  includenti  alcuna  re-  „ 
lazione  a qualche  collante  quan-  „ 
tità  ; ma  puramente  una  qualun-  ,, 
que  vicendevole  relazione  fra  Io-  „ 
ro  medefime  le  coordinate  di  eia-  ,, 
feuna  delle  due  curve . Ne  dovrà  ,, 
dunque , per  l’antecedente  prin-  ,, 
cipio , rifultare  la  loro  fimilitu-  ,, 
dine . Ogni  quantunque  Icggie-  „ 
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5,  ra  attenzione  tì  piaccia  donare  al- 
„ la  retta  comprcnfione  de’tcrmini 
,,  della  noftra  afferzione  , potrà 
,,  rendertela  vìe  piu  lucida  e chia- 
„ ra  , che  non  farebbe  una  lunga 
j,  fpofizione.  Quello  è quanto  in- 
j,  tender  volli  per  quelle  parole 
ij  {a)  nel  primo  $.  della  mìa  folu- 
fy  zione:  Attendendo  efattamente  alla 
jj  natura  di  ciò  che  s'  è po/lo  , ec.  e 
j,  poco  dopo  ; Giacché  le  diritte  AC 
j,  AB  ec.  e le  altre  coordinate  non 
jy  efprìmono  le  quantità  affclute  de'tem- 
y,  pi  e delle  for%e  ; ma  la  fola  relazione 
yy  di  quelle  , ec.  il  fenfo  delle  qua- 
yy  li  parole  non  piu  ti  potrà  effere 
3,  ofcuro. 

„ Quindi  puoi  conofcere  , in  tale 
3,  flato  dicofe,  il  curvilineo  ABC 
yy  non  rapprefentare  con  le  fue  coor- 
3,  dinate,  che  puramente  un’analo- 
„ già  , ovvero  ( così  chiamerolla 
3,  con  voce  prefa  da’  geografi  e da- 
3,  gli  architetti ) una  /cala  delle  for- 
„ ze  c de’  tempi , i quali,  grandi 
„ o piccoli  che  elfi  fieno  nella  loro 
„ affoluta  grandezza , quando  olTer- 
„ veranno  fra  di  loro  la  ragione 

,3  con 
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con  cui  le  lince  loro  rapprefenta-  ,, 
trici  rìguardanlì  ( le  qiiai  linee  non  „ 
fono  effe  già  nè  tempi  nè  forze)  „ 
foddisfaranno  agualmente  alle  „ 
condizioni  richieffe  . Quello  è ,, 
quanto  io  intender  volli  nel  „ 
I.  della  mia  Soluzione . Tutti  gli  ,, 
efempi  che  poteffero  in  centra-  j, 
rio  cfferc  addotti , faranno  tali, 
che  le  condizioni  de’  problemi  „ 
non  importeranno  folo  qualche  ,, 
relazione  nel  modo  che  fopra  fi  ,, 
è efpofto  ; ma  includeranno  in  „ 
oltre  in  tali  relazioni  , o qual-  „ 
che  quantità  collante  ( la  quale  „ 
perciò  proporzionalmente  non  ,, 
mutali^  o altro  limile,  di  mo-  ,, 
do  che  reftino  efclufe  dalle  fup-  ,, 
pofizioni  del  noftro  alfioma  . E „ 
quello  avvertali , per  efaminarli  ,, 
in  corrifpondenza  dello  fteffo  ad-  „ 
dotto  principio:  ma  quando  ciò  „ 
non  accada  , è neceffario  che  fi  ,, 
verifichi  l’afferito.  „ 

Cerchili  per  efemploin  fiffe-  ,, 
ma  delle  forze  applicate  agli  fpa-  „ 
zj , in  tutti  i cali  , che  i tempi  ,, 
delle  difeefe  intere  ftieno  come  ,, 
le  poteftà  denominate  dal  nume-  „ 

ro 
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},  ro  qualunque  { p ) delle  forze  r 
„ dove  già  vedi  le  condizioni  elTer 
„ del  genere  ch’io  ricerco  : e per- 
„ ciò  efprimendo  , come  prima  , 
j,  per  leabfcinc  AC  AB,  ec.il  tem- 
,,  po  intero  , e le  parti  fue  ; ma 
5,  per  l’ordinate  AB  ED  , ec.  la 
j,  potcftà  (/>  ) della  forza  agente  ne’ 
,,  momenti  corrifpondenti  AD,  ec. 
jj  Lo  fteffo  dicali  delle  coordinate 
,,  dell’altra  curva  abC  appartcnen- 
,,  te  a un’altra  dicefa,  nella  qna- 
5,  le,  per  lo  fuppofto,  It  ab  aC 
j,  fono  proporzionali  all’  efpreffe 
„ con  le  ftelTe  lettere  nella  ABC, 
„ che  farà  ad  effa  fimilepel  noftro 
,,  principio.  Sarà  dunque  la  forza 
„ in  D come  la  poteftà  ( i : />^  di  ED; 
„ quella  moltiplicata  nel  picciol 
,,  tempo  DH  darà  l’elemento  della 
„ velocità  in  D;  come  pure  db  nel- 
„ la  HelTa  poteftà  di  ed,  l’elemen- 
,,  to  della  velocità  in  d . Softitui- 
„ te  dunque  le  omologhe  in  amen- 
„ due  le  figure  alle  ED  DH , fa- 
„ ranno  quelli  clementi  di  velocì- 
,,  tà,  come  AB  nella  poteftà  (i:/)) 
,,  di  AB,  cioè  come  la  poteftà 
» ( *+*•/>  ) di  AB  alla  medefima 

J3  po- 
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potcftà  di  ab\  e quefta  ragione  „ 
effendo  collante,  nelle  fteffa  fo-  ,, 
no  le  velocità  intere,  fumme  di  „ 
di  tutti  gli  elementi  predetti  . „ 
Dunque  i piccoli  fpazj  deferirti  „ 
ne’  tempi  DH  db  ( ftando  come  ,, 
le  velocità  multi plicate  negli  ftelli  „ 
tempi, ovvero  nelle  omologheAB  ,, 
faranno  come  le  potellà(»+i;/>)  „ 
di  ABab\  cioè  ( perchè  AB  ab  „ 
erano  come  le  poteftà  ( />  ) del-  „ 
le  forzeì  i detti  fpazj  , e com-  „ 
ponendo  gli  fpazj  interi  , come  ,, 
le  poteftà  ( i/j+r  ) delle  forze  : il  ,, 
che  totalmente  concorda  con  ciò  „ 
che  ho  dimoftrato  nel  corollario  „ 
terzo  dell’articolo  V.  del  tomo  ,, 
XXIIl.  a carte  164.  „ 

Da  tutti  quelli  efempli  tu  puoi  „ 
vedere,  che  TalTerita  lìmilitudine  „ 
delle  due  figure  non  fi  verifica , ,, 
per  buona  forte  , nel  folo  cafo  ,, 
fcìolto,  ma  bensì  in  tutti  quelli  ,, 
ne’ quali  fi  verifican  le  condizio-  „ 
ni  del  noftro  aflìoma  . Io  ftimo  ,, 
contuttociò  d’avere  abbaftanza  ,, 
renduta  palefe  la  mia  intenzio-  „ 
ne  ; e che  dal  detto  fin  qui  dall’  „ 
«na  e l’altra  parte  fiali  fommì-  ,, 
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,,  niftrato  alla  tua  cognizione  , o 
„ lettor  geometra,  fufficiente  fon- 
5,  damento  per  formare  retto  giu- 
,,  ciò:  e però  non  mi  farà  d’uopo 
5,  nuovamente  importunarti  fu 
,,  quello  propofito. 

,,  II.  Niccolo  Bernulli  /effo- 

„ re  geometra . 

„ L’occalìone  di  portare  in  que- 
j,  Ilo  tomo  la  pubblicazione  della 
„ feguente  analifi,  che  dare  io  pro- 
5,  mifi  nel  tomo  XXX.  fu  la  feguen- 
j,  te  . Il  Sig,  Bajìiano  Checc&zt  fece- 
,,  mi  già  tempo,  per  mezzo  dico- 
3,  mune  amico  , intendere,  di  ef- 
,,  ferfi  elio  prò pollo'di  pubblicar  nel 
„ Giornale  ranalìfi  dello  fteffopro- 
,,  blema  in  forma  di  una  lettera 
3,  indirìtta  al  mio  nome  ; e perciò 
3,  ne  richiedeva  il  mioaffenfo.  A 
„ me  nulla  piu  grato  potendo  ac- 
,,  cadere  3 non  folo  ci  acconfentii  , 
„ ma  anzi  a ciò  fare  amichevol- 
„ mente  e con  iflanza  lo  feci  con- 
3,  fortare,  aggiungendo,  cheaog- 
3,  getto  di  non  pregiudicare  alla 
„ lode  deU'invenzionedel  Sig. 

3,  cozzz,  avrei  dipoi  pubblicata  la 
3,  mia  analifi  in  forma  di  rifpofla 


Akt icolo  IV.  183 
alla  fua  lettera  . Accadde  fra 
tanto , che  lun^a  e oftinata  ma-  ,, 
lattia  ( che  anche  finalmente  le- 
vollo , non  ha  guari  , dì  vita  , „ 
con  noftro  grave  dolore,  e con  „ 
danno  delle  mattematiche^con-  ,, 
cedutagli  breve  tregua  , gli  per-  „ 
mìfe  d’efeguirc  ciò  che  fi  era  prò-  ,, 
porto  , come  fece  nell’ articolo  „ 
X.  del  tomo  XXXI.  con  la  let-  ,, 
cera  che  a carte  288.  vi  fi  leg-  ,, 
ge  impreffa  . Poco  dopo  invia-  ,, 
mi  quella  lettera , ripiena  di  cor-  „ 
tcfiflìme  efpreflloni , e affai  mag-  ,, 
giori  di  ciò  che  permetter  po-  „ 
teffero  i miei  meriti  ; rìfpofi  al-  ,, 
le  cofc  principali  in  effa  conte-  „ 
nutc , c infieme  rendetti  al  Sig.  „ 
Checo%%i  le  dovute  grazie  per  1’  „ 
onore  che  m’impertiva  . Conte-  3, 

I neva  la  mia  rifpofta  , oltre  all’  ,, 
altre  cofe  , una  certa  obbiezio-  ,, 

; ne  contra  la  fua  analifi  ; dal  che  ,, 

I nacque  roccafione  di  molte  altre  „ 
1 lettere  corfe  fra  noi , nelle  qua-  ,, 

! li  fi  ventilò  amichevolmente  la  „ 
controverfia  , che  per  la  morte  ,, 
immatura  del  dottilfimo  amico  „ 
noa  potè  al  fine  fperatocondur-  „ 
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j,  fi . La  fomma  della  mìa  obbie- 
,,  zione  confifieva  in  ciò  , che  il 
„ Sig.  Checo%T,i  nel  primo  e fecon- 
„ do  $.  della  fna  Soluzione  non  ret- 
„ tamente  ponga  , che  i tempi  dcl- 
,,  le  parziali  difcefe  fieno  come  le 
,,  forze  agenti  nel  fine  di  queftì 
„ tempi , quando  quelli  fono  prò- 
„ porzionati  a’  tempi  dell'intere  di- 
j,  fcefe  : il  che  benché  fia  vero  nel 
„ noftro  cafo  , non  fi  può  fenza  di- 
,,  moftrazione  affumere  per  prin- 
,,  cipio  della  ricerca  ; avvegnaché 
j,  di  quello  fot  vienfi.  incognizio- 
j,  ne  , dappoiché  s’é  ritrovata  la 
„ curva  delle  forze  o de’ tempi, 
j,  Come  fe  nella  figura  » che  vuol 
,,  efser  polla  a carte  302.  del  to. 
„ mo  XXXI.  e qui  nuovamente 
,,  nel  fine  di  quell’articolo  s’è  re- 
,,  plicata,  le  rette  AG  <iC  efpon- 
j,  gano  ì tempi  delle  due  difcefe 
fe  dalla  quiete  fino  al  centro  ; le 
,,  rette  AB  ah  efpongano  le  forze 
„ nel  principio  del  moto  ; e le  ab- 
j,  fcifse  AD  ai  efpongano  i tempi 
j,  particolari  proporzionali  all’in- 
,,  tere  AG  <j  G ; e le  applicate  re- 
y,  fpcttivc  DE  tfe  dinotino  le  forze 

j>  agen- 
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agenti  neH’nna  e l’altra  difcefa  ,, 
nel  fine  dì  quelli  tempi  parziali:  „ 
non  fi  puòfubito  da  cìòfolo  infe-  „ 
rire , che,  perchè  per  la  condizio-  ,, 
ne  del  problema  le  forze  prime  „ 
AB  ab  elTer  debbono  proporzio-  „ 
nali  a’ tempi  interi  AG  aC,  e-  ,, 
zìandio  le  forze  ED  ed  debba-  „ 
no  a’  tempi  interi  AG  aC,  o ,j 
alle  parti  dì  ellì  AD  ad,  efferc  ,, 
proporzionali.  Vale  a dire,  dal-  „ 
la  fimiglianza  de’  triangoli  BAG  „ 
fe.iG  non  può  concluderli  la  fi-  ,, 
miglianza  degli  fpazj  curvili-  ,7 
nei  BEGA  beCA . Quella  mìa  „ 
obbiezione,  infieme  con  la  mia  „ 
analifi  del  problema  che  quiap-  ,, 
prelTo  io  aggiungo  , fottometto  ,, 
al  gìudìcio  del  difcreto  eintelli- 
gente  lettore.  “ 

Analìft  del  Problema  propoflo  nel  to- 
mo XX.  articolo  XIII,  a carte  351» 
del  Szg.  Niccolo  Bernulli  . 

Avendo  quello  no  Uro  problema 
ricevuto  dal  Sìg.Bofiiazjo  Còecczzi  nel 
tomo  XXIII.  artìcolo  V.  una  mag- 
gior dilatazione,convenìentc  iogiu- 
dico  , flendere  parimente  le  mie 
ricerche  alla  medefima  generalità  ; 

Tom  XXXIII.  l cioè 
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cioè  cercando  la  legge  delle  for2e  , 
le  quali  in  un  corpo  che  rettamen- 
te difcenda  vcrfo  di  un  dato  pun- 
to, in  tal  modo  agifcono  , che, da 
qualunque  punto  di  quiete  comin- 
ci il  predetto  corpo  a difcendere, 
il  tempo  di  tutta  la  difcefa  fino  a 
quel  dato  punto  fia  Tempre  come 
una  data  poteflà  p della  forza  a- 
gente  nel  principio  del  moto,  cioè 
a dire , in  quel  luogo  donde  cad- 
de il  fuddetto  corpo. 

Sia  dunque  la  ricercata  curva 
delle  forze  CEB,  il  cui  alfe  CA 
rapprefenti  la  linea  , nella  quale  j 
il  mobile  dìfcende ; e C il  punto, 
a cui  tende,  o il  centro  delle  for- 
ze ; ma  le  ordinate  AB,  DE, 
connotino  le  forze  operanti  ne* 
punti  A D ; e intendali , che  il 
rpobile  fia  caduto  dal  punto  dì 
quiete  A , e cadendo , abbia  per- 
corro lo  fpazio  AD , il  cui  incrc-  (, 
mento  momentaneo  fia  DF.  Si  pon- 
ga la  velocità  acquiftata  nel  pun- 
to D !=  « *,  la  velocità^  acquiftata  ■ 
nel  fine  della  caduta , cioè  nel  pun- 
to C sV  ; il  tempo  per  AD  = r ; 
il  tempo  per  AC  ssT  , e la  ' 
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forza  DE  j che  agifce  nel  punto 
, la  forza  AB  , che  agifce 
nel  punto  A , e che  è coftante 
nella  medefima  difcefa,  ma  varia- 
bile per  diverfe  difcefe,  =Z  ; la 
fom,^che  agifce  nel  punto  dato 
quali  cofe  polle  , io  in- 
ftìtuifco  la  mia  ricerca  nel  modo 
che  fegue. 

l.Pongo</»=3<(y 


•\~C cc.  dove  le  lettere  a,  5, 
c , cc.  ed*  , ^>>,  ec.  dinotano  gli 
esponenti  collanti , ma  ignoti  ; eie 
lettere  A , B , G ec.  i coefficienti 
collanti,  ma  effi  pure  ignoti  , af- 
fetti da’  fuoi  fegni  + ovvero  — , 
Qualunque  perciò  farà  la  legge  del- 
le forze  , fi  potrà  Tempre  ridurre 
rincremento  della  velocità  ad  una 
tal  ferie,  o finita  o infinita  : onde 

*'*«»+* 
ji  X.  y * 

integrando  fi  averà«J=*  — ^7**“+; 


„ ^ i8+i 

y , 


« f >+* 
c X y' 


-i-ec. 


-.•li 


«-J-  *+ 1 


a +i 


S+I 

[ t 


Cz 


Ck 
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ec.  Sifottrae  que- 


Jz-t-  I 

fta.  ultima  ferie,  perchè  nel  comin- 
ciamento  del  moto  quandoyrrz,  | 
la  velocità  dee  edere  =:  o ,ponen-  ; 
do  però  f in  luogo  di  y , fi  averà 
la  velocità  acquiftata  nel  fine  del- 

^ et  "i"  I 


la  caduta  , cioè  . 

, 

i8-Fi  ^ 

1 

et  r . _ 

4.1  d-  ec. 

y-i-i 

<»  d-et  F r 
AX. 

^t 

<t  + I 

~ /8d-i 

— ec. 

2.  Perchè 

r incremento  della  vei 

locità  dii  è in  ragione  compofta 

della  forza  DE  , e del  tempo  per 

rclemento  dello  fpazio  DF , farà 
» 

Au  =:  ydt^^  dyXA 


b i2*-i  "t*  ^ 
y et  y 


y 

e j 


-{.ec. 


^ ét  A 

«prendendo  gl’integrali  ts  + 


a. 
_gz 
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St  y j_  Cz^y^  , 

“■ — “ ^ ' 4-  ec. 

0 5,  T-  CC. 


Sx 


h+0 
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et- ec.  la  qual  ultima  ferie  fi 

y 

fottrae  , acciocché  nel  cafo  jys:?» 
polla  elTere  t =0 . E pollo  / in  ve- 
ce di  farà  il  tempo  di  tutta  la 
fcefa  per  la  linea  AG  j cioè 


. /»  -rt  b t j-y 

=£l2_+£I^+ELÌ1-ì-5c. 


^ a-i-tf  ^ b -i- 0 c-\-y 

Az  Ct  . ' 

■ -,  ' ■-"■"■ve. 

* $ y 

3 Perchè,  per  U condizion  del 

Problema,  T dee effere come  , 
'egli  è duopo,  che,  fe  /dinota  una 
quantità  finita  , ciafeheduno  de- 
gli efponenti  a,  ò , c,  ec.  a-j-  *0 
i -f  /S , c -P  5. , ec.  fieno  r:  p , e perciò 
Ai  ^ j 5»  j ec.  xr  o . Ma  quelli  cfpo- 
nenti  <«  j/Sj^jCc.  non  polTono  ef- 
fer  tutti  eguali  a zero,  perchè  in 
tal  cafo , a cagione  del  vicendevo- 
le diflruggerfi  de’  termini  afferma- 
1 3 tivi 
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tìvi  e negativi  tanto  t quanto  T 
farebbe  so , il  che  è afsurdo . Per- 
ciò f dee  effere  ovvero  s o o pure 
"16  ; e perciò,  aline  cheTcffer 
polTa  una  quantità  finita  e propor- 
zìonale  ci} , dee  la  prima  ferie , nel- 
la quale  entrano  le  dignità  di/,  fpa- 
rire,  e gl’indici  a 4- « , 
ec.  effer  ciafcheduno  s p 

4.  Perchè/dee  elTero  eguale  a ze- 
ro, 0 all’infinito , come  ora  fi  è dì- 


<»4*i 

mofirato’,  la  ferie Ax^f 

— t-ec.  la  quale  con  l’altra 


«4- «6  "Pi 


*-i-  1 


Bt 


i-P^4-i 

/34-1 


■-  ec. 


per  il  §.  I.  efprime  il  valore  della  ve- 
locità  V , farà  o infinite  volte  mino- 
re , o infinite  volte  maggiore  dell’ 
altra,  eccettuato  nel  cafo  che  cia- 
fcheduno degli  cfponenti  *4-»  , 
jg4-i,  > 4- 1}  ec.  fieno  s o . Ma  que- 
llo cafo  non  può  accadere,  perchè 
allora  per  la  mutua  diftruzione  de* 
termini  affermativi  e negativi  tan- 
to K quanto  V farebbero  a o,  il  che  è 

un 
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I un  aflurdo  . Se  dunque  pongafì, 
: fvanire  la  prima  ferie  in  riguardo 
della  feconda , farà  V fcmpre  come 
i * 

z , perchè  per  il  3,  « + 4-;8, 

c + T'jf’c.  =:/>.  Che  fe  la  prima  ferie 
pongali  effer  infinita  , e la  feconda 
in  paragone  della  prima  annientar- 
fi;  faranno  o tutte  quelle  quantità 

e infinite;  e perciò  àt—$:zy:zec. 
e ( perchè  «+<»;=;  b c+j*—  ec.  ) 
ancora  a — i s c =:  ec.  o le  predette 
quantità  faranno  ineguali  ; e allo- 
ra le  minori  fvanìranno  in  riguar- 
do alle  maggiori  ; e perconfeguenza 
farà  ancor  nell’  uno  e l’altro  cafo  V 
come  una  qualche  dignità  di  z . 

5.  Perchè  dunque  per  il  pre- 
cedente la  velocità  V in  ogni  cafo 
dee  eflere  come  una  qualche  digni- 
tà della  forza  z ; e la  medefima 
velocità  è come  la  radice  quadrata 
dell’area  ABC,  farà  ancora  quell’ 
area  ABC  come  una  qualche  di- 
gnità della  forza  z , cioè  dell’ordi- 
nata AB:  e però  la  ricercata  cur- 
va delle  forze  CEB  è necefl'aria- 

1 4 men- 
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mente  una  del  genere  delle  Pa^ra- 
boi  e . 

6.  Onde  per  le  cofe  ritrovate  e 
dìmoftrate  nell’  articolo  6.  del  to- 
mo XXIX.  le  forze  A B , debbo- 
no cffere  come  le  diftanze  elevate 

alla  dignità,  il  cui  indice r: 

e perciò  nel  cafo  particolare,  quan- 
TAV.doprs  I ,che  è quello  da  me  pro- 
li, porto,  farà  neceffariamente  la  cur- 
va delle  forze  GEB  una  parallela 
cubica  : il  che  era  da  ritrovarli . 

III.  In  ultimo  luogo  ci  liamoquì 
riferbati  di  dare  una  breve  notizia 
della  vita  del  Signore  Bastiako 
Checozzi  j rapitoci  dalla  mor- 
te nel  piu  bel  fiore  della  fua  età . 
La  fu  a nafcita  fu  a’23.  di  fcbbrajo 
dell’anno  1693.  la  fua  patria  fu 
Vicenza.  Fin  da  fanciullo  mortrò 
d’elTer  dotato  d’un  ingegno  eleva- 
to, e inclinati  liimo  alle  fcienze, 
acuì  accrefceva  la  grazia  una  mo- 
dertia  naturale  , accoppiata  ad  un’ 
efemplare  purità  di  cortumi.  Im- 
piegati  avendo  gii  anni  piu  teneri 
negli  rtudj  deH’umanità,  e fattovi 
un  mirabile  progrelTo  , volfe  poi 

l’ani- 
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Tanimo  a ftudj  piu  gravi  , e in 
ifpecie  a que’delle  mattematiche  , 
a’ quali  anche  fin  d’allora  divisò 
di  confacrare  tutto  quel  di  vita  j 
che  a Dio  Signore  fode  piaciuto  dì 
concedergli . La  fua  buona  forte 
diedegli  in  quelle  maeftro  il  Sig. 
Giovanjacopo  Hermanno  , allora 
in  Padova,  ora  in  Franefort , pub- 
blico  rinomatiffimo  profefiore  del- 
le fteffe  . Ma  intanto  elTo  non 
trafeurò  g'ì  lludj  legali  e ne  ri- 
cevè, terminato  il  quart’anno , la 
laurea  dottorale  nell’ uni verfità  di 
Padova.  Tornato  in  patria,  ripi- 
gliò con  piu  di  fervore  gli  ftudj 
fuoi  geniali  ; e pofeiiaferiver  ceri* 
opera  , lafcìata  preffochè  compiu- 
ta , a difefa  del  fuo  maeftro,  per 
occafion  di  alcune  oppofizioni  fat- 
tegli da  non  fo  chi  j dove  anche 
•veggonfi  maneggiate  molte  quiftio- 
ne  mattematiche  con  ifpeculazioni 
fue  particolari  . Apparve  i’  anno 
I7IQ.  a’22.  di  febbrajo una  meteo- 
ra ignita  affai  mirabile,  di  quelle 
che  chiamanu  draghi  volanti  : e fo- 
pra  quella  egli  dettò  una  Differta- 
zione , che  gli  anerfe  un  larghìf- 
i S 
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fimo  campo  dì  trattare  nel  tempa 
lleffo  molte  quiftioni  appartenen- 
ti alle  cofe  celefti.  Comunìcòezian- 
dio  ad  alcuni  amici  altra  fua  Dif- 
fertazione  fu  la  materia  de’colori , 
modeftamente  gloriandofi  d'infegna- 
re  in  quella  un  nuovo  fiftema  ; ma 
intefo  poi , che  già  era  ufcita  ope- 
ra di  dotto  fcrittore , che  infegna- 
va  lo  fteffo , divisò  dì  fopprimer- 
la,  quando  pure  in  qualche  fuo 
trattato  non  veniffe  a dedurre , a 
guifa  dì  corollario , ciò  che  l’altro 
crafi  prefo  per  argomento  principa- 
le. Nulla  qui  fi  dice  di  quel  poco 
del  fuo , che  inferito  in  alcuni  tomi 
del  noftro  Giornale,  è il  folo  che 
col  nome  di  Bajliam  Checo%%i  è u- 
cito  in  pubblico  (a)  . Ma  egli, 
forfè  piu  del  dovere  , affaticando 
la  mente  nelle  fue  applicazioni 
geometriche,  nell’anno  1717.  adì 
2,5.  marzo  , nel  giovedì  fanto  , 
mentre  aflìfteva  a’divini  ufficj,  fu 
forperfo  da  gagliardo  accidente  , c 
in  uno  fentiffi  dal  capo  nelle  fau- 
ci difeendere  una  fluflìone  , che 

di- 
fa) Tomo  XXIII.  arr.V.  tom.  XXXL 
art.XI.etcjii.XXXIII.art.  V. 
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dipoi  continuamente  Io  travagliò , 
fenza  mai  poterli  divertire  . E que 
fio  fu  il  ferae  dell’ultima  fua  ma- 
lattia, e della  morte  . Divenne 
in  breve  enormemente  macilento  , 
con  tefta  debole  e intollerante  d* 
ogni  fiffa  applicazione  : di  quando 
in  quando  era  nelle  fauci  trafitto 
da  punture  si  acute  , che  la  fua 
pazienza,  peraltro  eftrema,  tal  vol- 
ta non  potea  diflìmularlc . Tutta- 
via fubito  richiamava  fe  ftelTo  al- 
la cognizione  de  fuoi  doveri  verfo 
Dio , alle  cui  fante  determinazio- 
ni fi  raffegnava,  e opponendo  all* 
acerbità  de’fuoi  mali  una  fanta  fcr- 
millima  tolleranza , ringraziavalo , 
che  col  flagello  fi  foffe  prefo  a reg- 
gere l’incertezza  della  fua  gioven- 
tù. Dopo  ufati  inutilmente  altri 
rimedj,  vollero  i medici  far  efpe- 
rienza  di  certe  acque  acidule , for- 
genti  in  una  montagna  del  Vicen- 
tino , detta  Recoaro , i cui  fonti  » 
per  differtazioni  particolari  d’al- 
cuni  moderni  fìlofofi , hanno  ao. 
quiftato  non  poco  nome.  Sembrò, 
che  da  qucH’acque  riceveffe  il  Che. 
cmi  notabile  beneficio;  e appar- 
16  re 
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ve  così  rimefTo  in  falute  e vigore  ) 
che  dagli  amici  ne  ricevette  con- 
gratulazioni amorofe  , credendolo 
quali  dalla  morte  redento  . Ma 
ben  tolto  conobbefi  , quanto  Ila 
cieca  l’uuaanità  , e quanto  vane  le 
fue  fperanze  ; imperocché  nel  giu- 
gno dello  Itcfs’anno,  fu  attaccato 
da  gagliarda  febbre,  e affai  mali- 
gna, accompagnata  da  graviiTimi 
e continovi  dolori  di  capo.  Ma 
quella  malignità  non  fi  lafciò  cono- 
fcer  da’medici,  che  a fperar  bene 
!o  confortavano;  fu  ella  però  fu- 
bito  conofciuta  dairinfcrmo  , che 
poco  negli  umani  rimedj  confidan- 
do , fatto  a’divini  ’ricorfo  , volle 
'ricevere  fin  fu!  princìpio  il  fagra- 
mento  della  penitenza . AlPimprov- 
vifo  finalmente  ufcì  il  male  dell’ 
infidie,  e comparve  sì  terribile  , 
che  fu  d’vopo  amminiltrargli  il 
fanto  Viatico , indi  reltrema  un- 
zione ; i quaì  fagramenti  inltò  di 
ricevere  dalle  mani  [del  Sig.  Gio- 
wamii  Checcz%i^  luo  carilfimo  e de- 
gnifllmo  fratello  , e ora  canonico 
Vicentino,  il  quale  come  lagri- 
«lante  diede  al  moribondo  quegli 

c mol- 
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e molt’altri  fcgnali  della  fua  fra- 
terna e criftiana  pietà  , così  anche 
a noi , per  eternare  la  memoria 
del  morto  , ha  inviate  le  prefenti 
notizie  . Così  a’  26,  di  giugno  del- 
l’anno 17IQ.  finì  di  vivere 
Qhec6%%i^  o , 'per  meglio  dire  , 
pafsò  ad  altra  vita , a contemplar- 
vi con  chiarezza  infinitamente 
maggiore  nel  fuo  fteffo  fonte  quel- 
la  verità  y che  fu  il  primo  oggetto 
de’fuoi  penfieri  , e’I  fine  d’ ogni 
fuoi  Audio  : e ciò  ci  obbliga  di 
credere  l’illibatezza  de’fuoi  coftu- 
mi  ) la  fodezza  della  fua  pietà , la 
rettitudine  delle  fue  operazioni  : 
le  quali  cofe  confiderate , può  egli 
riporfi  nel  numero  dì  que’pochi  , 
a’quali  la  divina  mifericordia  non 
fa  far  dono  piu  defiderabile  della 
morte,  agli  occhi  del  mondo  im- 
matura e lagrime vole , ma  fortu- 
nata e preziofa  agli  occhi  di  Dio. 
Fu  compianto  univerfalmente  da 
que’della  fua  patria,  e fuori  an- 
cora da  tutti  quegli  uomini  dot- 
ti, ch’cbber  conofeenza  di  lui  c del 
fuo  merito;  i quali,  ìntefane  la  trì- 
Aa  novella  , ne  teAimoniarono  il 

for 
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for  dolore,  e onorarono  la  memo- 
ria del  morto  con  lettere,  che  fer- 
banlì  appreffo  il  Sig.  Canonico  , 
fuo  fratello;  e diftìntamente  quel- 
le dì  tre  celebratìflimi  profeffori 
di  mattematica , i Sigg.  Herman- 
no  , Niccolò  Bernulli , e Jacopo- 
criftoforo  Ifelio.  Le  fue  virtù  mo- 
rali furono,  candidezza  e fede  ver- 
ro gli  amici  j grandezza  d’  animo 
che  a ninna  cofa  fapeafi  piegare , 
fuorché  all’amor  delle  fcienze  ; 
dolcezza  nel  tratto  ; e parlare  che 
non  folo  giovava  con  l’erudizione, 
ma  anche  ricreava  con  la  piacevo- 
lezza. Fu  ’l  cadavero  porto  nella 
fepoltura  de’fuoi  maggiori  , nella 
chiefa  de’Padri  Francefcani  di  faa 
Biagio . 

ARTICOLO  V. 


Marmi  Eruditi  , ovvero  Lettere  [opra 
alcune  antiche  Ì7ifcri%ioni  j Opera  del 
Conte  Sertorio  Orsato  > Cav.del 
Seren/y}.  Senato  V ENETOjCo/Ze  anno^ 
tatioìiidel  -P.D.Giananiono  Orsa- 
TO  i Monaco  benedettino , nipote  deU 

autore  / 


Articolo  V.  159 
mtore  ; confagrate  al  Reverendi ffimo 
P.  D.  Carlo  Valài%oppì , Abate  di 
s.  Maria  di  Fonte  vivo , e Proc- 
curatot  generale  de'Cafinefi . In  Pa- 
dova , pre/fo  Giufeppe  Cornino  , 
1719.  in  4.  grande,  pagg.  361. 
fenza  le  prefazioni  eia  vita  del- 
l’autore  col  fuo  ritratto  in  rame 
nel  principio  , che  fon  pagg. 
XIII.  e fenza  quattr’ indici  nel 
fine  : l’uno  delle  Lettere  e de’ 
foggetti  a cui  fono  indirizzate  ; 
il  fecondo  delle  ifcrizioni  per 
entro  queft’opera  allegate , efa- 
minate , ed  efpofte  ; il  terzo  del- 
le lettere,  abbreviature,  e no- 
te fpiegate  ; e’I  quarto  delle  co- 
fe  notabili. 

IL  nome  del  Conte  Sertorio  Orf et- 
to è così  celebre  appreffo  tutta 
la  repubblica  letteraria  , che  per 
crefcere  di  fiima  non  ha  bifogno 
nè  de’nofiri , nè  degli  elogj  di  chi 
che  fia . A lui , che  meritamente 
fa  Tempre  conofciuto  verfatiflìmo 
in  ogni  Torta  d’antica  erudizione, 
folcano,  mentre  vivea  , ricorrere 
gli  amici  da  ogni  parte  d’ Italia  , 

qua- 
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qualunque  volta  accadea  , che  fi 
difotterrafle  ne’lor  paefi,  o in  al- 
tra forma  giungefTe  fotto  i lor  oc- 
chi qualche  antica  infcrizione,  per 
averne  la  fpiegazione  , e faperne 
il  fignificato.  Soddisfacea  il  Conte 
a ciafcuno  con  gentilezza  uguale 
alla  fua  dottrina;  e perchè  perla 
nobiltà  del  fuo  genio  amava  non 
folo  di  compiacere  a’privati  ami- 
ci, ma  di  giovare  al  pubblico  tut- 
to, ha  Tempre  confervate  ad  in- 
ftruzione  comune  le  lettere  , che 
fopra  tali  materie  ad  altri  fcrivca  ; 
c ne  diede  alcune  alla  luce  l’anno 
165Q.  in  Padova  dalle  ftampe  di 
Pietro  Frambotto  in  4.  con  que- 
fto  titolo  : Jjì  M-Armi Eruditi  i ove- 
ro  Lettere  fcpra  alcune  antiche  inferi- 
%ioni.  Poiché  però  altre  ancora  fe 
ne  trovarono  fra’  fuoi  manuferitti  , 
non  volendo  il  Padre  D.  Giovan- 
nantonio  Orfato , Monaco  Cafinefe , 
degno  nipote  del  dìgniffimo  avo, 
che  quelle  fe  nertelTero  piu  fèpol- 
te  con  ifeapito  della  gloria  dell’au- 
tore, e danno  delle  lettere  anco- 
ra; corredatele  prima  di  belle  e 
fode  annctaxicni , le  efibì  da  llam- 
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parfi  a’JignOri  fratelli  Volpi,  cer- 
cando di  aggiungere  pregio  aH’ope. 
ra  con  la  bellezza  delle  loro  fìam- 
pe  ; ed  elfi  ancora  affai  di  buon 
animo  accettarono  l’occafione  di 
aggiungere  pregio  alle  loro  ftam- 
pc  con  la  bellezza  dell’opera.  U- 
feirono  dunque  quelle  in  Padova 
l’  anno  171Q.  col  titolo  di  Mar. 
tni  Eruditi,  fervendo  di  profegui- 
mcnto  a quelle , che  lo  fteffo  au- 
tore col  medefimo  titolo  avea  da- 
te alla  luce  . Il  P.  D.  Gmmantonio  , 
a cui  è obbligata  di  quello  nuovo 
acquino  la  repubblica  letteraria,  le 
fia  indiritte  con  una  bella  dedica- 
toria al  P.  Abate  Valdizoppi  , a- 
V endo  in  oltre  con  altra  lettera 
al  lettore  cfpofto  in  poche , ma 
fuccofe  parole,  di  quanto  vantag- 
gio alla  repubblica  letteraria  fia  lo 
ftudio  di  chi  s’impiega  ad  ifpic- 
gare  le  antiche  infcrizìonì  . Qui 
ancora  dopo  una  modella  com- 
mendazione del  fuo  erudiiilfimo 
avolo , rende  conto  del  contenuto 
in  quello  libro  , e delle  annota- 
zioni da  lui  aggiunte,  nelle  quali 
fi  dichiara  d’avere  principalmente 

cor- 
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corretti  quegli  errori  , ne’  quali 
per  colpa  de’ tempi,  non  tanto  , 
come  i prcfenti,  illuminati,  cad- 
de alle  volte  il  dottiflìmo  autore  , 
il  che  avvenne  fpecìalmente  in 
qualche  punto  di  cronologia . E 
delle  lettere  e delle  annotazioni 
noi  fiamo  ora  per  farne  , com’  è 
noftr’ufo , un  brieveeftratto  . Poi- 
ché però  il  Sig.  Dottore  Giannan- 
ionio  Volpi  ì feguendo  il  fuo  lode- 
volillimo  coftume  nel  dar  fuori  P 
opere  di  celebri  autori  eftinti,  ha 
premcffe  alcune  notizie  da  fe  com- 
pilate della  vita  di  quello  lettera- 
tiflimo  Cavaliere  , ftimiamo  noi 
ancora  di  effer  per  fare  cofa  grata 
a’ietterati , fe  ne  accenneremo  le 
principali . 

Nàcque  dunque  il  Cavaliere  Ser- 
torio OrfaU  in  Padova  l’anno  i6i  7. 
il  dì  primo  di  febbrajo  a ore  ot- 
to . La  fua  famiglia  è tra  le  piu 
antiche  e piu  fplcndide  di  quella 
città  . Suo  padre  fu  Orfato  Or- 
fati,  fua  madre  Elifabetta  Buzza- 
carini,  riguardevoli  l’un  e l’altra 
per  fangue  e per  virtù  corrifpon- 
denti  al  loro  flato . Moflrò  il  no- 

Aro 
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i ftro  Sertario  fin  dagli  anni  pia  tc» 

I neri  amore  alle  lettere  ; e attcfo 
i che  ebbe  con  gran  profitto  agli 
ftudj  deirumanità  , prefe  la  laurea 
del  dottorato  in  filofofia  Tanno 
1635.  adi  3.  di  luglio  ; e benché 
Tanno  1638.  prendeffe  moglie,  che 
fu  la  Sign.  Ireìie  Mantova  Benavides  j 
dama  di  pari  fplendore,  non  ab- 
bandonò mai  le  lettere.  La  poefia 
in  quegli  anni  parca  il  fuo  prin- 
cipale divertimento , nella  quale , 
fecondo  il  genio  di  quel  fecolo, 
non  acquiftò  poca  lode  . Diedelì 
però  affai  per  tempo  a inveftìgarc 
il  vero  fenfo  delle  antiche  inferi- 
zioni,  nel  quale  ftudio  quant’egli 
approfittaffe , ne  fa  chiara  tefti- 
monianza  il  fuo  dottilfimocomen- 
tario  de  Notis  Romanorum , chiama- 
to qui  dal  Sig.  Volpi  meritamen. 
te  Opera  à'immenfa  erudizione , e nel 
fuo  genere  prejfo  che  unica  ; e prciò 
inferita  da  Giovan-Giorgio  Grevio 
nella  fua  vada  e famofa  raccolta 
dell’antichità  Romane,  nel  tomo 
undecimo . In  età  ancor  giovanile 
raccolfe  tutte  le  antiche  infcrizio- 
ni  che  ne’luoghi  pubblici  e priva- 
ti 
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ti  fi  ritrovarono  in  Padova,  c le 
diede  alla  luce  l’anno  1652.  col 
titolo  di  Monumenta  Patavina  , 
dedicandole  al  Sereniflìmo  Senato 
di  Venezia,  da  cui  riportò  in  pre- 
mio il  titolo  c l’infegne  di  fuo 
Cavaliere.  Intraprefe  V Orfato  piu 
viaggi  a varie  parti  d’Italia,  e 
fpecialmente  a Roma  , trovando 
quivi  piu  copiofo  e gradito  pafco- 
lo  all’erudito  fuo  genio  per  la  co- 
pia di  venerande  anticaglie.  Per- 
ciò come  godea  lontano  appreflb 
tutti  i letterati  grande  Rima  per 
la  fama  del  fuo  fapere  , così  con 
la  nobiltà  del  fuo  tratto  s’acqulud 
prefente  appreffo  loro  ancora  tut- 
to  l’amore,  dì  cui  era  già  in  pof- 
feffo  appreffo  f maggiori  letterati 
che  allora  fioriffero  in  Padova  . 
Quant’egli  però  era  da  tutti  con- 
fiderato  con  diftintiflìma  ftima  , 
tanto  era  egli  ripieno  di  modeflia 
e nel  fentire  mediocremente  di  fe  , 
e nel  fentire  onorevolmente  degli 
altri . Sopra  tutto  fu  dotato  del- 
le vere  virtù  criftiane,  religiofifiì- 
mo  verfo  Dio,  e verfo  i Santi,  e 
di  tenerilìima  divozione  verfo  San- 
to 
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to  Antonio  di  Padova . In  età  moI« 
to  avanzata  fu  eletto  dal  Princi- 
pe a fpiegare  le  Meteore  neil’in- 
ligne  univerfità  della  (ua  patria  , 
difpcnfato  con  molta  fua  onorcvo- 
lezza dall’obbli -razione  importa  dal 
Senato  a’Padovani  originar]  ,di  leg- 
gere, prima  di  afcendere  a'ie  mag- 
giori , nelle  cattedre  minori , che 
chiamano  ferzi In  queft’im- 
piego  foddisfece  egli  interamente 
alla  pubblica  efpettazioae  , non  a- 
vcndo  frattanto  lafciato  mai  di  af- 
fiftere  a’bifogni  della  patria,  che 
in  tutte  le  piu  importanti  occor- 
renze di  lui  fi  valle  ; e corrifpofe 
Tempre  al  fuo  zelo,  conferendogli 
i principali  fuoi  onori.  Negli  ul- 
timi anni  di  fua  vita  dìedefi  il 
Cavalier  Strtcrh  a raccogliere  la 
iloria  delle  cofe  di  Padova  , la  qual 
prima  diltefe  in  latino  , pofcia,  per 
farla  comune  a tutti,  portò  nella 
lingua  italiana , nella  quale  l’anno 
1678.  diede  alle  rtampe  la  prima 
parte,  che  principia  dalia  fonda- 
zione della  città,  e arriva  fino  al- 
l’anno di  noftra  fallite  1173,  Que- 
lla e’dedicò  al  Doge  Luigi  Conta- 

rini , 
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rini , e al  Sereniamo  Senato  Ve- 
neto, da  cui  ottenne  in  fegno  d’ 
aggradimento  il  titolo  di  Conte 
infieme  con  tutta  la  fna  pofterità . 
Ma  nel  prefentare  quella  fua  eru- 
dita fatica  al  Doge  c al  Senato  , 
accompagnando  l’offerta  con  lunga 
e lludiata  orazione  , coftretto  a 
trattenere  l’orina , fi  tirò  addoflb 
una  grave  malattia,  che  poco  do- 
po, il  terzo  giorno  di  luglio  del- 
lo ftefs’anno , il  tolfc  di  vita  in  età 
dì  6i.  anno,  prima  che  aveffe  da- 
ta l’ultima  mano  a molte  opere 
principiate.  Compianto  da  tutti 
gli  ordini  della  città,  ebbe  onore- 
volifllmì  funerali  nella  chiefa  dì 
fant’ Antonio , e fu  pubblicamente 
lodato  per  ordine  dell’Accademia 
de’Ricovrati  dall’accademico  Lo- 
renzo- Malacreda  . Viffe  però  il 
Cavaliere  Sertorio  Orfato  ancor  do- 
po morte  nella  perfona  del  Conte 
Sertorio-antoniot  fuo  degno  figlinolo, 
e vive  tuttavia  in  quella  de’fuoì 
degni  nipoti  il  Conte  Sertorio , e 
’I  P.  D.  Gievannantonio  , e viverà 
Tempre,  come fperiamo , nella  fua 
degna  pofterità.  Una  vita  però 

an- 
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ancora  piu  gloriofa  adìcurano  a lui 
le  tante  beiropere  , che  ha  date 
' alle  ftanripe,  c le  inedite,  che  fi 
fpera  vedere  predo  alla  luce  per 
i opera  di  chi  ha  graziato  il  pub- 
i blico  della  prefente  . Dell’une  e 
dell’altre  non  farà  dìfcara  a’ lette- 
rati una  breve  notizia . 

Opere  ftampate. 

1.  Sertum  fbtlcfophkum  eie  variis 
feientiae  vatnralis  fioribus  confertum  . 
Patavii  , 1635.  in  4. 

2.  Monumetta  patavina  , collega  ^ 
dige/la  , expliecta  , fuifque  icùnibus  ex- 
prejja.  Pataviiy  apud  Paulum  Fram- 
betthm  ^ 1652.  in  fogl. 

. 3.  Le  grandezze  di  s,  Antonio  di 
Padova  , rjjervate  nel  trefporto  della 
fm  preziefa  reliquia  , data  da  quefia 
città  al  Sereniffimo  Principe  di  Vene- 
zia . hi  Padova  , per  Paolo  FrambottOt 
1653.  in  4. 

4.  Poe/ie  geniali.  In  Padova y perii 
Cadorino^  1657.  in  12. 

5.  Cronologia  de'  reggimenti  di  Pa- 
dova , da  quando  vi  fu  introdotta  la 
pretura  fino  al  giorno  d'oggi.  JnPado- 
va  y per  gli  eredi  di  Paolo  Frambotto , 
l666.  in  4. 


6.  / 
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6.  / Marmi  eruditi  ^ ovvero  Lette- 
re [opra  alcune  ijcriziciii . In  Padova  j 
per  Pietro  Maria  Frambotto  , 1669. 
in  4. 

7.  De  notis  Komanorum  commenta- 
rìus  . Tatavii  , typis  Petri  Mariae 
Frambcttiy  1672.  in  fogl.Fu  riftam- 
pato  in  Utrec  nel  tomo  XI.  del 
Tefcro  dell  antichità  remane  di  Gio- 
vangìorgio  Grcvio  nel  lógg.  infog!. 
E fe  n’ha  un’epitome  nel  libro  in- 
titolato Mar  mora  Oxanienfia  , ftam- 
pato  anch’eflb  in  foglio  inóxfort 
nel  1676. 

8.  Prima  parte  del  Istoria  di  Pado- 
va 5 dalla  fondazione  di  quella  città  fi- 
no panno  1173.  In  Padova  , per  Pietro 
Maria  Frambotto  , 1678.  in  fogl. 

g.  Orazioni  varie  , sì  latine  come 
volgari  , e moltiffime  Serenate  per 
malica  , Intermezzi , Ode , Canzoni  , 
Sonetti  y ftampati  in  luoghi  e tempi 
diverfi. 

IO.  Marmi  eruditi y ovvero  Lettere 
[opra  alcune  antiche  ivfcrizioni  ytc.  In 
Padova  y preffo  Giufeppe  Cornino  y l 719. 
in  4.  E quella  è come  una  feconda 
parte  d’altr’opcra  dello  lleflb  tito- 
lo y regnata  piu  fopra  al  num.  6.  * 

Ope- 
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Opere  manufcritte, la  maggior 
parte  imperfette . 

11.  Hifloriae  patavinae  pars  prima. 

fecunda  . 

12.  Parte  feconda  àeltJJloria  dtPa^ 
dova.  Incomincia  dall’anno  1174.0 
termina  nel  1239. 

1 3.  Praemmina  > cognomina  j Ù agno- 
i mina  antiquorum  Komanorum  . 

14.  §luadrHmvirato  padovano  : OV- 
jvero  Cronologia  de  quad'  umviri  , 

‘ confoli , anziani , e deputati  uella 

città  di  Padova,  dalla  loro  origine 
ìfino  al  tempo  prefer.te  ; quivi  fi 
hanno  tutti  qu°’  che  hanno  avute 
tutte  quelle  dignità , diftinte  a fami- 
glia per  famiglia. 

IJ.  Prefe  geniali, 

16.  Difeorfi  recitati  neir  accademia 
de'  Ricovrati i in  due  volumi . 

1 7.  Raccolta  di  Lettere  , Marmi 
ed  Erudizioni , con  altro  d’antico. 
^.0-9.  Gentes  Romanae  patriciae  , ple- 
éc^  qmtquot  inveniri  potuerunt  , ab 
\ erigine  Urbis  ad  initium  imperii  Augu- 
fii,  triumviratu  abolita  , quae  facerdo- 
tales  urbanafque  dignitates  iti  republica 
habuere  . 

1 9.  Di yerlì  volumi  di  Poefie  latine» 

Tomo  XXXIII.  K 20. 
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20.  Orcndate  , dramma  per  ma- 
lica . 

21.  , dramma  per  mufica. 

2 2.  Commedie  diverfe. 

23.  Cronologia  de'  reggimenti  di  Pa- 
dova-, corretta  e ampliata  con  anno- 
tazioni . 

24.  Deorum  dearumque  nomina  Ù 
attributa  . 

25.  Differtationes  variae,fi've  Hifio- 
ria  facra  in  patavinos  epifcopcs  . 

26.  Euganea  fertile  , ovvero  Ca- 
talogo di  tutti  i Padovani  che  han- 
no dato  opere  alle  Itampe  . 

27.  Simolacri  delle  deità  padovane 
co' loro  elcgj, 

28.  Lucuhrationes  in  quatuor  libro S 
Meteororum  Ariflctelis, 

Ma  egli  è ornai  dovere  di  dir  . 
qualche  cofa  di  quella fua  Opera,  ! 
che  abbiamo  tra  le  mani . Ccntìene  ‘ 
elTa  tredici  Lettere  a diverfi  amici,  i 
in  ognuna  delle  quali  fi  difcoct  o i 
deir  infcrizione  di  qualche 
odi  qualche  altra  erudita  antica-  1 
glia  ; e dopo  le  Lettere  evvi  un  Dif-  ' 
ccrfo  /opra  una  Stanv-c  fepolcrcle  aper-  i 
ta  a cefo  l'anno  1674.  in  vicinanza  di  ì 
Jicma  nella  via  Flamminia , confecra-  ■ 

to 
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fu  all’ Eminentijftmo  Cardinale  Girala» 

; mo  Cajanate . 

i.  La  prima  Lettera  è p 4- 

I Sig.  Conte  Giovanni  Lazzara  , Ca- 
■ valìere  di  fanto  Stefano,  e in  que- 
lla il  Gavalier  Orfati  prende  a inter- 
pretare lafeguente  infcrizionc 

C.  HELVIVS 
ROMANVS 
PRO.  SE.  ET.  SVIS 
V.  S 

Giudica  l’autore  fenza  efitanza  , 
che  la  lapida  , che  porta  quella  in- 
fcrizìone  fia  un’  Ara  Votiva  , mo- 
ftrando  come  gli  antichi  per  fod- 
disfare  a’voti  dirizzavano  le  are  ; e 
con  tal  occafione  accenna  la  diffe- 
renza dell’are  dagli  altari;  e come 
delle  prime  altre  foffero  a’ rei  di 
franchigia  , cioè  quelle  che  fervi- 
vano  per  ufo  de’ facrificj  ; ed  altre 
no  , cioè  quelle  che  li  dirizzavano 
folo  per  ifcioglimento  di  voto  , 
quando  fpecialmente  quelle  non  a- 
vclTero  notato  fopra  il  Sacrnm  , che  p 
in  molte  vi  li  legge  . Le  parole  del 
marmo  li  leggono  dal  Conte  in  que- 
lla maniera  ; Junoni  Divinae  Cajus 
K 2 HeU 
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Helviui  Romanp.s  prò  fe  & fy.is  votum 
folvit . Per  iftabilire  quella  fua  let- 
tura , riferifee  egli  i diverfi  epite- 
ti dati  a Giunone  ne’  marmi  anti- 
chi , e confefla  che  in  niuno  mai 
p.ii.  non  Ielle  datole  il  titolo  di  Divi- 
na. Non  oflante  egli  li  muove  ad 
interpretare  così  la  feconda  lette- 
ra di  quell’ara  da  buone  conghiet- 
ture  , e fpecialmentc  dal  leggerli 
in  altri  marmi  dato  quello  titolo 
ad  altre  deità  da’  gentili  ; come  al 
Sole  in  una  infcrizione  che  Ha  pref- 
fo  il  Gruteropag.  MX.  num.  Vili. 
Del  prenome  Cajo  fignificato  dall* 
iniziale  C.  non  parla  qui  l’autore, 
rimettendofi  a quanto  altrove  ha 
detto  nella  terza  lettera  de’Mamz 
eruditi  da  lui  llarapati . Della  gen» 
te  Elvia  foggiunge  bensì  qualche 
cofa  , correggendo  uno  sbaglio  da 
fe  prefo  ne’fuoi  Monumenti  Padova- 
ni  lib.  I.  feSì.  g.  con  averla  detta 
confolare , quando  non  fu  che  pre- 
toria . Il  Romanus  , che  Ha  nel  mar-  ; 
mo , è il  cognome  di  C.  Elvio  ; e 
non  doverli  dire  dedotto  dalla  pa- 
p.jo,  tria,  lì  fa  conofeere  col  mollrarlo 
tifato  anco  da  altri,  che  non  erano 

ccr- 
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certamente  dì  patria  Romani . Le 
idue  ultime  lettere  lì  leggono  dal 
! Conte  VotumSolviti  per  effere  la  me- 
moria votiva.  Per  altro  infegna  1* 
eruditillìmo  autore , che  alle  volte 
l’V.  S,  lì  dee  leggere  Vice  Sacra  , 
quando  lì  facelTe  memoria  d’ alcu- 
no che  Coffe  ffato  giudice  al  tem- 
po degl’Imperadori  Coftantinopo- 
litani  ; alle  volte , cioè  nelle  memo- 
rie fepolcrali,  VivcìisSihi;  ed  alle 
volte  Vota  Soluto  , Voto  Sufcepto  y in 
quelle  memorie  votive  ove  il  fen-  ^.13. 
folo  ammette.  Il  Padre  Or/atineì. 
Tultima  delle  Kote,  che  fa  a quella 
Ila  lettera  , mollra  quai  giudici  lì 
diceffe  che  giudicaffero  Vice  Sacra  , 
e lo  lleffo  nella  prima  »ota  fcopre 
uno  sbaglio  di  cronologia  prefo  dal- 
l’autore , per  efferfi  tenuto  troppo 
religiofamente  alPanvinio. 

2.  Il  Sig.  MarJjlioPapafava  y No- 
bile Veneto,  avea  comunicata  al 
nollro  Cavalier  Sertorio  una  meda- 
glia ritrovata  in  Padova  fui  prato 
della  valle;  e chiellane  da  lui  qual- 
che notizia  . La  medaglia  rappre- 
fentava  un  Augnilo  fenza  corona 
in  tefta  , con  quelle  lettere  CAE- 
K 3 SAR 
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SAR  AVGVSTVS  , e per  rove- 
feio  avea  una  figura  di  donna  con 
le  mani  alzate  e aperte , con  la  te- 
fta  fcapigliata , ftante  in  atto  dolo- 
rofo  tra  molti  feudi  , leggendoviS 
intorno  TVRPILIANVSJII.VIR. 
Qitefì’è  l’argomento  della  Seconda 
p.i5.  Lettera  dtW'Orfati  j in  cui  , ripro. 
vata  Topinione  di  Baftiano  Erizzo, 
che  ftima  la  figura  di  quella  don- 
na fignificare  l’Armenia  prefa  da  i 
Auguflo,  foftiene  egli  con  Fulvio 
Orfino , che  quella  fia  la  figura  del-  1 
p.iS.  la  Tarpeja  , fatta  morire  da’  Sabi- 
ni fotta  gli  feudi  ; e che  con  tal 
immagine  il  triumviro  monetale 
nella  leggenda  accennato  , che  fu 
Gajo  Petronio  Turpiliano , volefse 
dar  ad  intendere , che  la  fua  gejitc  : 
Petronia  , fofse  di  origine  Sabina  * ^ 
Parla  l’autore  di  quefta  gente  , di  ! 
cui  fu  cognome  quello  di  Turpilia-  ; 
no  ; ed  efiendofi  moftrato  inchina- 
to a credere  , per  tal  cognome  di-  ' 
notarli  , che  da  principio  alcuno 
della  gente  Turpilia  folTe  adottato  ! 
nella  Petronia  , in  ciò  il  fuo  dignif-  | 
fimo  nipote  nelle  note  il  corregge,  ' 
come  fa  ancora  in  alcuni  punti  di  : 
cronologia.  3, 
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' 3.  Al  Sig.  Conte  Girolcmo  Frigi- 

melica  , Profeffore  primario  di 
medicina  nello  ftndio  di  Padova 
ì’  fna  patria,  è fcritta  terrea  Lette- 
\ ra  . In  quella  s’interpretano  dite  in- 
1 fcrizioni . La  prima  è 

L.  FABIO.  G.  F P-41. 

PATRI . FABIAE 
L.  L.  HELENAE . MATRI 
FABIA.  L.F.  QyiNCTA 


il  NeH’efporre  , come  vada  letta  , dif- 
corre  l’autore  de’ prenomi  de’Ro- 
I!  mani  , e prova  col  teftimonio  d’ 
1 altre  lapide  , Lucio , che  qui  è pre- 
I nome,  altre  volte elTere nome,  ed 
j altre  ancora  cognome  : parla  delle 
j gente  Fabia  \ e argomenta  uguale 
ellcre  Rato  l’afFetto  de’ Padovani 
verl'o  lei , e di  lei  verfo  i Padova- 
ni : accerta,  che  i due  L.nellein- 
fcrizioni , quando  fofio  dopo  un  no- 
me gentilizio,  e avanti  un  cogno- 
me , altro  mai: non  lignificano  , 
che  Ludi  libertv.s  ^ o liberta^  fecon- 
do che  vi  fi  fa  memoria  d’uomo  o 
di  donna  ; e oflerva  ricavarli  da 
quella  infcrizione  una  cofa  , che  è 
§ì  frequente  , cioè  che  una  liberta 
K 4 di- 
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divcniffe  moglie  di  chi  le  a vca  da- 
ta la  libertà . 

La  feconda  infcrizione  propofta 
al  Conte  Orfati  dal  Conte  Figime^ 
ìica  è una  memoria  fepolcrale , ed 
è quefla 

T.  F.  I 
T.  AEB.  C.  F 
' IN.  FR.  P.  XLV 
RET.  P.  XXX 

Le  prime  lettere  voglion  leggerfi 
teflAmeiìto  fieri  jufiit , non  avendo  qui 
luogo  il  titulum  fieri  /ujfit  > che  in 
altre  lapide  fuol  leggerli  , come 
moftra  il  noftro  antiquario.  Le  ab- 
breviature delle  due  ultime  linee 
fìgnifìcano  : in  fronte  peàes  quadra^ 
ginta  qttinque  , retro  peàes  triginta  -, 
P 55>  Qui  r autore  efpone , comene’cippi 
o pietre  fepolcrali  fempre  fi  figni- 
ficaAa  Peftenfione  del  fepolcro  , co- 
me d’un  fito  religiofo,  e ch’era  gran 
delitto  in  qualunque  forma  profa- 
nare. Con  queir  in  fronte  dunque 
dinotavano  gli  antichi  , quanto  lì 
dilatalTe  la  parte  anteriore  o lar- 
ghezza , col  retro  quanto  la  parte 
poftcriore  o lunghezza, 
l»  }S<  4.  Palliamo  alla  Lettera  quarta  ^ 

ove 
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ove  fi  efamìna  quefta  ìnfcrizione 
porta  folto  a una  figura  di  donna 
giovane , che  tiene  in  capo  la  fto- 
la  matronale . 

BRETIAE 
Ma  F 
QVARTAE 

Quello  marmo  come  facile  a inten- 
derli non  diede  all’erudito  anti- 
quario motivo  di  confiderare  altre 
molte  cofe , trattone  la  forma  di 
feri  vere  il  prenome  Manto  così . 

Nella  quinta  fi  fpiegano  alcune 
ìnfcrizionì  trafmerte  al  Conte  da 
Città  nuova  nell’Irtria  , la  prima 
delle  quali  così  rta  fcolpita . 

C TOCERHI,  MAXIMIANI.  MIL 
LEG.  It.  ITAL.  STIPENDIOR.  V.LIBR 
COS.  ANNOR.  xxm.  MENSI 
VM.  Vili.  DIE^.  VI.  C.  TOGERNI 
VS.  HERMEROS.  PATER.  FILIO 
RARISSIMO 

Il  noftro  autore  così  la  legge  ; avver- 
tendo però  che  per  ben  leggerla  ci 
11  dee  intendere  monumentum  : Caji 
Tocernii  Maximiani  militis  kgimis 
fecundae  Italicae  j ftipendiorum  quinque, 
iibrariiCotifulis,  annorum  vigintitriumj 
vtQnJìum  cBo  , dicrum  fex  Ca}us  To- 
K 5 cer- 
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ctriiiui  Hermeros  fater  fi  Ho  ìlari  filmo. 
Nel  rendere  ragione  di  tal  interpre- 
tazione egli  va  efaminando,  di  che 
condizione  potefle  effere  la  gente 
Tocerìiia  ; non  trovandoli  preflb  al- 
cuno regiftrata  tra  le  Romane  : 
mO’flra  che  la  legione  feconda  Itali» 
ca  non  era  la  ftefla  con  la  detta 
P70.  alToIutamente  feconda  : difcorre  del- 
Tetà  in  cui  i Romani  erano  aferì  t- 
ti  alla  milizia,  e quanti  anni  folef- 
fero  militare:  fpiega  i varj  fignifi- 
cati  della  yoct  librar ius  y e cofa  fof- 
fe  il  lìhrarìus  Corfttlis , come  s'inti- 
tola quel  Tccernio , alla  cui  memo- 
ria è dirizzata  la  lapida.  Altre  fo- 
no ancora  le  infcrizioni , che  il  dot- 
tilfimo  Cavalier  Sertorio  fpiega  in 
quella  lettera,  alla  quale  pure  dot- 
tiifime  annotazioni  ha  fatte  il  P- 
D.  Giannantonio  j ma  noi  non 
polliamo  referire  tutto  fenza  diJun- 
garfi  aH’eccelTo, 

6.  Intorno  a tre  lapide  votive 
difotterrate  ne’contorni  di  Forlì,  fo- 
pra  le  quali  il  Sig.  Sigifmondo  Mar- 
tbefì  y Nobile  di  quella  città , e Ca- 
valiere di  fanto  Stefano  , avea  rì- 
p.J04.chìclto  il  fentimento  del  Cavaliere 

Orfa- 
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Vrfati , verfa  la  Lettera  [afte , fcritta 
allo  /l-eflb  M-rcbeJi  , Con  l’occafio. 
ne  della  prima  pietra  dirizzata  a 
Giove  Obfenuer.te  j accenna  il  noftro 
celebre  antiquario  affai  di  rado  tro- 
varfì  tal  epiteto  dato  a Giove,  che 
per  altro  frequentiffimamente  fi  dà 
alla  Fortuna  ; e confeffa  , che  que- 
lla infcrizione  di  Forlì  è la  fecon- 
da , in  cu'  egli  abbia  veduto  un 
tal  epiteto 'dato  a Giove.  Al  con- 
folato  di  M.  Cornelio  Cetego,  eG.P-*'7« 
Epucio  Claro  , nella  fteffa  pietra 
mentovato,  alfegna  l’autore  Tanno 
di  Roma  Q23.  È ciò  pure  col  te- 
llimonio  della  llefla  lapida  qui  efa- 
ininata  efTere  flato  approvato  dal 
Pagi  , e dal  Cardinal  Noris  nella 
fu  a Epiflola  covfolare  ^ ofTerva  il  Pa-P'*^^’ 
dre  Orfati  nelle  fue  iiote , foggiun- 
gendo  , che  il  Cardinale  cita  anco- 
ra quella  lettera  del  Conte  fuo avo; 
la  quale  a effo  perciò  odalTauto- 
re  j o dal  Marchefi  dee  crederfi  ef- 
ferc  Hata  comunicata  . Difcorrendo 
poi  fopra  un’altra  infcrizione  il  Ca- 
Valìer  Orfati  in  quella  medefima 
lettera  , dice  , che  il  confolato  di  Ma- 
terno e Bradua  cadde  nell’anno  di 
K 6 Ro- 
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Roma  Q3S.  che  era  il  quinto  di 
e.i33.Commodo  ; ma  il  fuo  degno  nipo- 
te moftra  » quell’anno  efferc  fiato  il 
fcfto  di  quell’Imperadore. 

7.  Fra’ molti  cofpìcui  foggcttì  , 
che  ricorfero  al  Conte  Sertorio  Or- 
fati  , per  averne  il  fuo  parere  fo» 
pra  cofe  d’antichità  , non  dee  por- 
in  ultimo  luogo  Monfig.  Frante- 
f co  Zenof  Vefcovo  di  Capodifiria- 
Quefto  Prelato  , a^  cui  ammaeftra- 
tnenti  ed  efempio  fon  teauti  di 
quell’amore  che  hanno  alle  buone 
lettere , il  Sig.  Apoffolo  e’I  Padre  D, 
Fìercatermo fuoì  nipoti  ; portato 
dal  proprio  genio  inclinatillimoar- 
le  lettere,  e defiderofo  di  vie  pio 
render  noti  i pregj , non  fedo  della 
città  e diocefi  at  cui  governo  fpi- 
rituale  ei  prefiedeva,  ma  ancor  di 
jurta  quella  provincia  ; pervenuto 
cirendoglM’origihale  fiefib , fctitto 
a mano,  à.'€Oomentar}iflorico-gecgnt- 
fei  della  provincia  àelfìftria  y i quali 
principiatiìr  da  yÌOTS\%.Jacopo-Filip- 
po  Tcrrmaftni , Vefcovo  di  Citta- 
nuova,  per  la  morte  a’buoni'  fempre 
immatura  delio  fteffo,  reftati  era- 
no imperfetti  j avendogli  prefi  per 
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le  mani  quel  dotto  Vcfcovo  può 
dirli  che  gli  rifece,  continuandoli, 
accrefcendoli  in  moltiflimi  luoghi, 
e in  qualche  luogo  eziandio  etnen> 
dandoli  . E queft’opera  , tutta  dì 
proprio  pugno  di  quc’  due  chiarif- 
fimi  Prelati,  dìvifa  in  due  volumi 
in  foglio  , ferbafì  appreffo  il  Sig. 
Apoftolo  Xeno , e da  effo  ancora  fu 
cortefemente  comunicata  a Monfig. 
Pierantonio  N aldini  , allor  Vefcovo 
di  Capodiflria,che  lunghiflìmo  tem< 
po  la  tenne  appreffo  di  fe,  ed  eb- 
be tutto  T comodo  dì  attentamen. 
te  leggerla,  efaminarfa  , e trarne 
molte  e conffderabili  notizie , per 
arricchirne  la  fua  Corografia  ecclejla^ 
fiìca  ì ò fia  defcrittione  della  città  , e 
dìccefi  di  Giufiinopoli , detto  volgarmeìt- 
te  Capo  d^ljlria  ^ che  poi  nel  1700. 
diede  da  ffampare  io  4.  a Girola- 
mo Albrizzì,  in  Venezia.*  benché 
quel,  per  altro  virtuofiffimo  e ot- 
timo Prelato  , nè  pure  fi  è degna- 
to , come  richiedea  la  giuffizia,  di 
nominare  mai  in  tutta  la  fuddetta 
fua  opera  Monfig.  Zewo,  delle  fati- 
che del  quale  non  poco-crafi  appro- 
fittato . 


Ma 
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Ma  per  tornare  al  propoftoci  ar- 
gomento , mentre  ripiglia  ia  tef- 
fitura  di  Comentarj  , e ftudiafi 
di  andar  ficuro  nelia  ricerca  di  cofc 
affai  da’noffri  tempi  rimote,iI  Ve- 
fcovo  Z(?«c,  per  mezzo  del  P.  D.(?zo- 
vangirolamo  T Jloris  , monaco  Gafi- 
nefe , e comune  amico , avea  ricer- 
cato il  noftro  illuftre  antiquario  Co- 
pra l’effere  fiata  o no  CapoJiffria 
colonia  de’  Romani  ; così  intorno 
al  tempo  , in  cui  fu  fatta  quella 
città  epifcopale  , chi  il  primo  fuo 
Vefcovo  foffe  flato  , e altre  noti- 
zie fimili:  contai  occafione  aven- 
dogli ancora  mandate  le  infcrizio- 
ni  di  alcune  lapide  , perchè  le  vo- 
leffe  interpretare  . Soddisfà  con  la 
folita  gentilezza  il  Cavaliere  a tut- , 
te  le  richiefte  del  Prelato  con  la 
L,ettera  Settima  i il  cui  originale  an- 
cor fi  conferva  appreffo  il  predet- 
to Sig.  Apojlolo  Zwc,  e prima  pren* 
de  a fpiegare  quella  infcrizionc  , 

L.  PA.  SELLIO . PLAV 
TIAE.  TERTVLLAE 
....  SELAI.  F.  AAEREN 
VI.,  POsyiT 

Sopra  quella  infcrizione  moflra  V 

crm 
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erudito  autore  l’ufo  dì  fcrivere  il 
lambda  greco  alle  volte  in  vecedell’ 

L latino , alle  volte  in  vece  deirA/-i  39. 
onde  così  la  legge  : Lucius Plautius 
Sellio  PlautiaeTertullae  Selli  F iliae 
Merenti  Vivus  Pefuit  . Il  cogno- 
me di  T'ertulla  egli  qui  lo  giudica 
derivato  dalla  voce  in  vecedi 
terfa  participio  del  verbo  tergo  : ma 
è di  parere  contrario  all’avo  il  dot- 
to nipote  nelle  Amótazioni  , che 
feguono  a quella  lettera  , ftiman- 
dolo  con  piu  piana  derivazione  di- 
minutivo ài.  Tertia  . Così  ancoraP-r^* 
non  aderifee  all’avo  nel  credere  \ 
che  quella  memoria  lìa  dirizzata 
da  L.  Plauzio  Sellicne  ad  ima  fua 
figliuola  , chiamandoli  qui  \ti  Plau- 
zia  figliuola  ài  Sello  ■)  ch’ènomedi- 
verfo  da  Sellione  , nè  elTendovi  ftar 
to  bifogno,  fenza  u fa  re  un  parlar 
viziofo  , e foverchio  , di  . notare 
nella  pietra  altro  che  il  F iliae,  o 
tutto  intero  , o abbreviato,  fe  quel- 
la folle  veramente  fiata  figliuola  di 
chi  l’epitafio  le  pofe  . Parimente 
l’abbreviatura  VI.  POSVIT  dubi- 
ta il  P.Orfati  fe  debba  interpretar, 
fi  per  Viviis  pefuit , non  effendo  ca- 
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fa  da  accennarli,  che  vivo  fia  chi 
dirizza  una  memoria  fepolcralead 
un  morto  , come  s’accenna  efler 
vivo , chi  l’ apparecchia  a fé  fteffo 
per  quando  farà  morto. 

Un’altra  pietra  mandata  all'au- 
tore dal  Vcfcovo  di  Gapodiftria 
fu  quefìa  : 

C140.  D.  M 

P.  TIMO.  VIGTO 
RI  \ MORVM 
Vili.  M.  III. 
PARIINTIIS  . PI 
IINIISSM 

Avendo  difcorfo  il  Conte  de'  me- 
taplafmi,  che  s’incontrano  ne’mar- 
mi  antichi,  e metaplafmo avendo 
detto  eh’  è l’ufo  de’  due  I invece 
dell’E  nelle  lapide,  così  legge  l’in- 
***^**fcrizionc  : Di  Manibus  Publio  Elio 
ViPlorillo  amtorum  oElo  , menfium  trium 
pareììtes  pientiffimi  . 11  P.  Orfati  pe- 
rò non  vuole , che  nell'ufo  de’due 
I per  E vi  lia  alcun  metaplafmo, 
nafeendo  quello  , perche  i due  I 
vengon  legati  nell’H  de’ Greci  , 
eh*  è la  medelima  lettera  , che  l’E 
lungo  de’ Latini;  e per  quella  ufa- 
ta  a capriccio  di  chi  compofe  o 

fcol- 
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fcolpì  l’ìnfcrizionc  . Dopo  l’ inter, 
pretazione  d*  un’  altra  lapida , che 
non  rìchiedea  molta  fatica  , pafsa 
il  Conte  a rifponderea’quefiti  fatti- 
gli intorno  all’ antichità  di  Gapo- 
diftria , parlando  Tempre  da  fuo  pa- 
ri con  uguale  erudizione  , c mo- 
deftia , non  iftabilendo  con  troppo 
coraggio  alcuna  propolìzione  in 
materie  tanto  ofcure  ed  incerte  . 
Puoffi  vedere  il  rutto  nell’Opera  . 

11  P.  D.  Gioìinantonio  nelle  molte  fue?’*^^* 
erudite  annotazioni  a quella  fettima 
Lettera  fa  pienamente  conofeere , 
che  egli  è impoflìbilc  rintracciare 
nell’ofcurità  de*  tempi  troppo  rimo- 
ti alcuna  notizia  ben  fondata  e fi- 
cura  di  quella  città)  le  cui  miglio- 
ri memorie  s’appoggiano  ad  una  in-  . 
fcrizione  , che  egli  evidentemente^** 
raoftra  falfa  e fuppolla  . 

8.  Con  la  /errerà  ottava  il  nofiro-  j^^^ 
antiquario , così  richicfto  da  Monfig. 
Lodovico  Vedrianii  Canonico  diMo- 
dana  , corregge  alcuni  errori  pre- 
fi dallo  fìeflb  nell’  interpretazione 
d’alcune  pietre  , inieritc  nella  llo- 
ria , che  egli  avea  fcrìtta)  di  Mo- 
dena. 
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9,  Al  gran  Cardinale  Norìs  , al- 
P'*93-lora  Padre  Maeftro  Noris  , ferivo 
poi  il  Conte  le  due  feguenti  lette- 
re ^ Nella  prima  egli  parla  d’una  Me- 
daglia di  Licinio,  ch’è  quella,  co- 
me ci  avvifa  il  Padre  Orfati  nelle 
fue  annota.7,iom  , di  cui  tratta  il  Car- 
dinale nella  feconda  delle  fue  dif- 
fertazioni  ftampate  co!  titolo  : 
Duplex  Difsertatio  de  duebus  nummis 
Diccletiani , & Licivii  , ec.  Florentiae 
1675.  in  4.  Ritrovandofi  nella  me- 
daglia  quefta  leggenda  intorno  la 
figura  di  Giove  Confervatorc  : OB, 
DV-  FILII.  SVI.  ricercò  il  Norìi 
il  noflro  autore  , come  egli  ftimaf* 
f; , che  fi  dovefse  interpretare , e 
gli  accennò  ancora  il  proprio  fenti- 
mento . Il  Conte,  riprovate  prima 
l’interpretazioni  del  Patino  , ade- 
rifee  all’opinione  del  Noris,  difsen- 
tendo  da  lui  folamente  in  ciò , che, 
ove  il  Noris  leggeva  cb  defimata  quin- 
'^'^^^‘quennalia , egli  vuole  piu  tofto  che 
fi  legga  cb  decreta: quhiqueiw alia,  pa- 
rendogli ciò  piu  a gufto  degli  an- 
tichi •,  e conferma  il  fuo  parere  con 
una  lapida  , in  cui  ritrovandofi  , fra 
altre  , queft’abbreviatura  ; 


D. 
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D,  NERONIS 
QVINQVENNALIBVS 
crede  doverfi  leggere:  decretis  Ne~ 
rcnis  quinquemalibus . Altre  interpre- 
tazioni poi  date  dallo  ftefso  Norìi^-ioi. 
e da  altri  a quella  medaglia  reca 
il  Padre  Orfati  nelle  fue  annotazìo- 
m , Tempre  con  dottrine  degne  dì 
lui . 

10.  Ma  fopra  la  lettura,  chefa- 
cea  il  Conte  , sì  della  medaglia  , 
come  dell’accennata  lapida  , qual- 
che cofa  refcrifsegli  WNoris^  a cuiP'*®^* 
egli  con  la  modeftiaa  lui  propria, 
rifponde  nella  lettera  decima  . 

11.  Non  è Rato  obbligato  a mol- 
ta applicazione  T Orfati  per  inter- 
pretare un  N.  pofto  dopo  DIVI  in 
una  lapida  ritrovata  in  Brefcia  ' 
che  facea  memoria  dì  Tiberio , poi- 
ché francamente  dice  nella  lettera 
mdecima  lignificare  Divi  Nepcs  ■,  qual 

era  Tiberio  relativamente  a Giulio 
Cefare  deificato. 

iz.  Nella  lettera  duodecima  fpiega 
egli  poi  un’ifcrizione  ritrovata  nel- 
le vicinanze  di  Maroftìca  , cartello 
del  Vicentino,  e mandata  aU’auto- 
re  dal  Padre  Fr.  Qlemente  da  Maro- 

ftica , 
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fìica-i  allora  lettore  di  facra  teolo- 
gia in  Padova  , e ora  Provinciale 
di  quefta  provincia  di  fanto  Anto- 
nio de’  Minori  Ofservanti , a cui  è 
indiritta  la  lettera  . L’infcrizione 
F.i>3cra  cosìfcritta: 

GRANIA 
BACCHIS 
DEANAE 
DO,  DE 

Sopra  quella  I’  autore  parla  della 
^eme  Grania  , del  cognome  Bacchi- 
de  y che  moftra  efsere  flato  tal  vol- 
ta in  Roma  nfato  anche  dalle^e«- 
ti  Curziay  e Valeria  ; e fi  diffonde 
a far  conofcere  l’ufo  di  feri  vere  , 
c fcolpire  l’E  invece  dell’I  prefso 
ì Romani  . Alla  Lettera  dell’  avo 
con  copiofa  erudizione  il  nipote 
aggiunge  molte  cofe  intorno  a’pre- 
^■^^*’nomì  delle  femmine  , e al  coflu- 
j^me  d’ alcuni  di  ufare  doppio  pre- 
* ' 'nome . 

13.  Siamo  alla  lettera  decimatér- 
za  , eh’  è l’ultima  , a cui  precede 
p,2j,jUna  di  ptopofta  del  Sign.*  Giovata- 
paolo  Cefarotti  , e un  bell’intaglio 
rapprefentante  la  figura  d’un  uomo 
con  fopra  quelle  parole  : C.  PV- 

PIYS. 
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PIVS  . C.  L,  AiMlCVS.  PVR- 
PVRARIVS.  Sotto  la  figura  fta 
fcolpita  una  bilancia  e alcuni  vali, 
e pofcia  quelle  p>aro1e  : VIVOS. 
FECIT.  SIBI.  ET.  SVIS  ec.  Ilp.aj». 
Conte  rifpondendo  al  Ce/arom', ap- 
prova ciò  , cfie  quelli  avea  detto 
nella  foa  propolla  intorno  a.’PnrpU' 
rarj  j cioè  che  fofsero  i mercaTànti 
delle  porpore  , e non  i pcfcatorì  » 
come  conferma  anco  il  Padre  Or  P-^37* 
fati  nelle  note  . 

Segue  a quelle  tredici  lettere  «n 
lungo  e dotto  Difcorfo  fopra  una 
danza  fepolcrale  con  antiche  pittu- 
re , trovata  nella  Vìa  Flamminia 
l’anno  1674.  e vi  precede  la  rela- 
zione, come  venne  da  Roma,  del- 
la medelima  danza  , e dì  tutte  le 
pitture,  che  Tadorna  vano  .iNoi  vor- 
remmo dar  conto  alletterati  anco- 
ra di  sì  belTopera,  ma  angulliatì 
dalla  neccflità  d’  edere  brevi  , ci 
contenteremo  di  dire  , che  efsa  è 
ripiena  tutta  di  vaga  erudizione  , 
c che  baderebbe , fe  altro  non  a- 
veflimo  di  lui  , a fodcncre  fola  il 
nome  del  fuo  autore. 


AR- 
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ARTICOLO  VI. 

La  Coltivazione  di  Luigl  Alaman- 
ni, e le  Api  di  GrovANMi  Ru- 
cELLAi  , ec.  Continuazione  del- 
l’Artìcolo Vili.  $.  I.  del  tomo 
XXXII. 

li.  A Ppreflb  la  Coltivazione  dì 
-/  \ Luigi  Alamanni^  del  qua- 
le nel  tomo  precedente  molto  a 
lungo  s’è  ragionato  > abbìam  nella 
prefente  nobil  raccolta  le  Api  di 
Giovanni  RiTcellai  > poèma  a cui 
nel  genere  fuo  abbiam  pochi  in 
noftra  favella  che  fi  pollano  aggua- 
gliare. Ma  dì  elio  riferbandocì  di 
ragionare  piu  a baffo  a luogo  op- 
portuno, noi  qui  deir  Autor  fuo 
daremo  alcune  poche  notizie  , del- 
la maggiore  e miglior  parte  delle 
quali  tenuti  ci  profelllamo  a due 
fuggetti  e per  nobiltà  e per  erudi- 
zione, in  Firenze  lor  patria  , e per 
tutto,  ragguardevoli,  il  Sig.  Aba- 
te Salvino  Salvini  e ’l  Sig.  Cavaliere 
Anton-francefco  Marmi  , de’  quali  il 
fecondo  cofe  non  poche  ci  haim- 

pcr- 
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pertite , ottenute  dal  Sig.  France- 
fco-maria  Rucellai^  che  meritamen- 
te vanta  d’ ufcire  d’  un  medefimo 
fangne,  donde  il  noftro  Giovanni 
ebbe  principio . 

Tra  le  piu  antiche  eie  piu  il!u- 
ftri  famiglie  della  città  di  Firenze 
è annoverata  quella  incollai  ^ 
che  narrali  elTere  fiata  colà  trapian- 
tata poco  dopo  rundecimo  fecolo 
da  un  tale  Capitano  e Cavaliere 
meffer  Ferro  o Federigo  , venuto 
di  Germania  , dove  egli  era  per  no- 
biltà affai  ragguardevole.  Que’di 
quella  famiglia  chiamanfi  latina- 
mente Orzce/Viim;  ì'  qua!  cognome 
poi  fu  in  varie  guìfe  volgarizzato  , 
Jiucellarii  JlufetlleJ,  e piu  comune- 
mente Rucellai.  Raccontano  chetai 
cognome  ebbe  origine  da  uro  del- 
la ffcffa  famiglia , che  verfo  »!  1 300. 
tornato  di  Levante,  aove  piu  an- 
ni mercantando  avea  fatto  arqui- 
fio  dì  non  poche  ricchezze,  dì  là 
portato  avea  quella  maniera  di 
tingere  ì pannilani  di  pavonazzo, 
che  chìamafi  tingere  a oricdlo  j 
perchè  effendo  in  procinto  d’im- 
barcarlì  verfo  la  patria , poftofi  a 
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orinare  fopra  ceri’  erbe  , offervò 
che  alcune  dì  quelle  ) tocche  ap- 
pena dall’orina,  divenivan  pavo- 
nazze , di  verdi  che  prima  erano , 
Sveltane  dunque  una  dì  quell’cr- 
be , e fattala  offervare , intefe  chia- 
tnarfi  refpio  in  quelle  parti,  crciglia 
in  Ifpagna , ed  effere  la  ftefla  che 
dagli  fpeziali  erba  coraUina  s’appel- 
la . In  memoria  dunque  di  tal  ri- 
trovato d’indi  innanzi  quegli  c i 
fuo!  pofteri  nomaronlì  Orkellarii , 
c poi  con  voce  tronca  e alquanto 
mutata  , Rucellari , e finalmente 
Rucellai  . Ebbe  quella  famiglia  fin 
da’fuoì  principi  non  ordinarie  ric- 
chezze , polTcdendo  tanta  quantità 
di  terreni  da  Ufclla  , luogo  alquan- 
to fopra  la  città  dì  Prato  , fino 
alle  porte  di  Firenze,  che  fu  qua- 
fi  creduta  padrona  di  Carni , terra 
fituata  fra  l’una  e l’altra  città  . 
Ammellì  alla  cittadinanza  fiorenti- 
na , palTarono  per  lo  fe>Herc  di  fan 
Pancrazio,  e poi  per  lo  quartiere 
di  fanta  Maria-novella  . L’arme  lo- 
ro in  principio  era  di  onde  appun- 
tate d’oro  in  campo  azzurro,  che 
ancor  veggonfi  in  piu  chiefe  be- 
ne- 
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neficate  da  quefta  famìglia  , e fu 
piu  fepolture  : l’anno  1318.  v’ag- 
giunfero  a fghcmbo  il  lione  bian- 
co rampante  in  campo  vermiglio, 
che  ebbe  in  ricognizione  dalla  re- 
pubblica dì  Siena  meffer  Bingen  , 
il  quale  capitano  di  fecento  fanti 
andò  al  foccorfo  di  quella  nobiltà 
contro  la  plebe  , che  follevata- 
11,  cangiar  volea  la  forma  di  quel 
governo;  c appiccata  battaglia  , la 
disfece.  Anche Francef co  del  Cava- 
liere melTer  Andrea  Rucellai^  anda- 
to piu  volte  capitano  dì  Perugia, 
in  ricognizione  di  fuo  buon  fer- 
vigìo,  ebbe  intorno  all’anno  1350. 
in  dono  da  quella  città  una  coro- 
na di  ferro  dorata  , la  quale  eflb 
però , per  fua  modeliia , mai  ag- 
giugner  non  volle  all’ armi  della 
cafa , ma  flette  molti  anni  alzata 
nella  cappella  de'Rucellaì  di  fànta 
Maria-novella  fotto  ’l  campanile . 

Numerar  tutti  gli  uomini  illuftri 
di  quefta  nobile  famiglia,  troppo 
farebbe  cofa  lunga;  non  che  l’an- 
guftie  d’un  folo  articolo,  nè  pure 
l’ampiezza  d’un  tomo  intero  baftar 
potendo  a darne  di  tutti  la  necef- 

Tomo  XXXlll  L fa- 
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faria  notizia . Sol  diremo  , che  el- 
la annovera  tredici  , che  ’n  varj 
tempi  la  dignità  primaria  di  Gon- 
faloniere di  giuflizia  in  varj  tem- 
pi vi  foftennero , come  vedefi  nel 
catalogo  aggiunto  alle  J/loriediFio- 
rer.Ta  di  Jnccio  Nardi  ; oltre  aH’efTcr- 
vì  rifieduti  ottantacinque  volte 
Priori  i fuoi  dall’anno  1302.  fino 
al  1531.  in  cui  il  priorato  ebbe  fi- 
ne . Noi  qui  piglieremo  il  princi- 
pio da  Paolo  del  Cavaliere  mefier 
Paolo  di  Bàigeri,  piu  fopra  mento- 
vato {a)y  di  Nardo  di  Giunta , del 
qual  Giunta  efTere  flato  arcavolo 
jfigliuol  di  Ferro,  che  pri- 
mo  trapiantò  la  famiglia  Hjicellai 

in 

(a)  Quello  Cav.  m.  Patio  di  Siftgeri 
trovali  avere  avuto  tre  mogli , e furono  , 
Sernarda  di  Sandro  di  Bartolo  di  tu.  Jaco^ 
po  de’ Bardi No^^a  di  Vanni  di  Manetto 
del  Buono  i e Caterina  di  Jacopo  di  Dona- 
to Actirjoli,  e di  cui  furon  fratelli  que’ 
fei , i nomi  de’quali  fono  fegnalati  nell’  , 
illorie  di  que’ tempi  , e fpecialmente  di 
Angelo , Cardinale  , e di  ìderi , primo  Duca 
d’ Atene  j de'quali  vegga!!  l’ Origini  della  ' 
famiglia  delli  Accìajoli,  ftampata  appref- 
fo  1’  Ifierìa  della  cafa  degli  Uhaldinì  di 
cievambatìjla  di  L0re»%o  Ubaldini  a carte 

175.  176.  179’ 
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in  Firenze,  apparifce  nell’albero 
che  ftefe  della  medelìma  il  Padre 
D.  -Eugenio  Gamurrini  a carte  275. 
del  volume  primo  àtW’Ifloria  genea^ 
logica  delle  famiglie  nobili  tofcane  & 
umbre.  Quello  Paolo,  comandando 
fci  galee  fiorentine,  grandemente 
cooperò  col  valor  fuo  alla  vittoria 
che  riportò  al  golfo  di  Rapallo  l* 
armata  della  noltra  Repubblica  , 
collegata  con  quella  di  Firenze  , 
con  l’ intero  disfacimento  dell'  ar- 
mata del  Duca  di  Milano  e de' 
Genovefi , e con  la  prigionia , fra 
molti  altri , dello  fleflb  comandan- 
te Francefco  Spinola  ; del  che  leg- 
gali ciò  che  narra  Poggio  Braccio- 
Uni  , verfo  'I  fine  del  fello  libro 
della  fua  Iftoria. 

Di  quello  Paolo  , e di  Caterina  di 
Filippo  di  Giovanni  Pandolfini  , nac- 
q ue  Giovanni , commendato  da 
molti  fcrittori  fuoi  contempora- 
nei, e a fe  vicini.  Quelli  entrò 
giovanetto  nel  negozio  di  melTer 
Palla  di  Noferi  Strozzi  {a),  uomo 
L 2 che 

(a)  Quelli  è quel  Palla  Strexv,  che* 
per  gololìa  di  he  molte  ricchezze  e mol- 
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che  per  letteratura  , pet  ricchez- 
ze , e per  ferino  era  a fuo  tentipo 
in  credito  de’  primi  uomini  e piu 
cofpicuì  non  fol  di  Firenze  , ma 
di  tutta  Italia  : e in  quell’  impie- 
go tal  fu  l’induflria  fua  e la  fua 
fede  , che  invaghitofene  Palla  , 
fpontaneamente  e all’improvvifo 
gli  dìè  Jaccpa  , fua  figlinola  , in 
moglie  (fl),  con  dote  onorevole, 
e ammirerò  nel  fuo  gran  negozio 
per  compagno;  e quelle  nozze  , 
che  feguiron  nel  1428.  furon  cele- 
brate , prima  per  otto  giorni  dal- 
la 

f©  credito,  mandato  in  efiJio  da  Cefimo 
éi'Medkìy  il  Padre  della  pania,  ritiroflì 
a vivere  in  Padova  , datofi  tutto  allo  Au- 
dio de’niigliori  autori  greci  e latini , delle 
cui  opere  avea  eflb  raccolta  un’aiTai  dovi- 
zlofa  biblioteca,  che  poi,  venendo  l’anno 
1461.  a morte,  lafciò,  inlìeme  con  molte 
fue  dotte  fatiche,  a’Padri  benedettini  di 
s.  Giuflinadi  quella  città  j e da  queftome- 
definio  palla  hanno  avuta  la  loro  origine 
le  famiglie  degli  in  Lombardia, 

(a)  Altra  fua  figliuola,  per  nome 
«<j,  maritò  Io  {lelTo  Italia  in  Donato  di 
Neri  di  mefs.  Donato  Accìajolì  , perfonc 
di  quella  letteratura  e nobilita  che  a tut- 
ti è nota  . Vegga  fi  l’autore  della  foprac- 
cennata  Origine  eklla  famiglia  degli  At-eia^ 
folìf  a carte  179, 
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la  parte  di  Palla  ^ e poi  per  altret- 
tanti da  quella  di  Giovanni  , con 
tal  generofità  e grandezza,  che  fe 
ne  fecer  da  molti  fcrittori  di  quc' 
tempi  efatta  relazione  , come  dì 
cofa  degna  di  memoria . Ebbe  egli 
un  animo  affai  magnifico  , e con 
ifpefa  maggiore  che  d’uom  privato 
nobilitò  la  fua  patria  , ed  eterno 
rendette  il  fuo  nome,  opere  inal- 
zando non  volgari,  tutte  di  bella 
e vaga  ftruttura  del  famofo  archi- 
tetto  Leon-batifta  Alberti  ; fra  le 
quali  s’annovera  nella  chiefa  di  fan 
Pancrazio,  ch’era  la  parrocchiale 
di  fua  cafa , ufficiata  da’monaci  Val- 
lombrofani,  una  cappella  intitola- 
ta alla  beata  vergine  Annunziata  , 
e con  in  mezzo  d’effa  un  bel  tem- 
pietto di  marmo  finiffimo,  fui  dì- 
fegno  e proprie  mifure  del  fanto 
fepolcro  di  noffro  Signore  Gesu- 
criffo  ; e la  dotò  di  rendite  affai 
confiderabili  ; e quivi  egli  pofc  la 
fepoltura  per  fe  e fuoi  difcendeH- 
ti . péce  in  oltre  la  facciata  di  fan- 
ita  Maria-novella  , chiefa  del  fuo 
quartiere,  ufficiata  da’frati  Predi- 
catori, nella  qual  chiefa  altre  me- 
L 3 mo- 
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morie  ancor  fi  fcrbano  d’altri  di  fua 
famiglia  . Fabbricò  fu  la  ftrada , 
detta  la  Vigna , il  fontuofo  palaz- 
zo che  ancor  fi  vede,  con  di  rin- 
contro una  loggia  magnifica  , e con 
orto,  che  poi  famofilfimo  diven- 
ne, per  le  ragnnanze  cbe  quivi  fi 
teneano  de’pìu  famofi  letterati  del- 
la città  di  Firenze  , e di  quelli 
ancora  che  quivi  capitavano.  Co- 
me pure  altro  palazzo  fignori/e 
inalzò,  con  villa  valla  e deliziofa 
affai , a fan  Piero  a Quaracchi  , 
de’  quai  luoghi  altrove  nuovamen- 
te noi  ragioneremo . 

Oltre  a due  figliuoli  mafchi  Patt^ 
dolfo  e Bernardo  i de’qualiafuo  luo- 
gho  piu  diffufamentc  parleremo  , 
qfuattro  femine  nacquero  a mefs. 
Giovatimi  tutte  accafate  in  perfo- 
naggi  fcelti  fra’piu  ìlluffri  della  fua 
città,  con  dota  di  duemila  fiorini 
d’oro  di  fugello.  E di  quelle  una 
fu  la  Caterina  i che  nel  1465.  fu 
data  al  famofo  Pier  Vettori  , detto 
V antico  i come  apparifce  a carte  10. 
della  Vita  dì  effo  Piero j fcritta  dal 
Canonico  Antonio  Benivieni, 

Pareva  nel  principio , che,  e per 

le 
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le  molte  fue  ricchezze  , e per  la 
molta  ftima  in  che  era  la  fuaper- 
fona , e maflìmamente  per  la  pa- 
rentela contratta  con  Io  Strozzi , 
avefle  Giovanni  moffo  anch’effo  a 
gclofia  di  fe  1’  animo  di  Cofmo  de* 
Medici.  Ma  egli  e con  la  faa  lin- 
golarc  modeftia , tenendoli  per  Io 
fpazio  di  vcnt’  anni  lontano  da* 
pubblici  impieghi  e cariche  della 
repubblica  , alle  quali  chiamavaio 
per  altro  e ’l  luftro  della  fua  na- 
fcita,  e la  fua  molta  abilità  / eco! 
dare  a Ccfitno  tutti  gli  atteflati  dì 
fua  fommiflione  e riverenza  ; tal- 
mente li  conciliò  l’afFetto  di  quel- 
Tuomo  grande,  e giufto eftimato- 
rc  de’meriti  altrui  , che  volonta- 
riamente proferfe  , e poi  T anno 
1466.  diede  a Bernardo  y fecondo- 
genito  di  clTo  lui , la  Nannhia , fi- 
gliuola  di  Piero  de' Medici  y e fua  ni- 
pote; la  qual  Nannina  elTendo  fo- 
rella  dì  Lorenzo  il  Magnifico  e dì 
Giuliano  de' Medici  , venne  poi  ad 
effer  zia  dì  due  fommi  Pontefici , 
Lione  X.  c Clemente  VII.  Bernardo  di 
si  illuftre  matrimonio  ebbe  nnanu- 
tnerofa  c nobili  ffima  prole  ; Pie» 
L 4 
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roj  Co/imo  ì falla  ^ t T noftro  Gio- 
vanni • fiero  che  nel  1487.  fposò 
Marzia  dì  Guido  Sforza  , Conte  dì 
Corniola  e fanta  Fiore , morì  giovi- 
netto fenza  prole.  Quefli  è forfè 
quel  fiet  Kucellai  , al  quale  Fran- 
cefeo  Cattanio  da  Diacceto  intitola  i 
tre  libri  d' Amore  da  fe  volgarmente 
fcritti;  il  che  anche  c’induce  a cre- 
dere , il  vedere , che  altri  libri  or 
a Berìtardo , Aio  padre  , or  a falla 
e a Giovanni^  fuoi  fratelli  , furon 
dallo  fteflb  intitolati.  Dì  Cofmo  t 
dì  falla  y altri  figliuoli  di  Bernardo  % 
piu  a baffo  daremo  qualche  notì- 
zia : per  ora  fol  diremo  àiGiovan- 
t:i  j a cui  riguardo  tienfi  da  noi 
qucflo  ragionamento  . 

>475*  In  quanto  al  tempo  della  nafeì- 
ta  di  Giovanni  Hucellai  , in  un  li- 
bro fcritto  a penna  , originale  , in 
foglio  , efiftente  nella  Strozziana  , 
e Agnato  num.  688.  a carte  52. 
trovafi  quella  memoria  : Giovan- 
ni di  Bernardo  di  Giovanni  a di  XX. 
di  ottobre  1475.  E quello  era  un 
libro , dove  fr  regiftravano  le  ap- 
provazioni dell’età , per  effere  am- 
meflì  agli  onori  della  repubblica 
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fiorentina,  di  coloro,  che  aferitti 
erano  al  quartiere  dì  fanta  Ma- 
ria-novella, del  quale  i noftri^w- 
furono  , come  piu  fopra  s’è 
detto.  Dove  e Cotto  quai  maeftri 
abbia  fatti  Giovanni  ì fuoì  primi 
ftudj,  a noi  è ignoto  : non  è però 
da  dubitare , che  i migliori  di  que* 
che  allora  in  Firenze  fiorivano, 
non  fieno  flati  eletti  dal  padre, 
finiflimo  conofeitore  degli  uomini 
dotti,  acciocché  elToc  glialtrifuoi 
figliuoli , che  furon  tutti  d’un  in- 
gegno fublime,  aveffero  ottiraala 
lor  prima  cultura . Sappiamo  bensì 
che  a tan t’opera  diede  l’ultima  ma- 
no il  famofo  Francefeo  Cattaui  da 
Diaccetoy  filofofo  e gentiluomo  fio- 
rentino ; come  nella  Vita  di  luì , 
premeffa  al  volume  delle  fue  Ope- 
re , lafciò  fcritto  Fro/ìno  Lapini  , 
dove  fra  gli  altri  fcolari  del  Diac- 
ceto  fono  annoverati  , Aloyfii^s  Ala- 
manius  , poeta  hetrufeus  ^ Pallas 
JoANTNEs  Oricellarii / & Go- 
fmus , eortm  nepos  ex  fratte , ec.  E 
Io  fleffo , con  preffo  che  le  fleffe 
pa , role  lafciò  fcritto  il  Varchi 
nella  Vita  del  Cattanio,  che  prima 
L 5 ,dcl 
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del  Lapini  volgarmente  pubblicò, 
a carte  i86.  lìlruito  da  cotanto 
tnaeftro,  non  meno  che  llimolato 
dairefempio  e dalle  ammonizioni 
frequenti  di  Bernardo  , fuo  padre , 
non  è da  flupireche  '1  noftro  Gio~ 
rcHwz  fatto  abbia  quel  profitto,  che 
chiaramente  danno  a conofeere  le 
opere  che  leggiamo,  fcritte  da  ef- 
fo  lui  in  pulìtilTima  italiana  favel- 
la, e l’Orazione  che,  purgatamen- 
te in  latino  dettata,  egli  recitò  a 
Papa  Adriano  . Anzi  non  pochi 
fcrìttori , di  lui  ragionando  , lo- 
danlo  come  peritilTimo , non  folo 
nel  dire  italiano  e nel  latino , ma 
nel  greco  ancora;  onde  dal  Padre 
Michele  Boccianti^  carte  98,  del  Ca- 
talogo degli  Scrittori  fiorentini  è chia- 
mato Triplici  lingua  elegantijftme 
ExcULTUs.  Anzi  che  della  greca 
favella  egli  foffe  ftudiofo,  moftra- 
lo  la  fua  Rofmmda , tragedia  fatta 
a imitazione  dtWEcuba  d' Euripide  , 
come  vedremo  altrove . Anche  nel- 
le, feienze  filofofiche  lui  effere  fla- 
to affai  profondamente  addottri- 
nato, fan  conofeere  , i Tuoi  poe- 
mi c fpecialmente  le  Api.  Nè  po- 

tea 
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tea  non  effer  tale  , tin  figlìuol  dì 
Ber7iardo  Rucellai  j e un  difcepolode* 
piu  cari  di  Francefco  Cattaui  da  Diac~ 
ceto , come  s’è  detto , amendue  Pro- 
feffori  di  filofofia  di  molto  nome, 
quegli  in  Fifa,  c quelli  in  Firen- 
ze . Il  qual  Diacceto  ben  moflrd 
quanto  lui  e fuo  fratello  Palla  e 
amaffc  e ftimafle,  dedicando  loroi 
fuoi  libri  de  pulchro , Oltre  a ciò  j 
fra  le  Opere  del  medefimo,  a car- 
te 337.  leggefiuna  lettera  fua  , fcrit- 
ta  a Giovanili  RMcellaif  tutta  di  ma- 
terie filofofiche  , contai  principio: 
Probo  ftudium  propenfionemque  tnaniy  mi 
Joannes , quibus  a communi  bominum 
grege  fegregatus  y divini Jfimi  cdytz  pe- 
nitijima  & ingredi  tam  anxie  niteris  j 
& explorare . 

Pervenuto  Giovanni  a età  matti- 1505. 
ra,  non  fu  lalciato  vìvere  in  ozio 
fra’fuoi;  trovando  noi  , elTer  lui 
verfo ’l  1505.  venuto  ambafciado- 
re  della  fua  patria  alla  Repubblica 
di  Venezia  in  tempo  che  Lodovi- 
co XII.  Re  di  Francia,  e allor  li- 
gnote dello  llato di  Milano , alno- 
ftro  Senato  domandava  il  fìtitofo 
giureconfulto  Filippo  Decio,  pro- 
L 6 fef- 
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feflbre  di  ragion  canonica  in  Pa- 
dova , per  trasferirlo  alla  fteffa 
lettura  neiruniverfità  dì  Pavia.  E 
di  ciò  fe  n’ha  memoria  in  Guida 
WancirolU  y de  Claris  legum  interpreti- 
hus , nella  vita  dì  effo  Decio , a 
carte  307.  C aetemm  pc/l  pauccs  mncs 
l^udcvicus  Gallorum  rex  Decium  y ve- 
iut  /ibi  fubjeSium  ( era  Filippo  Mi- 
lanefe  Ticinum  revocai,  èed  Vene- 
tis  eum  dimittere  recufantibus , regius 
crator  maximam  in  S-$natu  ccntentionem 
exercuit:  quoà,  admiratus  Joannes  Ber- 
nardi Oricellarius  j.  qui  ibi  proflo- 

S.ENTINIS  LEGATUS  ADERAT  y fe  iu- 

gentem  ob  unum  hominem  inter  excelfos. 
Principes  ortam  altercationem  vidijfe  j 
F lorentinis.  relaturum  y dixit . 

Fu  Tempre  Giovanni  accettifllmo 
a tutta  la  cafa  de’ Medici  , sì  per 
ia  ftcffa  parentela  che  con  efla  egli 
uvea  per  parte  della  madre , ch’era 
Jtata  forella  di  ZLorewzo  il  magnifico,, 
51  per  aver  Tempre  effo  favoriti  i Me- 
dici in  tutti  i loro  intereffi  . Nè 
ftìmiamo  improbabile  , che  lo  ftef- 
fo  ancora  fia  flato  uno  di  que’mol- 
ti  giovani  nobili  fiorentini , pero- 
pera  de’  quali  furono  il  dì  prima 

di 
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di  fettembre  dell’anno  1512.  reftf- 
tuiti  i Medici  in  Firenze;  mentre 
fra  coloro  narra  V Ammirato , nella 
feconda  parte  delle  fue  Jjiorie  a car- 
te 507.  che  vi  furono  z Rucellaì\  e 
piu  efpreffamente  dice  Jacopo  Nardi 
a carte  157.  .della  fua  Jfloria  , che 
in  quel  numero  v'era  la  maggior  par- 
te de'  FIGLIUOLI  DI  BERNARDO  RU- 
CELLAi  > giovani  literati , & di  majfu- 
ma  efpettatione  , ma  fenza  fapnta  del 
padre.  Ma  eglièqui  dafapere  , che 
di  quattro  figliuoli  niafchi  che  nac^ 
quero  z Bernardo  eran  già  piu  an- 
ni, morti  Piero  e Co/ìmo^  come  al- 
trove fi  vedrà  ; ficchè  allor  foli  vi- 
vendo Palla  e Giovanni , egli  è da 
credere  che  tutti  e due  foffero  en- 
trati in  quella  trama . 

Era  al  governo  della  città  di  Fi- 
renze Lorenzo  dì  Piero  de'  Medici  ^ 
che  fu  poi  Duca  d’ Urbino , portovi 
da  Lione  X.  fuozio,  dappoiché  af- 1513. 
funto  agli  II.  di  marzo  del  1513. 
al  ponteficatOj  era  flato  in  necef- 
fità  di  chiamare  a Roma,  a parte 
delle  fue  cure  , Giuliano  fuo  fratel- 
lo, e ’l  Cardinal  Giulio  fuo  cugino  . 

Or  Lorenzo  y che  molto  amava  Gio- 

van^ 
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vanni.,  lo  fece  primamente  fuo  mae- 
ftro  di  caccia  ; indi  nel  principio 
*515.  dell’anno  1515.  lo  coftituì  provve- 
ditore dell’arte  della  lana  , ufficio 
de’  piu  riguardevoli  nella  repubbli, 
ca , e ch’era  da’  cittadini  primarj 
grandemente  ambito  . Ma  Giovanni 
conliderando,  che  obbligavale  i!  fuo 
primo  impiego  a non  mai  difcoftar- 
fi  dal  fuo  benefattore  , di  licenza 
dello  fteflb  in  fuo  fratello  Palla  ei  lo 
trasferì . Ciò  tutto  s’ è da  noi  rac- 
colto dalla  parte  feconda  delle  piu 
ibpra  citate  IJlorie  4cU’ Ammirato  a 
carte  516, 

Ma  queft’anno  mcdefirao  il  pre- 
detto  Loren%o  eflendo  flato  dal  zio 
eletto  capitan  generale  dell’ armi 
pontificie , e perciò  portatoli  a Ro- 
ma a riceverne  il  vcffillo,  perdi  là 
paiTare  all’efercizio  del  fuo  coman- 
do ; noi  giudichiamo  , che  allor 
Giovanili  ancora  fi  trasferilTe  a Ro- 
ma , e con  tal  occafione  fattoli  uo- 
mo di  Chiefa , fveftilTe  l’abito  laica, 
le . Egli  è infigne  l’abboccamento  fe- 
guito  nel  dicembre  di  quell’anno 
fra  Ijione  Pontefice , e Francefco  I. 
Re  di  Francia  * Sì  ncU'andare  a Bo- 
lo- 
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fogna  ) come  nel  ritornarvi  che  fc 
il  Papa  , volle  entrare  in  Firenze 
fua  patria  , accompagnato  femprc 
da  numerofo  corteggio  di  Cardina- 
li, Prelati,  e altri  fuoi  domeftici. 
In  un  volume  di  lettere  fcritte  a 
mano  , di  varie  perfone  illuftri  al 
famofo  Giovavgiorgio  ’TriJJino , e mol- 
te di  quefto  a quelle  , quattro  che 
abbia  m trovate  del  Riicellai  a quel 
gran  letterato , che  allora  trovava^ 
in  Ifpruc  , nunzio  apoftolico  ap- 
preffo  Maflimigliano  I.  Imperado- 
i<e  , inoltrano  che  egli  allora  era  in 
corte  di  Lione  X. , e che  tra’  do- 
mefticì  di  quel  veramente  fommò 
Pontefice  tenea  un  luogo  diftinto  . 
Tre  fono  in  data  di  Viterbo  , del 
l’ultimo  d’ottobre  , e de’  7.  e de* 
15.  di  novembre  . Ma  la  quarta  è 
fcritta  da  Bologna  de’  18.  di  dicem- 
bre . Entrò  di  ritorno  Lione  a Fi- 
renze a’  22.  dello  lleffo  mefe  , e vi 
flette  fino  a'  19.  di  febbrajo  dell’an- 1 
no  fuffeguentc.  Fu  in  detto  tem- 
po all’orto  celebratiflìmo  dt'  Rucel- 
lai , e v’intervene  alla  recita  della 
Rofmunda  , c forfè  ancora  della  So- 
fonisba  , tragedie  note  agli  uomini 

aman- 
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amanti  delle  mufe  italiane,  quel- 
la del  tìo^ro Giovanni^  e quella  del 
Triffmo . E di  quelle  lettere  comu- 
nicò a noi  benignamente  un  fuo  e- 
femplare  , ilSig.  Michelangelo Zor- 
2Ì , fuggetto  di  molta  letteratura , 
fagacillìmo  ricercatore  , e poffedi- 
tor  doviziofiffimo  di  notizie  pere- 
grine , fpettanti  principalmente  al- 
riftoria  letteraria  di  Vicenza  fua 
patria  : le  quai  lettere  affermaci  d’ 
aver  Iiii  fatte  fedelmente  trafcrive- 
re  dalle  loro  originali  , che  unite 
in  un  volume  in  foglio,  con  fom- 
ma , ma  non  mai  troppa  gelolia  , 
come  eredità  affai  pregevole  , la- 
fciatagli  da’fuoi  nobili  antenati  , 
fcrbale  appreffo  di  fe  il  Sig.  Conte 
Ciro  T'rijfino  , gentiluomo  vicenti- 
no , e di  Giovangiorgio  degnilfimo 
difcendente . 

I pregj  della  fua  nafcita  e con- 
dizione , e le  Tue  prerogative  per* 
fonali  sì  aveano  a Giovanili  Jiucel- 
lai  guadagnato  Tanimo  del  Ponte- 
fice, che  dicelì  che  dellinato  già  l’ 
aveffe  alla  porpora  , e che  anche  il 
nome  di  lui  fcritto  aveffe  nella  li- 
lla de’ nomi  di  que’ch’in  vicina  pro- 
nao- 
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'mozione  nel  facro  confiftoro  dovea- 
no  effer  letti:  mane’l  diftolferoglì 
emuli  fuoi,  che  afpirando  allafteG 
fa  dignità , maneggiaronfi  alla  ga- 
gliarda , acciocché  a Giovanniconic- 
rita  non  foffe.  Degno  è d’elTcr  let- 
to quanto  fopra  di  ciò  fcrifse  Giovati- 
fierio  Vahriano  nel  libro  fecondo  de 
JiteraTornm  ivfelicitate  a carte  73.  e 
poteane  ben  effere  iftruito  , come 
quegli  che  paTsata  avea  parte  nota- 
bile di  fua  vita  nelle  corti  di  tre 
fonimi  Pontefici  1 Giulio  II.  Lione 
X.  e Clemente  VII.  e avcavi  conofciu- 
to  il  RMcellait  c con  cfso  lui  fami- 
liarmente ufato  . Qui  egli  anno- 
verando i letterati  infelici  di  fua 
ctàe  conofcenza,  Eodem  in  albo  , di- 
ce, reponendus'ioznnts  Oricellarius, 
fummae  vir  integritatis , qnippe  litt era- 
rum  /India  vel  a tener is  unguiculis  feEia- 
ri  coeperat  ; & apv.à  Bernardum  pa- 
trem , erudii i/fi-mum  virum , & apud  Me- 
àiceos  , huju/mcdi  Jiudiis  in  ea  domofio- 
rentihus , educatus  fuerat . Erat  is  Leo- 
nis  X.  Pont.  max.  amitinus  frater  nc- 
que ullus  erat , qui , tum  morum , tum 
literaturae  , tum  ncbilitatis  & ccnfan- 
guinitatis  grafia  , non  eum  fperaret 

AD 
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AD  C ARDINAL  ATUS  APICEM  in  horOS  C- 
vchenàum . Sed  fortuna  illi  quofdam  op- 
pofuerat  ad  eadem  afpiraìites^quibus  Leo 
quamvis  adblandiretur , homives  tamen 
non  ufquaquaque  probabat  j quod  patrem 
[eque  Ò familiam  fmm  omiem  eorumin- 
fidiis  impetitam  y &calamitatibus  affe- 
£tam  recordahatur  .Verebatur  igitur ho s 
facrìs  patribus admifcerey  & eorum  viresy 
quos  hcfles  perpejfus  fueratyaugere. Ncque 
tamen  illi  fereint:grum crai  ]oznritm  in 
cardinalem  cooptare , quin  & eos  , affini- 
tatis  vinculo  fibi  junSiosy  adfcifceret. 
Ecco  la  ragione  per  cui  Giovanni  da 
Lione  il  cappello  non  ebbe,  tutto- 
ché per  virtù  , per  dottrina  , per 
nobiltà  , Copra  ogni  altro  ne  fofle 
giudicato  meritevole  ; e tuttoché 
tal  congiunzione  difangue,d’intercf- 
fi , e d’affetto  fenaprcmai  aveffe  avu- 
ta con  la  cafa  de’Medici  ; cioè  a di- 
re; alcuni  altri  aveane  X/zcwe , afe 
in  pari  grado  di  parentela  uniti,  c 
infieme  afpiranti  alla  ftefla  dignità; 
ma  i quali  s’ erano  per  T addietro 
fatti  co nofcere  nemici  de’Medici, 
e cofpirato  aveano  alle  loro  difav- 
venture . Or  mentre  Lione  ricufa  d* 
elevar  coftoro  a tal  grandezza  , per 

ti- 
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timore  di  non  accrefcerli  di  forze 
a fuo  danno  c de’  fuoi  , differì  U 
promozione  del  Rucdlai  , che  pur 
defiderava  di  fregiare  della  facra 
porpora  . E in  ciòegli  è piu  da  prc« 
ftar  icdt  zWakriatw  i che  al  Gamur- 
riv.i  y il  quale  a carte  279.  della  fua 
IJloria  genealogica , cc.  venendo  a par- 
lar di  Giovanni  y così  dice  : „ Fiorì  „ 
in  belle  lettere  , per  le  quali  fti  ,, 
molto  amato  da  Papa  Leone  decimo  „ 
de* Medici  y di  cui  era  fratei  cugino;  ,, 
onde  in  riguardo  alla  parentela , ed  „ 
all’efquifita  cognizione  delle  lette-  ,, 
re  fu  meffo  da  quello  Papa  in  nota 
di  Cardinale  : ma  Giuliano  de* Medi- 
ti diftornò  il  Papa,  con  addurre 
che  effendo  qucfto  di  troppo  pa- 
rentado e ricchezza , numerandoli 
della  fua  famiglia  150.  hnomini  da 
portare  arme,  farebbe  un  dargli oc- 
calione  d’occupar  la  repubblica  . “ 
Torniamo  a dire,  in  ciò  efsere  piu 
da  preftar  fede  al  Valeriana  , autor 
contemporaneo  , e familiare  di  Lio- 
ne y di  quello  che  zXGamurrini  y vi- 
vuto  in  tempi  afsai  rimoti , e che 
ne’ fuoi  racconti  , qualunque  lia- 
ne la  cagione  , è convinto  d’ afsai 
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fpeffo  inciampare  in  groflìffimi 
falli 

Scrive  Io  flefso  GfxmurrinintX  me- 
defimo  luogo,  che  Giovmni nel  1516. 
fu  da  Papa  inviato  Nunzio  a 
Francefco  I.Re  di  Francia  . Ma  per- 
chè dalle  LettereX^ixnt  di  Piero  Bem- 
bo , fcritte  a nomedi  efso  Lione  , a 
carte  211.  239,  341.  346.  e dalle 
Lettere  volgari  dello  ftefso  autore, 
volume  I.  a carte  224.  chiaramen- 
te a pparifce  , che  dall’anno  1514. 
fino  al  1517.  quella  nunziatura  fi 
fofteneva  per  Monfig.  Lodovico  Ga- 
nofsa,  Vefcovo,  prima  di  Tricari- 
co, e poi  di  Bajeux  , e perchè  nel- 
le Lettere  piu  fopra  riferite  dello 
ftefso  Rucellaif  che  pure  fono  fcrit- 
te nel  fine  del  rjij.  e nel  princi- 
pio del  1516.  non  fe  ne  fa  ne  pure 
motto  a Gióvajigiergio  T'riJJino,  che 
amiciffimo  gli  era;  anche  in  ciòap-- 
provar  non  Tappiamola  narrazione 
di -qnell’iftorico . 

Egli  è però  vero  , che  dal  no- 
Pixo  Giovanni  quella  nunziatura  fi 
fo Henne  ; ma  ciò  fu  ne’ tempi  fuf- 
feguenti , e fuccedette  egli  forfè  al 
Canofsa  . Ed  egli  è credibile,  che 

bia- 
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bramofo  il  Pontefice  dì  conferire 
al  RuctUai  il  cardinalato  , che  dì 
conferire  ad  altri  de’ fuoi  congiun- 
ti e’ripugnava,  nè  volendo  moftra- 
re  di  darlo  all’affetto  nè  al  fangue, 
ma  al  merito  e alla  virtù  ; abbialo 
alla  fiefsa  nunziatura  prefcelto  . E 
già  pare  a noi  di  vedere  il  noftro 
Nunzio , raccomandato  dall’amabi- 
lità delle  fue  maniere  , dalla  pro- 
bità de’  coftumi  , dall’  eccellenza 
della  dottrina  , dalla  nobiltà  della 
nafcita  , c dalla  ffrettezza  della 
parentela  col  Pontefice  che  l’invia-  i5ii. 
va  , efsere  flato  accettifiimo  a 
quella  corte  ; e ciò  che  piu  era 
' da  flimarfi  , moUiffimo  in  grazia 
1 di  quel  Re , amantiflìmo  dì  tutti 
gli  uomini  dotti  j e apprefso’l  qua- 
le trovaron  fempre  le  mufe  d’Ita- 
lia tutto  l’amore  e tutta  laftima. 

Ma  quanto  fu  di\erfo  il  fine  dì 
quefta  legazione  ? Cangiatofi  l’ani- 
mo del  Pontefice  , che  per  l’addie- 
tro  confederato  di  Francefco  , ave- 
va improvvifamente  controdi  luì 
conchiufa  lega  con  Carlo  V.  fuo 
inimico  ; e fpinte  Tarmi  della  Chìe- 
fa  con  quelle  di  Ccfare  nel  Mila- 

nefe 


254  GioRN.  DE’  LETTEEATt 

nefe , ne  furono  in  brevifllmo  fpa» 
zio  di  tempo  indi  fcacciati  iFran- 
cefi  , che  prima  n’eran  Signori  ; 
ficchè  d’indi  in  poi  mirato  il  Ru- 
celiai  come  miniftroeconfanguineo 
d’un  Pontefice  nemico,  e nemico 
perniziofo  alla  corona  di  Francia, 
dovette  in  tali  circoftanze  di  cofe 
partir  di  quel  regno  : e come  le 
feiagure  foglion  feguire  l'unaappref- 
fo  l’altra  , e alle  minori  foglion  fuc- 
cedere  le  piu  gravi  ; nel  tempo  ftef- 
fo  ricevette  J’avvifo  della  morte  re- 
pentina di  Lìoììe  , e con  effo  luì 
morte  vedde  quelle  fperanze , che 
viviffime  avea  nutrite  fino  allora  , " 
di  ricever  da  lui  ai  fuo  ritorno  il 
cappello  cardinalizio.  Udiamo,  co- 
me tal  difavventura èriportata  dal 
Valeriana  nt\  fopraccennato  luogo  . 
Interim  , dum  animi  pendet  Pcntifex  , 
repentino  intercipitur  morbo  ^ Oricella- 
rìus  , quod  ejus  auxit  calamitatem , eo- 
dem  ipfo  tempore  apud  franciscum 
GALLIARtJM  REGEM  INFELIClTER  A- 
gebat  ; nam  Leo  regemarmis  laceffive- 
rat  i & regno  Italiae  dejecerat. 

Morì  Lione  il  dì  primo  di  dicem- 
bre dell’anno  1521.  e a’  9.  di  gen- 

najo 


Articolo  V.  255 
najo  dell’anno  fulfeguente  fu  eletto  i5»** 
Papa  Adriano  VI.  la  novella  della 
qual  elezione  fu  dal  Ribellai  rice- 
vuta, mentr’era  in  cammino  peri’ 
Italia  . Ciò  egli  flefib  afferma  nel 
principio  dell’orazione  latina  da  luì 
recitata  a quel  Pontefice  : EGallia 
ulteriori  reàeunti , quo  me  Leo  nur.tiumy 
ad  P.egii  cvimum  hi  cbfequiis  opcflolicae 
fedis  retinendim  miferat  ; r.MitiaUim  efi 
mihi , te  Povtificem  maximum  omnibus 
fuffragiis  declaratum.  Tornato  in  Ita- 
lia , e dalla  corte  di  Roma  ritirato- 
li a vivere  in  Tua  patria,  fu  dalia 
Signoria  di  Firenze  , adi  13.  d’otto- 
bre di  quello  fìclTannodeputata  un’ 
onorevole  ambafeeria,  la  quclecol 
nuovo  Pontefice  palfaffc  i folitiuf- 
ficj  di  congratulazione  e d’ubbidien- 
7a.  Sei  Ài  reno  gli  ambafeiadori  , 
eletti  dalle  famiglie  piu  cofpicue 
della  città,  ì cui  nomi  leggonfiap- 
preflb  V Ammirato  nella  feconda  par- 
te àt^'Iftorie  a carte  346.  e capo  di 
quelli  era  Giovanni  Rutelìai . A ca- 
gione però  della  pelle  che  allor  in- 
fieriva in  Roma,  non partìron pri-  15x3. 
ma  dell’  aprile  dell’an^p  fuffeguen- 
Ce;  e nella  prima  folenne  udienza 

re- 
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recitovvi  il  noftro  ambafcìadore  un’ 
affai  lodata  orazione  latina  , che  noi 
piu  fotto  doneremo  al  pubblico. 

Morì  Àdriano  poco  dopo  ; e a’ 
iQ.  di  novembre  deH’anno  ffeffofii 
affunto  al  pontificaro  il  Cardinal 
Giulie  de’  Medici ^ col  nome  di  Cle- 
me7ite  VII.  Ravvivaronfi  allora  nel 
RuceUai  le  già  morte  fperanze  , che 
ricondottoli  a Roma  , vi  fu  ricevu- 
to con  dimoffrazioni  di  finillìmo 
amore  dal  nuovo  Pontefice  , fuo 
cugino;  e da  lui  fu  immediatamen- 
te nominato  Gaftellano  di  Caftello 
fant’Angelo  , carica  fempre  folita 
da’  Papi  conferirli  a prelati  di  mol- 
to merito  e di  fede  fperimentata  , 
cffendo  fempre  flato  quel  cartello 
riputato  il  firmamento  e’I  fortegno 
della  temporale  giurifdizlone  de’ 
Pontefici , come  afferma  il  Trifftno 
nel  fuo  dialogo,  che  dall’amico  Ru- 
cellai  intitolò  il  Cajìellauo:  e perciò 
dice  il  Valeriane-)  quella  dignità  ef- 
fere  fiata  per  lo  piu  gradino  vici» 
nifllmo  al  cardinalato. 

La  feguente  notizia  c’è  comuni- 
cata dal  pia  volte  nominato  , e 
fempre  meritamente  lodato,  Sign. 

Aba- 
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Abate  Salvino  Salvini  ^ per  la  quafe 
apprendiamo,  il  noftro  poeta  effe- 
re  flato  Protonotajo  apoHolico  , c 
Piovano  di  fan  Martino  di  Pallaja, 
caftello  della  diocefi,  allor  di  Luc- 
ca ,ora  di  fan  Miniato . Avvegnaché 
! vacando  quella  pieve  , per  antico 
iftrumento  , che  cfifte  appreffo  dì 
quel  dotto  Signore , conila , che  i! 
dì  nono  di  maggio  del  1524.  rau- 
natifì  icommiffarj  della  pieve,  elef- 
fero  in  Piovano  ZJowzwj»  Joannen* 
clim  Bernardi  de  Oricellariis , ckri- 
cum  florentmm  , Protbonotarium  apo- 
fiolicum . 

Ma  a cofe  via  maggiori  afpirava 
il  merito  del  noftro  prelato  ; e co- 
fe via  maggiopì  augurate  gli  erano 
e delìderate  dagli  amatori  e giufti 
conofcitori  delle fue  virtù.  L’invi- 
dia però  d’alcuni  pochi  , l’animo 
: naturalmente  irrefoluto  di  Clemente^ 
primieramente  differì  , e dipoi  la 
morte,  che  come  immatura  gli  fo- 
pravvenne,  così  fu  da  tutti  i buo- 
ni che  io  conobbero  compianta  , 
troncò  nel  piu  bello  tutte  le  fuc 
: fperanze  . Arridere  mex  Joanni  vifa 
fors  melicr  ( fegue  il  Valeriana  nel  luo- 
Tomo  XKXllL  M go 
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go  piu  volte  allegato  ) quod  band  ita 
multis  pe/l  maifibus{ivz  la  morte  pe- 
rò di  Licne  e la  creazione  di  C/e- 
mente  korkt:  quafi  due  anni; Julius 
MediceSj  Cardwalisj  Leonis  frater  pa- 
traelis , pcntificatum  adeptus  ejl  ; qui 
Joannem  ftatim  moli  hadriamae prae^ 
fécit . Ita  enim  [oliti  Poìitifices  animum 
erga  eum  > quem plurimi  facerent^  indica- 
re : nam  quosea  proefeiìura  bo7ie/larÌ77tj 
nulla  mcx  patrum  co7VtroverJta  in  cardi- 
nalem  ^ uhi  adlihuit  y adfcifcuJit  : qucd 
•vix  umquam  y 7iifi  Po72tificis  interve- 
7ìi€nte  cbitu  y fallere  vifum  ejl . Hk  igi- 
tur  Oricellarius  , dum  fe  totum  litte- 
rarum  (ludiis  re/lituit  y & fortU7iae  de- 
tmm  fallacias  declinajTe  , haud  temere  Jl- 
hi  perfuadet  ; dumque  Glemens  , do 
more  quodam  fuo  , cuTìPiator  or7ia7idi  ho- 
mi7iis  y diem  de  die  ducit  y in  rapìdijfu 
mam  illapfus  fehrem  y magnae  doBforum 
hommm  fpeipraereptus  efi  . Morì  dun- 
que il  Rucellai  prima  di  giugnere  al 
cardinalato;  e ciò  affermalo  qui  ef- 
prcffamente  il  Valeria7ioj  e da  quan- 
ti finora  s’è  compilato  il  catalogo 
de’ Cardinali,  di  tempo  in  tempo 
da  ciafchcdun  Pontefice  promofli, 
appreffodi  niffuno  troyafi  il  nome 

di 
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di  Giovanni  Rucellai . E pure  il  Pa- 
dre Fr.  Michele  Poccianti  n coLttt  qS. 
del  Catalogo  degli  fcrittori  fi'^rentim  , 
là  dove  ci  dà  l’elogio  del  noftro  poe- 
ta , dice  con  franchezza  , che  Fot» 
cejftt  M.'^mae  tempore  ejufdem  Clemen- 
tis , a quo  , antequam  ex  bac  vita  jmz- 
graffet , cardineo  biretto  cobonefla- 
tus  eft . Ma  noi  annoverìamoanchc 
quefto  fra’molti  sbagli , folitì  pren- 
derli da  quel  buono  fcrittorc,  men- 
tre o nella  fua  memoria  , o nelle 
mal  fondate  altrui  relazioni  troppo 
egli  confida, 

Monfignor  Kncellai  è uno  di  que* 
letterati  ìlluftri , di  cui  fin  ora  non 
s’è  faputo  ritrovare  il  tempo  prcci- 
fo  della  fua  morte.  Pare  che ’l  (ja- 
murrini  , nel  luogo  altre  volte  da 
noi  riportato , l’accenni,  dicendo, 
lui  elTer  morto  d’anni  46,  Imperoc- 
ché, come  vedemmo,  effendo  egli 
nato  a di  20. ottobre  dell’anno  1475, 
non  molto  oltre  al  1521.  farebbe  lo 
Iteffo  vivuto . Ma  ciò  a chi  fi  fia  non 
può  parer  credibile , mentre  nel  di- 
cembre di  qucH’anno,  in  cui  mo- 
rì Papa  Lione  , egli  era  Nunzio  in 
Francia  j mentre  , nel  fuo  viaggio 
M 2 di 
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di  ritorno  per  Italia , intefe  laoiwa- 
zìonediPapa  Adriano,  feguitane* 
primi  di  gennajo  del  1522.  mentre 
nell’ottobre  dello  fteffo  anno  fu  e- 
letto  ambafeìador  della  repubblica 
fiorentina  al  medefimo;métre  l’aprì, 
ledei  1523.  partì  alla  fuddetta  lega- 
zione;  mentre  nel  maggio  del  1524. 
fu  eletto  piovano  di  fan  Martino 
in  Pallaja;  mentre  in  quel  torno, 
fu  meffo  da  Papa  alla  cu- 

ftodia  di  caftello  fant’ Angelo;  co- 
fc  tutte  piu  fopra  evidenteme  nte 
provaterc  ciò  che  piu  folto  farem  ve- 
dere con  niente  minore  evidenza , 
mentre  nello  ftefs’anno  1624.  fcrif- 
fe  il  fuo  poema  de! Alquan- 
to dopo  egli  è dunque  certo , che 
’I  noftro  illuftre  Prelato  morì . Pro- 
cacciamci  pertanto  altri  lumi  , t 
quai  meglio  ci  ajutino  allo  feopri- 
mento  di  quefià  verità,  ma  non  in 
guifa  che  mettiamo  il  GrawwmV/?  af- 
fatto in  dimenticanza . 

Certo  egli  è , che  morì  efso , at- 
tualmente efsendo  Cartellano  di  fant* 
Angelo;  fi  perchè  ne! citato  luogo 
lo  dice  il  Valeriana  ; sì  perchè  pài 
chiaramente  lo  dice  Palla  RHcellaij 

,fra- 


Articolo  V-  261’ 
fratello  dì  Giovanni  , nella  lettera 
conia  quale  indirizza  le  Apiai  Trif- 
flnoi  del  che  piu  a lungo  noi  altro- 
ve parleremo  . Eccone  intanto  le 
parole  di  Balla-,  „ E pero  efsendO  3, 
m.  Giovanni  Kucdlai  , mìo  fratcl-!  33 

lo  3 che  ALHORA  era  castella-  33 

Ko  di  caftel  fant’AngcIo  , vicino  ,3 
a la  morte  3 ec.  “ E qui  efponen- 
do  un  non  breve  ragionamento  te-^ 
nutogli  dal  fratello  moribondo3  que- 
lle parole  finalmente  foggiunge  : 

3,  E detto  eh’  ebbe  quello  , Noìt  33 

MOLTO  DAPOT  DELLA  PRESENTE  Vl^  33 

TA  PASSO.  “ E perchè  tal  carica  non 
permette  , a chi  »’è  invellit0  3 Io 
Ilare  lungo  tempo  fuor  del  caftel- 
I03  egli  è da  credere,  che  loftefib 
morto  fia  in  Roma  , c nello  flefso 
caflello . E quella  è forfè  la  cagio- 
ne del  non  trovaiTi  in  Firenze  me- 
moria del  tempo  in  cui  ella  perdet- 
te tal  fuo  cittadino . Sembrò  a noi^ 
che  almen  trovarfene  dovrebbe  al- 
cuna o in  caftello  fant’Angelo , o 
nella  Ghiefa  di  fanta  Maria  trafpon- 
tina,  ove  i Caflellarfi  per  lo  piu  fi 
fanno  feppcllire . Ma  tuttoché  fe  ne 
fu  da  noi  fatta  fare,  per  mezzo  di 
M 3 per. 
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jjcrfone  accurate  e idonee,  una  dì- 
ligentiflima  ricerca  , non  mai  però 
5’  è potuto  venirne  in  veruna  co- 
gnizione. 

C è dunque  convenuto  ricorrere 
ad  altre  conghietture  ; c prima  di 
tutto  prefo  avendo  per  le  mani  il 
fuo  poema , e letta  la  lettera , con 
cui  Pa/l- , fuo  fratello  , all’  amico 
Giovangiorgio  TriJJinoy  l’intìtoIa,  qui- 
vi ofservato  abbiamo , che  Monfig. 
Gicvatinì  finì  di  vivere  in  tempo 
che  Giovangicrgio  era  Nunzio  per 
Clemeìite  apprefso  la  noftra  Repub- 
blica. Ma  di  quella  legazione  , non 
troviamo,  che  in  autore  ftampato 
fe  ne  faccia  memoria  . Ci  fu  egli 
Nunzio  per  Lione,  come  apparifee 
dalle  Lettere  latine  del  Bembo  £ct\t~ 
te  a nome  d’efso  Lmte  , polle  a car- 
te 323.6334.  ma  CI  fu  per  brevif. 
firao  tempo,  cioè  da’4.  di  fettem- 
bre  dell’anno  1516.  fino  a’ 5.  del 
rufsegueute  gennajo  . E ciò  anche 
ci  dà  a conofeere  altra  lettera  lati- 
na  di  Bernardo  Clefio  , Vefeovo  di 
Trento,  fcritta  Mag.&  clarìfs.  doEiorl 
Domino  Jo.  georgio  Dreffeno  S.  D. 
JV.  apudVeìittos  oratori,  il  dì  lo-difet- 

tem- 
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tembre  1516.  e regiflrata  fra  !e  let- 
tere di  diverfi  perfonaggi  illuftri  al- 
lo ftefso  Trtjfmo , delle  quali  abbiam 
piu  fopra  fatto  parola  . Jacopo-augu- 
flo  Tuano  nel  Tomo  I.  delle  fue  I/lo- 
rie  a carte  200.  con  l’occafione  dì 
narrar  lamortedcl  , feguita 

l’anno  1550.  faccendone  anche  l’elo- 
gio , commemora  generalmente  le 
legazioni  foitenute  dallo  ftefso  a 
nome  de’ Pontefici  Lione  t Clemente 
apprcfso  Carlo  V.  e Ferdinando 
fuo  fratello  , fenza  nulla  dire  , dì 
quelle  che  in  Venezia  foftenne  . E- 
}us  vita  nunquam  fuit  àefiàiofa  j magna 
ìiegotìa  Jhb  Leone  X.  & Clemente 
VII.  gejp-t  ; & oBiTis,  plerifque  eo~ 
rum  jujju  legationibus  > &apudCa- 
rclum  V.&  Feràinanàumfratremprae- 
cipuae  exiflimationis fuit . Contuttociò, 
per  nulla  ommettere  , che  pofsa 
porre  ciò  iii  chiaro,  ci  è fovvenu- 
todi  ricorrere  al  Sig.CavalierZorzi, 
della  cui  molta  perizia  nelle  cofe  let- 
te rarie  della  fua  patria  s’ è piu  fopra 
renduta  degna  teftimonianza  ; e da 
quel  Signore  ci  fu  comunicato  altro 
picciolo  manoferitto , di  carattere 
afsai  recente , ma  che  afserifee  d’a- 
lvi 4 ver 
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ver  egli  ricopiato  da  altro  antico, 
allor  cfiftente  apprcfso  il  Sìg.  Go. 
Fabio  Fracanzano , gentiluomo  vi- 
centino , che  è un’lilorietta  latina , 
che  porta  in  fronte  il  nome  dì  ef- 
fo  Giovangiorgio  Tnjfino , e nel  cui 
fine  fi  leggono  quene  parole  : H&et 
fcripfi  POST  DEroEirLATIONEM  URBI» 
HOMAE  , DUM  lEGATUS  ERAM  npuA 

ì^tmp.  Venetam  prò  Clemente  VII.  P. 
M.  Dalle  quali  parole  ad  evidenza 
fi  comprende,  che  nel  maggio,  e 
dopo  ancora  , dell’anno  1527.  in 
cui  fcguì  il  facco  famofb  di  Roma, 
il  Trinino  era  Nunzio  di  Clemente 
a quella  noltra  Signoria  di  Vene- 
zia. Ma  perchè  non  fifa  nè ’l gior- 
no in  cui  a quella  legazione  egli 
fi  portò , nè’l  tempo  in  cui  sì  par- 
tì , nè  quanto  tempo  e’Ia  follenne  ; 
come  pure  non  fi  fa , s’una  o piu 
volte  fu  àìi  Clemente  nXTrifftno  cora- 
mefso  quello  minillero  ; così  noi  da 
ciò  non  molto  lume  trarre  polliamo. 

Pare,  che  qualche  maggior  lume 
ci  fomminillri  l’ Abate  Ferdinan- 
do Vghello  nel  tomo  VI.  col.  950. 
( a )den’ifa/ia/àcra,deiredÌ2Ìone  pri- 

ma 


(a  ) col.  7^9.  dell’cdiiione  Veneta . 
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ma  dì  Roma  ; da’  quai  luoghi  lì 
hanno  le  due  feguentì  ifcrizioni  , 
donde  apertamente  fi  vede  , che 
Moniìg.Guido de' Medici , prima  Ve- 
fcovo  di  Venofa  , e poi  Arcivefco- 
vo  di  Ghìeti,  ebbe  anche  da  Cle- 
mente VII.  la  prefettura  dì  caftel- 
lo  fant’Angelo.  La  prima  ifcrizione 
è la  feguente , porta  in  fanta  Maùa 
della  Minerva  a quel  Prelato, 

J>,  O.  M. 

GYiDOI^I.  medici.  PATJIITIO  • Ft  OlBLBf?  1 1“ 
No.  TEATINO.  ARCHIEPISCOPO.  ET.  SVB* 
CI*SMBNTE  . VII.  PONT.  ADRIANAB  . MO^ 
riS.  PRAIFECTO.  FRATRlf.  CONVENTVS. 
MINBRVAE.  TANQVAM  # Di.  SE.  OPTIMB, 
MERITO.  POS.  DIE.  XX.  IVNXI.  MDXXXVII* 

L’altra , che  efso  Monfig.  Guido  po- 
lè  a Vaggia  , fua  madre,  in  Tanta 
Maria  del  popolo,  è l’infrafcritta^ 

t>,  O.  M. 

VAOGIAC.  msdiceae.  de.  sbccvtis»  qvAe» 
VITA.  INTE61RRIME  . ACTA.  IN.  CAILVM.. 
RBDIENS.  OyoD.  TERRAI.  FVIT  . TlRRAB» 
RBDDIDIT.  CVIDO.  MEDICÉS»  THIATINVS. 
ARCHISPISCOPVS  . ARCIS.  ROM.  PRAEFB- 
«TVS.  MAIRI.  DVLCISS.  MOESTISS.  POSVIT. 
VIXIT.  ANN.  LXX.  OSllT*  XVll»  KAL.  AV- 
CVST4%  MDXXVl. 

Or,  ficcome  dalle  predette  ifcrizioni 
chiaramente  fi  raccoglie,chc  Monfig. 

^ 5 Gui’ 
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Guidoixx  Caftellan  di  fant’Angelo  fol- 
to Clemente  VII.  cosi  crediamo,  che 
da  ninno  ci  fari  contradetto , che 
!o  fteffofiane  flato  dopodiMonfig. 
Rucellai  ; che  fin  nel  principio  del 
fno  pontificato  era  flato  invertito 
di  quella  perfettura  dal  medefimo 
Clemente.  Ma  quindi  non  così  chia- 
ramente fi  può  raccogliere  , che  ’l 
Medici  avuta  abbia  la  flefia  perfet- 
tura immediatamente  dopo  del 
celiai  : anzi  nè  pure  polliamo  in  ve- 
run  modo  affermare , che  ’l  Medici 
foffe  Caftellano  , allorché  gli  morì 
la  madre;  mentre  allora  nè  pur  e- 
ra  egli  Arcivefcovodi  Chieti;  av- 
vegnaché, morta  effendogli  la  ma- 
dre adi  1 7. di  agoft©  dell’anno  1526. 
effo  fu  creato  Arcivefcovo  a'  2.  di 
gennajo  del  1528.  per  afferzione 
dclV  u^òe l/i  piufopra  citato  r.  e ben 
fi  fa  per  efperienza  , che  fpeffo 
molti  anni  dopo  la  morte  fi  fabbri- 
can  le  fepolture  , e fi  pongono  le 
ifcrizioni  a’defonti . Pure,  per  non 
Jafciarc  affatto  di  viltà  quefto  po- 
co di  lume  , che  dzWughelH  cì  viea 
dato,  ci  fiam  melfi  a ricercare  qual- 
che altra  miglior  notizia  del  tem- 
po. 
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po , in  cui  fu  data  al  Medici  la  cu- 
ftodia  di  quel  caftello  , o almeno  di 
trovare  che  egli  ravefTc  in  qualche 
tempo  non  molto  difcofto  da  quel- 
lo in  cui  viveva  il  noftro  poeta:  e 
prefa  quali  a calo  V IJloria  fiorentinct 
di  Benedetto  Varchi  , cortefementc 
allora  comunicataci  dal  Sìgn.  Cav. 
Francefco  Settimani^  e la  cui  edizio- 
ne intendiamo  che  ora  da  quel  Si- 
gnore fi  proccura  in  una  città  del, 
la  Germania  , atibiamo  in  quella 
trovato , che  ’l  fuddetto  Medici  era 
Caftellandi  fant’Angelo  , allorché, 
da’Colonnefi  prefa  Roma  e porta 
afacco,  fu  obbligato  Papa  Clemen- 
te a ricoverarli  in  cartello  fant’An- 
gelo ; il  che  clTer  feguito  il  dì  20. 
di  fettembre  del  1526,  {narra  Fra»- 
ct{co  Guicciardini  a carte  774.  della 
fua  yioria  d'Italia  . Ma  udiamo  il 
Varchi  , che  quali  alla  metà  del  fe- 
condo libro  , narrando  quel  primo 
facco  di  Roma  fotto  Clemente  ^ di- 
ce  così:  „ ed  il  Papa  , il  quale 
tutto  dolente  e paurofo  a gran 
pena  era  ftato  a tempo  a fuggir- 
li occultamente  in  cartello  , non 
vi  trovando , per  poco  ordine  di 
M 6 Mon- 
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5,  Monfignor  Grjico  de*  Medici  , ca- 
j,  STELLANO}  c troppa  avarizia  del 
3,  Cardinale  Ormellino  , teforiere  , 
3,  ne  foldati , ne  munizione , ne  vetto- 
3,  vaglie  3 pure  per  tre  dì , fu  coftret- 
3,  to  a mandare  per  Don  Ugo  , cc.  “ 
Dunque  a’zo.difettembre  del  1526. 
fion  piu  era  Caflellano  il  Ruedlai^ 
ma  lo  era  il  Medici. 

Or  facciamei  alquanto  piu  Innan> 
zi  . Vivea  il  allorché  eflb 

compofe  le  fue  Api  ; e atteftalo 
Talla,  fuo  fratello  3 nel  frontifpi- 
zio  che  egli  fece  a quel  poema  , 
allorché  pubblicollo , e che  poi  re- 
plico  innanzi  alla  lettera  con  cui 
lo  intitola  al  comune  amico  Già- 
vangiorgio  Tri^no  , Ed  eccone  le 
parole  .*  Le  Api  di  m.  Giovanni  Ru- 
cellaì  igentilbuamo  fiorentino  i leqxja. 

XI  COMPOSE  IN  ROMA  DEL’'ANNO  MDXXIV. 
ESSENDO  QUIVI  CASTELLANO  DI  CASTEL 
•SANT’ANGELO  . VivCa  il  JÌMCellai 

eziandio}  allorché  la  Jlqfmunàa  fu 
data  alla  Rampe  la  prima  volta  3 
come  vedremo , in  Skna  l’ anno 
«525.  il  dì  2 7. d’aprile  3 dove 3 nel 
frontifpizio  egli  è chiamato,  della 
zecca  di  Adriano  difenfore  fidelijfimo  5 

en?el- 
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e nella  dedicatoria  , fatta  dallo 
ftampatore  a!  Cangiato  c ;al  Ligio , 
accademici  Sanefi , niun  motto  fi 
fa  che  allora  foffe  morto  l’autore. 
Ma  piu  chiaramente  provali,  che 
quella  tragedia  ufcita  fia  alla  luce 
del  mondo,  ancor  vivendo  ilme- 
defimo , mentre  Palla  nella  fopral- 
legata  lettera  AWriffino^  parlando 
àell’jipi  c deìl’Ore/lef  che  fuo  fra- 
tello lafciavagli , raccomandando- 
gliene la  pubblicazione , non  fa  lo 
fteffo  della  Rofmnnda  , Ricapitolan- 
do pertanto  le  cofe  dette  fin  qui  : 
fe  Monfig.  Giovanni  Rucellai  viveva 
ed  era  al  governo  del  fuo  cafiello 
nell’anno  1525.  il  dì  ventifette  d* 
aprile,  allorché  fi  ftampò  la 
munda'y  fe  attualmente  efercitando 
lo  fteffo  governo,  egli  morì,  per 
afferzione  del  Valeriana , amico  e fa- 
miliare , e di  Palla , fratello  dello 
fteffo  Giovanni  ; e fe  finalmente  non 
piu  era  egli  caftellano,  ma  lo  era 
Monfign.  Guido  de* Medici , adi  20. 
di  fettembre  dell’anno  1526.  per 
teftimonianza  del  Varcf^i , fcrittor 
di  que’tempi  : egli  è evidente  , 
che  lo  fteffo  Monfig.  Giovami  R»- 

tei- 
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celiai  terminò  i fuoi  giorni  entro 
quel  tempo  che  fcorfc  da’ 2 7.  d’a- 
prile del  1525.  fino  a’20.  di fettem- 
bre  del  fuffeguente  anno  1526.  Che 
fe  dipoi  rifletteremo  al  rimprove- 
rò che  fa  il  Varchi  al  Medici  y di  aver 
tenuto  il  caftello  fprovveduto  di 
guarnigione , viveri , e munizioni 
( il  qual  carico  certamente  dato  non 
gli  avrebbe  , s’allor  di  frefco  en- 
trato ei  folle  a quella  cuftodia  ) noi 
non  fenza  ragione  argomentere- 
mo , che  allora  effer  egli  dovea 
di  qualche  mefe  caftellano,  elet- 
tovi per  la  morte  del  preceffore  , la 
quale  dovette  elTere  avvenuta  , o 
dopo  l’aprile  del  1525.  o pochifli- 
mo  dopo  i principj  del  1526. 

Che  fe  polTono  aver  qui  luogo 
le  conghietture  , tornando  al  Ga- 
murriniy  cui  abbiam  piu  fopra  noi 
promelfo  di  non  mettere  affatto  in 
dimenticanza  , prefo  per  le  mani  il 
luogo , dove  a carte  2 79.  ragiona 
del  noftro  fcrittore  , e offervando, 
lefut  parole  : j,  Uanno  i5i6.^GIO. 
3,  dal  fuddetto  Pontefice  ( cioè  Z-m- 
5,  jie  X.  ) mandato  Nunz io  a Fran- 
» cefeo  1.  Re  di  Francia  , e l’anno 

152^. 
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1523.  fu  fatto  da  Clemente  VII,  „ 
pure  de’  Medici y Caftellano  di  s.  ,, 
Angelo  in  Roma,  nella  cui  ca-  ,, 
rica  MORI  D’ANNI  46.  “ noi  „ 
ci  facciamo  a credere , che  in  que- 
llo numero  46.  ci  polla  eflere  fallo 
di  flampa , e che  fiafi  qui  pollo  quel 
6 in  cambio  d’un  9,  Nelle  flam- 
pe  , fra  gli  altri , ci  fono  alcuni 
falli  che  per  colpa  degli  fcompo- 
nitori  li  commettono,  i quali  nel 
difcomporre  che  fanno  le  lor  for- 
mette,  c nel  rendere  alla  propria 
calTetta  cìafcun  carattere  onde  le 
parole  li  compongono,  fovente  av- 
viene che  fconfideratamente  mer- 
ton  qualche  carattere  in  una  caf- 
fetta  nonfua;  e ciò  principalmente 
accade  in  lettere  fra  loro  alquanto 
fomiglianti , quali  fono  c ed  e , f ed 
f , b ed  h . Cafcano  altresì  nello  ftef- 
fo  errore , quando  i caratteri , che 
prelì  nella  lor  dirittura  vengono  a 
rapprefentare  una  lettera , fe  gli  ro- 
vefciamo,  un’altra  ne  rapprefen- 
tano  ; e però  non  di  rado  fì  gitta  il 
b nella  calTetta  del  q , il  d in  quel- 
la del  p , l’ n in  quella  dell’  u , c co- 
sì fcambievolmente . E quella  è la 

ca- 
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cagion  principale  del  veder  ne’libri 
ftampati  così  fpeffo lettere  cambia- 
te , e l’una  polla  in  vece  dell’altra  : 
avvegnaché  il  componitorè  nel  trar- 
re che  fa  delle  lor  caffette  i caratte- 
ri , frequentemente  gli  vien  fatto 
di  pigliarne  uno  in  cambio  d’un  al- 
tro, e per  tale  sbaglio  di  formar 
parole  onon  fignificanti,  o divcr- 
famente  fignificanti  , ed  eziandio 
talvolta  parole  impolfibili  ad  effe- 
re  pronunziate . Per  tal  cagione  a- 
dunque  noi  qui  crediamo , che  do- 
ve nel  luogo  citato  del  Gamurrini 
fi  legge,  che  Monfig.  Giovanni  Ji.u~ 
celiai  morì  d’anni  46.  l’autore  ab- 
bia fcrittoil  numero  40.  ma  chela 
fomiglianza  del  carattere  abbia  fat- 
to , che  trattofi  il  6 dalla  caffetta 
del  0 , in  cambio  dello  fteffo  qui 
fconfideratamente  fia  ftato  pollo  , 
e poi  ancor  piu  fconfideratamente 
lafciato . E ciò  pollo  effer  vero , e 
fe  ’l  Rucellai  morì  d’anni  non  46.  ma 
49.  compiuti,  cioè  nel  cinquantefi- 
mo  anno  principiato  e non  termi- 
nato, ognun  vede  chiaramente,  che 
natoeffcndo  ne!  1475.  il  dì  vento- 
fimo  d’ottobre,  può  egli  effer  mor- 
to 
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tb  qualche  tempo  innanzi  del  vente- 
fimo  pur  d’ottobre  del  152?.  dopo 
^uttavia  il  di  2 7.  d’aprile  dello  ftefs’ 
anno , in  cui  dalle  ftampe  fanefi  fu 
pubblicata  la  {yxz  Ap/munda . Confef- 
fìamo , effere quelle  mere  conghiet- 
ture  ; contuttociò  chi  le  dàfappro- 
va , facciali  innanzi , e adducaci  pro- 
ve di  maggiore  momento. 

Per  altro  , comunque  ciò  lìa  , 
premorì  Giovanni  Rucdlai  a tante 
acerbilSmc  calamità , che  poi  afìlif- 
fero  Clemente  e Roma  tutta  ; che  af- 
fliffero  la  fua  patria  e ì fuoi  citta- 
dini; che  affliflero  univerfalmente 
l’Italia  ; e delle  quali  calamità  ne  fa- 
rebbe toccata  a lui  una  gran  par- 
te, e dolorofamente  paflato  avreb- 
bero il  fuo  cuore, fenfitivo  piu  che  al- 
le fue  all’altrui  Ibiagure , eamantif- 
limo  della  Chìefa  e della  religione 
cattolica,  della  patria  e de’fuoi  . 
Lafci  dunque  fistio  Valeriana  dì  re- 
giftrare  il  nome  dì  quello  iPrelato 
nel  fuo  catalogo  de’letterati  infe- 
lici ; non  effendo  mai  da  riputarli 
infelicità  la  fua,  quello  e ffer  morto 
prima  che  gli  foprarrivalTero  tem- 
pi sì  calafmitofi . La  fua  morte  im- 
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matura  , non  lo  rapì  a quelle  gran- 
di fperanze,  che  egli  e gli  altri  a- 
vean  concepute  di  lui  e delle  fue 
vicine  grandezze  / ma  Io  liberò  da 
una  lunga  ferie  di  acerbiflime  Iven- 
ture.  Non  vide  egli  due  volte  pre- 
fa ed  empiamente  faccheggiata  la 
città  di  Roma  da  genti  empie  e ni- 
miehe  del  nohie  romano;  non  le 
profanazioni  e Io  fpogliamento  delle 
chiefe  piu  fante  ; non  le  violazio- 
ni e gli  flupri  infino  delle  vergini 
ftcrate  a Dio  ; non  la  fchiavitu  del- 
le perfone  piu  ragguardevoli  per 
nafcita  e per  dignità  ; non  le  crudel- 
tà ufateverfo  tutti  quegli  abitanti 
infelici.  S’egli folle  piu  lungamen- 
te vi  vuto , con  quai  lagrime  non  fa- 
rebbe andato  a incontrare  alla  por- 
ta del  caltello  , e a ricevere  Cle- 
mefite  VII,  fiTo  Signore  e cugino  , , 
cofiretto  a fuggire  occultamente  , da 
pochi  accompagnato  , difadorno 
deirinfegne  pontifìcie  , dolente  e i 
paurofo  ? Non  arebbe  egli  recato  a ■ 
fua  fomma  infelicità  , il  vedere  , | 
ferrato  in  quel  cartello,  artediato,  i 
e prelTochè  imprigionato  il  Vica-  i 
rio  di  Crirto,  contrattare  bendile 

voi- 
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volte  della  fua  libertà  e della  fua 
falvezza  , con  genti  barbare  , ava- 
re, nemiche  ugualmente  della  fua 
dignità  c della  fua^perfona  ? Sareb, 
be  flato  egli  forfè,  con  le  perfone 
de’Cardinalì  Ridolfi  e Cibo  , dato 
anch’eflb  in  oftaggìo  or  a’CoIonnefl 
or  a’Tedcfchi  ; o farebbe  caduto  ael- 
le  mani  di  nemico  padrone,  trat- 
tato con  iflrapazzi  e con  iflrazj,  e 
col  terrore  di  afpriflime  minacce 
obbligato  a rifcattare  a prezzo  ca- 
riamo e vergognofo  la  fua  vita  . 
Arebbepoi  vedutele  miferìe  e l’in- 
teftine  difcordie  de’fuoi  cittadini  , 
l’affedio  duriflimo  di  Firenze  , fua 
amatiflìma  patria;  le  varie  muta- 
zioni del  fno  governo  ; altri  de’fuoi 
amici  e congiunti  efiliati  e ramin- 
gh  i , altri  prefi  e guafli  con  igno- 
m inìofo  fupplicio  : tutte  cofe  tali, 
e sì  dolorol^e , che  pofTon  rendere 
invidiabile  a chiunque  fopravvive 
la  condizione  de’defunti. 

E queftoè  quanto  per  noi  rac- 
cogliere s’è  potuto  intorno  alla  vita 
di  Monfig.<?/cw»«z  JiMcellai  ; il  qua- 
le peraltro,  ne’ragguardevoli  im- 
pieghi che  in  Firenze  e in  Roma  , 

enei- 
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e nelle  legazioni  che  e per  la  patria 
e per  Papa  Liione  appreffo  grandi 
Principi  foftenne  , e’non  è da  dubi- 
tare , che  fatto  egli  non  abbia  non 
poche  azioni,  degne d’aflai  piu du-  ; 
revole  memoria.  Il  Sig.  Benedetto 
Rticellai  ^ cht  Azm. Giovanni  y avolo 
del  noftro  Gabellano,  per  mezzo 
dì  Pandolfo  , fuo  primogenito , di-  ' 
fcendc , nel  fuo  palazzo  in  Firenze,  j 
che  dal  fopraddetto  vcì.Gìovaìini , col  ^ 
difegno  di  Lion-batifla  Alberti  fu  ' 
a fanta  Maria-novella  fabbricato  , 
fra  altri  ritratti  di  fna  cafa,  uno 
ne  tiene  , in  abito  prelatizio  , di 
volto  pallido  e macilento  , e con 
barba  lunga  e nera,  il  quale  pofa  ; 
Ja  mano  fopra  due  libri,  nella  ^.o* 
ftola  dell’un  de’quali  fi  legge  api  , ; 
e dell’altro  rosmvnda  . Vi  è in  ve- 
duta caftel  fant'Angelo,  e in  una  ; 
bandiera  quivi  pendente  fta  ferie-  ; 

tO  : M.  GIOVANNI . DI.  bERN  ARDO . DEL.  i 

MAGNIFICO.  GIOVANNI.  Ma  Un  affai 
piu  vìvo  e piu  durevole  ritratto  i, 
confcrv.afi  in  quelle  poche  opere , ' 
che  dopo  di  fe  quegli  lafciò  , delle 
quali  le  due  feguenti  piu  volte  han- 
no già  vedutala  pubblica  luce. 

I.  Rof. 
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I,  Re f manda  di  miffer  Giovanni 
Rucellai,  patritio -fiorentino ^ ideila 
rotea  di  Adriano  difenfore  fidelijfimo , 
Leggefi nel  fine  : Impreco  in  Siena  ^per 
Nlifhelangeìo  di  Bario.  F.  ad  injìantia  di 
Alìxandro  lihraro  . Adi  XXVI I.di  aprile 
anno  M.  D.  XXV.  in  8.  Pure  in  8.  piu 
volte  fu  riftampata  quella  trage*- 
dìa  ; cioè  In  Venetia  per  Nicolo  d'  Ap-‘ 
fiotik  detto’Loppino  152 &. e 1530.  Rp* 
preffo  Bartolomeo  Cofano  , al  fogno  del 
pozzo  j 1550.  Psr  Francefeo  Bindoni  & 
Mapheo  P afilli  i ISS*»  t In  Firenze 
appreso  i Giunti , 1568.6  per  F ilippo 
Giunti y 1593.  Forfè  alcun’ altra e- 
dizione  s’è  fatta  di  quello  nobile 
poema,  di  cui  non  fe  n’ha  da  noi 
notizia  . Lione  Aiacci  nella  Dram- 
maturgia ne  cita  una  fatta  in  Vene- 
zia nel  1582.  per  Nkolo  d' Ariftotile 
dette  Tuoppino.  Qui  però  v’ha  error 
tnanifello  di  llainpa  , e vuoili  leg- 
gere non  1582.  ma  i528.edè  redi- 
zione , in  fecondo  luogo  da  noi  an- 
noverata *,  elTendo  certo  che  in  que* 
tempi , o poco  dopo  il  Zoppino 
Rampava . Nell’  una  e l’altra  edi- 
zìon  fiorentina  fi  legge  una  lettera 
di  Jacopo  Giunti,  che  intitola  la 

tra- 
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tragedia  prefenté  a Giovanvettoria 
Sedermi , famofo  pel  Trattato  della 
CQltivaùone delle  viti , pìu  volte  Cam- 
pato , e che  nel  Vocabolario  degli  Ac^ 
cademici  della  Crufea  fa  tefto  di  lìn- 
gua. Ma  nell’edizione  fanefe,  co- 
me altresì  nelle  venete  del  Zoppi- 
no , è con  lettera  fpeciale  dcll’im- 
preffore  indirìtta  Alli  virtuefi  giove- 
niCangiato  e Ligio y AcademiciSanefi; 
e quivi  ella  è chiamata  quafi  forella 
di  Sofonisha  . Queft’opera  giudichia- 
mo effere  ftata  pubblicata  , ancor 
vivente  il  fuo  autore  ; non  tanto 
perchè  rìmpreflbre  Sanefe  non  fa 
motto , che  l’autore  non  piu  alloc 
viveffe  ; quanto  perchè , Valla  Ru- 
celiai  y fuo  fratello  , nella  lettera 
con  cui  dedica  le  Api  al  Trijfmo  , 
afferma , che  dal  fratello  , negli 
ultimi  momenti  di  fua  vita  gli  fu  « 
commeflb , che  mandaffe  allo  fteflb  | 
da  rivedere,  le  Apit  VOre- 
fte  y e che  quando  da  luì  riportino  * 
approvazione,  dìa  l’ano  e l’altro  ' 
componiménto  alle  ftarape;  non  - 
però  dice  lo  ftelTo  della  Rofmmda , 
che  pur  era  il  fuo  primo  parto. 

In  quanto  pregio  fìa  ftata  Tempre 

te- 
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tenuta  quefta  tragedia,  può  ognu- 
no quindi  argomentarlo,  che  den- 
itro il  fecolo  fedicefimo  fu  ella  tan- 
te volte  impreffa  , quante  da  noi 
teftè  regiftrate  fi  fono  . Non  picciol 
' argomento  della  fua  bontà  fi  è , che 
fiali  meritata  d’avere  per  uditore 
Lione  X.  quel  dotto  Pontefice,  ec- 
cellente poeta , e ottimo  difcernì- 
tore  degli  altrui  poemi  . Fu  ella 
rapprefentata , come  dicemmo,  in 
Firenze,  nell’orto  famofo  de’ /Jk- 
cellai  , innanzi  a Lione  e alla  fua 
corte,  nel  carnovale  del  1516.  nel 
qual  tempo  dimorò  il  Papa  in  Fi- 
renze , fua  patria  , non  pochi  gior- 
ni dopo  la  tornata  dal  fuo  abbocca- 
mento con  Francefco  I.  feguito  in 
Bologna  nel  dicembre  déll’anno  pre- 
cedente . OlTervò  Lilio-gr egorio  Gì- 
raldi,  nel  Dialogo  IL  de  poetis  fuo- 
rum  tempcrum  , alla  colonna  571» 
delle  fue  Opere  dell’ultima  edizio- 
ne di  Leida,  quella  tragedia  effer 
lavorata  fui  modello  dell’  Ecuba  d’ 
Euripide  . Fuit  & praeclarì  ingenii 
prope  haec  noflra  tempora  Joannes  Ori- 
cellarius , nobilis  florefttinus  , cuJhs 
tragcedia  Korimundì  eonfcripta  legi~ 

-, 
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tur  ; qua  fabula  manifefle  videtur  exJ- 
RIPIDIS  AEMULATOR  > dum  HECUBAM 
illius  IMITATUR  . 

Quella  tragedia  fi  è uno  di  que* 
componimenti  , che  per  inavver- 
tenza } e , per  così  dirlo , per  is- 
baglio  di  penna , fu  ad  altri  attri- 
buita.  Lioìie  j4/accz  a carte  óoS.del- 
la  Drammaturgia  , nel  fello  indice  , 
ch’è  quello  delle  tragedie  , com- 
medie , ec.  non  ancora  a fuo  tem- 
po llampate  , mette  la  Rofmunda 
per  opera  di  Girolamo  Ruf celli  •)  con' 
doppio  sbaglio,  mentre  già  più  dì 
140.  anni  la  medelìma  era  fiata  ìm- 
prelTa,  e lofteflb  Aiacci  negl’indici 
precedenti  aveala  riferita  come 
opera  nel  nollro  Rucellai.  Ma  veg- 
ganfi  le  parole  fiefle  de\\’A.lacci , e j 
di  quelli  sbagli  ne  fcopriremo  Tori-  ' 
j>  gine  : ,,  Girolamo  Ruf  celli , Rofmon-  \ 
,,  da  : di  quella  ne  fa  mentione  Gio. 

,)  Battifia  Girardi  (così  in  cambio  di 
j,  Giraldi)  Cinthio  nella  Difefa  della  ■ 
55  fila  Didoìié  : Alla  of  inione  di  quejlo 
,5  eccellente  tragico  ( cioè  del  Trijfmo  5 | 
,5  il  quale  filmava  5 che  alle  tragedie 
5,  la  profa  non  conserCi^e')  fi  accoflb  il  \ 
n RUSCELLI  nella  fua  rosmonda  5 che 

USCI 
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USCI  con  molta  lodct  e poco  dopo  la 
Sofonìsba , ec.  “ E così  veramente 
leggefi  nella  Difefa  che  quegli  pre- 
pofe  alla  Didoìie^  che  tiene  il  ter- 
zo luogo  fra  le  fue  tragedie  . Ma 
fè  l’Alacci  attentamente  aveffe  dì- 
faminate  le  fopraddette  parole  del 
Giraldiy  avrebbe  chiaramente  com- 
prefo  , che  non  era  da  annoverare 
fra  le  cofe  inedite  un  poema  , che 
usci  roM  molta  lode  ; e che  quivi  era 
fallo  di  Itampa  , dovendoli  legge- 
re non  RUSCÈLLI  > ma  ruscellai  o 
RUcELLAi  ; mentre  fpecialmentc 
quivi  s’afferma  che  la  Rofmunda 
USCI  POCO  DOPO  la  Sefonisba  j effen- 
do  quella  ufeita  la  prima  volta  in 
Roma,  nel  1524.  e quella  il  dì  28, 
d’aprile  del  1525.  in  Siena  ; ne' 
quai  tempi  certamente  Girolamo 
Rnfcelli  non  era  in  tempo  di  pub- 
blicare sì  fatti  componimenti . 

Altro  sbaglio  prefe  il  celebre  S'/’e- 
roni  , che  nelle  Lettioniin  difefa  della 
Canace  a carte  227.  le  cui  parole 
altrove  faran  da  noi  riferite  , fa 
compofitore  della  Rofmunda  , non 
Giovanni^  ma  Co/mo  Rucellai.  Ciò 
pofe  in  tali  ambiguità  il  Sig.  Arci- 

Temo  XXXIIL  N pre- 
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prete  Giovaìimario  Crefcimbeni  ne* 
Cementar)  jepra  la  fua  I/lcria  della 
volgar  pcefia^  principalmente  , per 
fua  propria  confeflTione,  non  mai 
fino  allora  veduta  avendo  la  trage- 
dia della  Rcfmunda  che  pure  tante 
volte  fu  impreffa*,  che  ora  ne  fa 
effo  Giovanni  autore  , ora  Cojìmo  , 
fuo  fratello  , ora  finalmente  ne  la- 
feia  tal  quiftione  indecifa  . Nel  vo- 
lume  I.  a carte  26.  dichiarali  a fa- 
Vor  di  Giovanni , dicendo  .■  ,,  Spero- 
„ ne  Speroni  i fen2a  dubitarne,  dà  1’ 
5,  anzianità  a Cc/ìmo  Rv.cellai , facen- 
j,  dolo  autore  della  Rofmmda  , il  che 
5,  E FALSO,  eflendone  autore  Giovanni^ 
j,  e non  Co/mo  . “ Indi  nella  parte  II. 
del  II.  volume  a c.  320.  quali  ritrat- 
tandoli , nominando  Cefimo , gli  dà 
l’aggiunto  di  famoso  per  la  tra- 
gedia DELLA  rosaiunda  . Ma  pìu 
efprelTamente  ciò  alTerifce  a carte 
69.  del  III.  volume,  nelle  notizie 
che  dà  di  elfo  Cefimo  ^ chiamando- 
lo „ AUTORE  DELLA  CELEBRE  TRA- 
5,  GEDiA  DELLA  ROSMUNDA  j dal  Varchi 
„ dal  Melimi  y e àzW'  Aiacci  attribui- 
„ ta  TER  ERRORE  a Giovanni  Rucellaiy 
fuo  frarello,  ec.  “ E però  nello 

fief- 
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flefro  Yolumea  carte  gS.egg.  par- 
I kndo  di  Giovanili , altre  opere  di 
I lui  non  riporta  , fuorché  le  Api  e 
XOrefle  . Ma  a carte  121.  del  V.  vo- 
lume,  dove  dà  molte  correzioni  e 
amplìazioni  di  tutta  l' opera  ^ rifletten» 
do  a quanto  avea  detto  ne’Iuoghi 
allegati , fi  dichiara  di  fopraffedere 
dal  fentenziar  fopra  di  ciò,  finché 
abbia  tempo  comodo  di  rinvcrgar  fonda- 
tamente la  verità  vedendone  l'imprejjio- 
«(? , la  quale  veduta  ancornon  ave- 
va , ma  ben  fapea  d’efl'erci  ; e in- 
tanto lafcia  che  ognuno  creda  a fuo 
talento.  Finalmente  però  nell’ulti- 
ma pagina , imprefla  innanzi  l’in- 
dice , dove  mette  una  Riforma  d'ai- 
cune  correzioni  mejfe  di  fcpra , prima 
di  tutto  ritratta  quanto  anterior- 
mente avea  detto,  attribuendo  a 
a Ccfimo  quella  tragedia  ; e qui  chia- 
ramente la  reftituifce  a Giovanni  , 
fuo  vero  autore , il  cui  nome  dice 
d’aver  letto  ultimamente  in  due 
edizioni  della  medefima , cioè  del 
1530.  in  Venezia,  e del  1593.  in 
Firenze  , che  fon  la  terza  e l’ ulti- 
ma dell’edizioni  da  noi  piu  fopra 
regifirate . Ma  quel  Signore  molto 
N 2 piu 
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jDÌu  per  tempo  potea  di  do  certifi- 
carfi  , col  leggere  la  lettera  di  Val- 
la^ fratello  di  Giovanni  Htcceìlai  al 
TriJJino  ^ imprelTa  nel  principio  del- 
V Api ^ in  ogni  impreffione  , dove 
P alla  ìnddttio  nomina  \^Rojmunàay 
come  fatica  di  eflb  Giovanni y infic- 
ine con  le  Apiy  e con  VOrefte  . 

2.  Le  api  di  m.  Giovanni  Rncel- 
\i\  y gentiluomo  fcrentinoy  le  quali  com- 
pofe  in  Romay  'Aell'anne  MDXXIIII. 
emendo  quivi  ccjlellano  di  caftelfant' An- 
gelo . Con  grafia  & privilegio  per  anni 
X.  MDXXXIX.  in  8.  Non  fenza  ra- 
gione abbiam  trafcritto  il  titolo  tut- 
to intero  di  qnefto  libretto  , nel 
cui  fine  leggonfi  difiintamente  le 
circoftanze  della  fua  impreffione  . 

Jn  Vìnegia per  Giovanni  Aììtonio  di  N i- 
colini  da  Sabio . Nel  anno  del  Signore  \ 
NIDXXXIX.  L'  ultimo  giorno  del  me-  \ 
fe  vmanzi  Aprile  . Altra  edizione  | 
parimente  in  8.  abbiam  veduta  , ! 

con  lo  fteffo  frontifpizio  , fe  non  j 
che  vi  mancano  quelle  parole  Con 
grazia  & privilegio  per  anni  e in  | 
niun  luogo  s’  cfprime  il  nome  del- 
rimprefibre,  nè  del  luogo  dove 
’l  libro  fu  impreflb . Noi  una  vol- 
ta 
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ta  fammo  dì  parere  , che  appunto 
qucfta  effer  poteffe  la  prima  fna 
impreifione;  e prendevamo  il  tem- 
po dalla  data  della  lettera  , con  cui 
falla  Rncdlai  dedica  il  poema  di  fuo 
fratello  ^GicvangicrgioTrijJino\  ed 
è quella  : Da  Fire7ize  a XII.  di  Ge- 
mjodel MDXXXIX.Ma  poi  abbiam 
cangiato  fentimento , e ora  collan- 
temente affermiamo,  la  fua  prima 
edizione  elTer  quella  che  polla  qui 
in  primo  luogo  abbiamo , dove  lo 
flampatore  ^ce  nel  frontifpizio  , 
a lettere  g/offe  e majufcule  , dì 
llamparla  con  grazia  & privilegio 
per  anni  X.  e nel  fine  fegna  con 
ogni  dillinzione  il  fuo  nome  e 
’l  nome  del  luogo,  e non  fola- 
mente  l’anno  ma  il  giorno  del  mefe 
in  cui  rimprelilone  fu  fatta  ; il  che, 
chi  diede  l’altra  edizione  , non  ardì 
d’efprimere  nella  ftelTa , come  colui 
che  furtivamente , e , come  fuol 
dìrfi , alla  macchia  la  fece.  Forfè 
fu  ella  fatta  in  Firenze , come  a noi 
fembra  dalla  forma  de’ caratteri , ma 
occultamente , per  fottrarfi  dall’in- 
dignazione di  Pn//a  JiMcelìai,  perfo- 
na  allora  in  Firenze  dì  grande  au- 
N 3 to- 
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torità.  Proccurò  queft’edizione  Io 
Peffo  Triffino  y che  avuta  l’aveva 
da  effo  Talla  con  quella  medefima 
lettera  con  cui  glierindirizza  , fcrit- 
ta  di  Firenze  nell’anno  e giorno  an- 
tedetto : e ciò  fi  fa  manifefto  con 
altra  lettera  dello  flelTo  Palla  y (a) 
nella  cui  foprafcritta  fi  legge  : Al 
Molto  Magnifico  S.M.  Gia7igiorgio’Trif- 
■fino  in  Padova  : ed  è fcritta  In  Fi- 
renze adì  ultimo  di  Marzo  MDXXX 
Vini,  cioè  non  folamente  l'anno, 
ina  il  giorno  ftelTo  ancora  , nel  qua- 
le fa  terminata  rimprcffione  del 
poema , efpreffo  con  piacevole  cir- 
conlocuzione dal  buonoftampatore, 
Tultitno  giorno  del  tnefe  innanzi  aprile  . 
In  quella  lettera  , poco  dopo  il 
principio , così  gli  fcrive  : „ Se  la 
S.  V,  farà  ftampare  le  Api  di  M. 
Gicvamiiy  come  mi  ha  fcritto,  ce 
ne  potrà  mandare  qualcuna  . “ II 
libretto  è di  foli  tre  fogli  e mez- 
zo, e principiatofi  a ftampare  dopo  i 
(critta  quella  lettera  al  Trijjbw  da  ' 
Palla  y potea  beniflìmoeftere  termi-  ! 

na- 
ta) Efifte  nella  raccolta  da  noi  piu  fopra  |j 
riferita  di  lettere  d’uomini  illuftrial  j 

»/<! , e di  quello  a loro  . 
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nato  nel  giorno  ftelTo  in  cui  que- 
, fti  ne  dava  lat  rifpofta  . 

Dopo  di  quelle  due  non  fappia- 
mo  efferci  altra  edizione  di  quello 
1:  leggiadriflimo  poema,  falvo quella 
che  i Giunti  di  Firenze  pubblica- 
ron  fimilmente  in  8.  l’anno  15QO. 
dietro  alla  C v/t/vazione  dell’A/amaK- 
rJ , e v’  aggiunfero  le  Annotatmii 
di  Roberto  Titiy  delle  quali  e del 
loro  autore , altrove  a luogo  pia 
opportuno  noi  parleremo.  Ben  è ve- 
ro, che  Francefco  Bayle  , a carte 
2121.  e 21 22.  dove  ci  dà  alcune  no- 
tizie dXGiovaìini  Rmellai  y trafcrit- 
te  però  tutte  dal  Crefcimbeni,  in 
una  delle fue  note  , dopo  riferita 
l’edizion  veneta  delle  Api  del  1539. 
eia  fiorentina  del  1590.  foggiugner 
j,  Egli  (cioè  il  Crefcimhsni)  non  fa  ,, 
alcun  motto  dell’edizione  dì  Pari-  ,, 
gì  1546. apprelTo Roberto  Stefano.  „ 
Ella  fi  trova  nella  biblioteca  di  Mons.  „ 
di  Thou . “ Ma  non  è malagevole 
qui  ravvederli  dello  sbaglio  prefo 
dal  Bayle , il  quale  veduta  avendo  l’ 
edizion  della  Coltivazione  dtWAla- 
manniy  fatta  in  Firenze  unitamente 
con  le  Api , egli  s’è  dato  a crede- 

N 4 re  3 
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re , che  vadano  ìnfieme  quefti  due 
poemi  anche  neiredizion  fopraddet- 
ta  dello  Stefano  dì  Parigi. 
altresì  hann’incontrato  fimi!  deftino 
a quello  della  Kojmmàa  ; e ficcome 
fu  attribuita  quella  a Cofimo  , fra- 
cello  di  Giovami,  così  quelle  fi  at- 
tribuìfcono  a Bernardo  , fuo  padre 
dagli  Accademici  dellaCrufca  ncll’una 
C l’altra  tavola  del  loro  Vocabolario . 

Soverchio  noi  giudichiamo  il  qui 
addurre  tutti  quegli  fcrittorì,  che 
sì  dì  quello  poema  , e delle  trage- 
die e Orefie,  come  del  lo- 

ro autore  , fanno  affai  onorevole 
ricordanza . Solo  diremo , che  que- 
flo  poema  , chiamato  leggiadrij/imo 
da  Monfig.  Giuflo  Fontanini  a carte 
5 7.  dtW Aminta  di fefo  , s’è  meritato, 
per  la  purgatezza  di  Aia  favella , 
d’effere  una  dì  quell’opere  , fu  le 
quali  fu  compilato  il  grande  Voca- 
bolario degli  Accademici  della  Crufca  , 
Ma  non  parrà  forfè  così  foverchio 
e infruttuofo  il  qui  trafcriyere  bel- 
la e intera  la  lettera  , con  cui  da 
Falla  Tiucellai  a Giovangiorgio  Frif- 
fmo  lo  lleffo  poema  èllato  indirìt- 
to  ; la  quale  tuttoché  in  tutte  l’edi- 

zì.o- 
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zìoni  veggafi  al  preferite  poema 
meffa  in  fronte  ; contuttociò  non 
poco  gioverà  averla  qui  fotto  gli 
occhi  , per  meglio  farci  fopra  ì rif- 
contri  e delle  cofe  già  dette , e dì 
quelle  che  fiam per  dire,  sì  intor- 
no alla  vita  del  poeta,  sì  intorno 
a’fuoi  poemi  , e intorno  a quella 
maniera  di  verfeggiare,  dì  cui  tro- 
viamo lui  elTcrfi  principalmente 
fervito . 

Palla  Rucdlai  a M.  Givangiorgh 
T rifftno . 

Pìetofo  e debito  oificìoè  veramente)  S. 
Giovangiorgio  ) Teflequire  T ultime  volon- 
tà de  t defon  ti  ) e fpecialinente  di  quelle 
che  ci  furono  da  perfoae  care  con  fede  e 
diligentia  co mm effe  : perciò  che  effequen- 
do  le  difpofzioiii  altrui  , non  folamente 
ubbcdianio  a le  leggi  ) ma  anchora  demo 
amraaeftramento  a quelli  che  reflano  dopo 
noi  ) che  debbiano  dare  effecutione  a le  no- 
flre  . E pero  e /Tendo  M.  Giovanni  celiai^ 
mio  fratello  , che  a l’hora  era  Caftellano 
di  cartel  fant’ Angelo  in  Roma  ) vicino  a 
la  morte  , de  le  cui  virtù  e litteratura 
lafcierò  che  da  coloro  che  come  me  lo  co- 
nofcevano  , ne  Zìa  refo  queU’ampio  tefta- 
{limonio  che  gli  paja  ) & io  folamente  di- 
ro quefto  ) che  egli  v^amava  & honorava 
tanto  quanto  alcuno  altr'huomo  che  ftilT® 
al  mondo  r e/Ièndo  adunque  egli  ) come 

N s ho 


3) 
?) 
3> 
3) 
/ 35 
33 
•33 
33 
33 
35 
35 
35 
35 
35 
35 
35 
33 
3) 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
53 
53 
53 


2go  Giorn.  de’Letterati 

ho  detto  y venuto  a Tedrenio  de  la  fua 
vita , mi  chiamo  e diflTe  : Palla , unico 

mio  dilettilfimo  fratello  y poiché  è giunto 
il  tempo  nel  quale  piace  a T eterno  Dio 
che  da  voi  mi  diparta  j io  molto  volen- 
tieri da  quelle  tenebre  m’alluntano  . Ma 
perche  la  natura  ci  aftringe  ad  amare  òc 
aver  cari  nollri  figliuoli  y & non  haven- 
done  io  haviiti  altri  che  quelli  che  dall^ 
ingegno  mio  fono  fiati  prodotti  j quefit 
cotali  di  necellìta  mi  fono  carifilmi  , e pe- 
ro quanto  piu  pofib  te  gli  raccomando  ^ 
e maximamente  le  mie  ^pt  le  quali  y.  sl* 
vegna  che  fiano  opera  compita  , non  han- 
no pero  anchora  ricevuta  la  efirema  ma- 
no : e quello  è advenutoj  perciò  ch'io  vo-- 
lea  rivederle  & emendarle  infieme  col 
nofiro  TriJJtno  y quando  egli  fi  fulTe  da 
Vinegia  tornato  y ove  è ora  legato  di  Pa- 
pa clemente  y nofiro  fratei  cugino;  le  qua- 
li Api  y come  potrai  vedere  y a lui  le  ha- 
vea  già  defiinate  e dicate  . La  onde  ti 
priego  che^  quando  ti  paja  tempo  oppor- 
tuno y tu  gliele  voglia  o dare  o mandare  ^ 
accio  ch’egli  le  riveggha  e correggia  >•  e fe 
al  Tuo  perfetto  giuditio  parerà  y dalle  fuo- 
ri e falle  fiampare  y e non  aver  paura  di 
cofa  alcuna  y avendo  il  vivo  tefiimonio  di 
tant’huomo  . Così  potrai  parimente  fare 
del  mio  Orefle  , fe  non  gli  farà  grave  di 
prendere  y per  la  memoria  di  chi  tanto  P 
ama  y fi  lunga  fatica  E detto  ch'ebbe 
quello  y non  molto  da  poi  de  la  prefente 
vita  pafsò  . Cnd’io  per  efiequire  la  pre- 
detta fua  ultima  volontà  y tofto  che  mi 

fu 
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fu  per  li  travagli  de  la  patria  noftracon- 
cefTo,  ve  le  mandai  . Et  efTendo  elle  poi 
Hate  emendate  & approbate  da  voi  ^ per 
exequire  anchora  Taltra  parte  di  tale  fua 
difpofitione  ^ ho  prefo  partito  di  farle 
ftampare  . Ne  mi  occorre  perfona  , fotto 
il  cui  nome  le  debbia  piu  ficuràmente  e 
piu  meritamente  publicare  , che  fotto  il 
voftro  . Perciò  che>  oltre  che  elle  furono 
da  l’autore  ifte/To  , nelcomponerle^  a voi 
dedicate  ^ voi  anchora  foHe  il  primo  che 
quello  modo  di  fcrivere  in  veri!  materni  li- 
beri dalle  rime  ponelle  in  luce  5 U qual 
modo  fu  poi  da  mio  fratello  y in  ^ofmunda 
primieramente  y e poi  ne  le  Api  e ne  1* 
Horefte  abbracciato  & ufato  . Adunque 
meritamente  , fi  come  primi  frutti  dell^ 
voHra  inventione^  vi  fi  mandano.  De  l* 
Horefte  poi  mi  è partito  di  foprafedere  9 
almen  tanto  che’l  vo^xoBeUftario  y O)  per 
dir  meglio,  la  vollra  Italia  liberata  y ope- 
ra veramente  dottiiTmia  , e quali  un  nuo- 
vo Homero  de  la  nollra  lingua  , fia  da 
voi  condotta  a perfettione,  e mandata  ii-x 
luce.  In  quello  mezzo  adunque  piglierete 
le  nollre  Apiy  e di  noi  vi  ricorderete,  e 
ci  amarete  come  fate  . Stare  fano  . Da 
Firenze , a Xll.  di  gena jo  del  MDXXXIX. 

Quefta  lettera  , torniamo  a dir- 
lo,  non  s’è  qui  porta  inutilmente 
affatto  , fu  cui  può  farrt  il  rifcon- 
tro  5 e quinci  prendere  la  conferma 
di  non  poche  cofe  dette  piu  fopra, 
e d’alciine  ancora  che  piu  fotto  li 
N 6 di- 
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diranno  . E nella  ftcfTa  appunto 
fcorgefi  la  cagione,  perchè  dopo  la 
morte  deH’autore,  tanto  indugiato 
fiali  a dare  alla  ftampa  il  prefente 
poema  ; cioè  colà  dove  dice  "Palla , 
che  per  efeguire  T ultima  volontà 
del  fratello  defunto , mandò  lo  ftef- 
fo  al  Trijftno,  tolto  che  gli  fu  pet 
il  travagli  della  patria  conceffo . Impe- 
rocché non  s’ha  , fe  non  a legger  i* 
iftorie  di  que’ tempi  , per  fapere 
da  quali  e quanto  gravi  travagli  la 
città  di  Firenze  e la  ItelTa  perfona 
di  Palla  fia  Hata  in  que’  tempi  agi- 
tata. Per  nulla  dire  delle  calamità 
di  Clemente  , e della  fua  prigionia 
in  caftel  fant’Angelo;furon  nel  1 5 2 7. 
cacciati  di  Firenze  i Medici-,  ed  ef- 
fo  Goftretto  ad  effere  lor  compagno 
fiell’efilio  , dopo  il  faccheggio  del 
fuo  nobile  palazzo  , e dopo  il  dif- 
facimento  di  queU’Lnfigne  giardino, 
dove  ne’  tempi  migliori  folean  con- 
venire i primi  letterati  d’  allora  . 
Lo  flato  di  Firenze  ingombrato  fu 
ne’tempi  flefli  , dall’armi , prima  di 
Ccfare  folto ’l  Borbone,  e poi  de’ 
Collegati  folto  ’l  Duca  d’Urbino . 
yenne  apprelTo  l’ afl'cdio  meflo  a 
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quella  città  dagli  efercki  pontificio 
c imperiale  , e finalmente  la  fua 
refa  nell’agofto  del  1530. indi  i prin- 
cip)  travagliofi  del  principato  del 
Duca  AlelTandro  , finche  nel  1532. 
diedefi  miglior  ordine  al  governo 
della  città  e dello  flato:  anzi  dagli 
fiorici  ne  pur  ci  vengono  rapprefen- 
tati  molto  felici  quegli  anni>  ne’qua- 
li  fignoreggiò  in  Firenze  quel  Du- 
ca j la  cui  morte  fciaguratiflima  a’ 
6.  di  gennajo del  1537.  addivenne» 
Seguì  l’elezione  di  Cofimo  a quel 
dominio  , a cui  falla  gagliarda- 
mente s’oppofe  ; nè  furon  fenza  i 
loro  travagli  i primi  anni  del  fuo 
principato  , fino  a tanto  che  nel- 
la metà  del  1538.  con  la  rotta  dì 
molti  fuorufciti  5 che  tentarono  in- 
vano di  turbare  la  quiete  della 
Tofcana , e col  fupplicio  d’ alcuni 
de’Iorocapi,  fattivi  prigioni , fi  ri- 
flabilì  , col  dominio  di  efso  Ccyf- 
mo  , la  pace  e la  felicità  di  tutto 
quello  flato  , continuatali  fenza  in- 
terruzione, per  ferie  numerofa  di 
Principi  di  fua  difcendenza  > tutti 
fempre  intefi  al  pubblico  bene,  fi- 
eo  al  regnante  Granduca  COSIMO 
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IH.  Priacipe  adorno  di  tutte  le  rea- 
li e criftiane  virtù  , che  hanno  a 
rendere  la  fua  memoria  gloriofa 
e defiderabile  a’  tempi  avvenire  . 
Ma  per  ritornare  a Palla , fu  egli 
per  tutto  quel  tempo  impedito  dal 
penfare  all’efecuzione  dell’ultima 
volontà  del  moribondo  fratello,  e 
per  li  molti  travagli  della  patria, 
cd  anche  per  gl’impieghi  e cariche 
faticofe  , che  egli  ebbe  afoftenere, 
ora  dalla  lìgnoria  di  Firenze  man- 
dato nel  1531.  ambafciadore  incon- 
tro al  nuovo  Principe  Akff andrò  de* 
Medici  ; ora  da  quello  nello  ftefs’ 
anno  inviato  ambafciadore  a Car- 
lo V.  ora  dal  medefimo  nel  1532. 
creato  uno  de’dodici  della  balia  , 
per  riformare  il  governo  della  fua 
patria  ; ora  nel  fufseguente  anno 
deputato  ad  accompagnare  in  Fran- 
cia Maria  de'  Medici,  che  vi  fi  por, 
fava  alle  nozze  del  fecondogenito 
di  Francefco  I.  Sicché  non  fu  egli 
reftituito  alla  fua  quiete  fino  a che 
la  fua  età  già  molto  avanzata  , e 
forfè  qualche  altra  cagione  , lonta- 
no tenendolo  da  ogni  pubblico  ma- 
neggio, potè  piu  tranquillamente 

voi- 
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volgere  i fuoi  penfieri  alla  pubbli- 
cazione dcWJpi  y tanto  in  morte 
raccomandatagli  dal  fratello . 

E per  ripigliare  il  difcorfo  intra- 
lafciato  di  quefto  poema;  ficcome 
con  la  predetta  lettera  indirizzò 
Palla  il  medefimo  a Giovangiorgio 
T rìffmo  y acciocché,  rivedutolo  e am- 
mendato  , lo  defse  a imprimere , co- 
me anche  fece,  così  loftefso 
tii  Rucellai  , nel  princìpio  di  efso 
poema,  ne’  verfi  54.  e fegg.  gliel’ 
indirizza  / e di  lui  torna  in  due  al- 
tri luoghi  a ragionare  con  molta 
lode,  cioè  a’ ve  rii  6§8.  e 1008.  e 
fegg.  Ma  del  primo  di  quelli  due 
luoghi  altrove  noi  alquanto  diffu- 
fa mente  ragioneremo. 

Afferma  Roberto  Titi  nelle  Annc- 
tazioiiiy  efserfi  lavorato  quello  poe. 
ma  in  gran  parte  a imitazione  dì 
ciò  che  fcrifse  Virgilio  nel  quarto 
della  Georgica p e in  varjluoghi  ne 
accenna  i pafsaggi  imitati , e li  met- 
te al  confronto . Contuttocià  il  no- 
ftro  poeta  a’verli  221,  afferma,  di 
non  voler  qui  ridire  alcune  cofe  , 
già  anteriormente  dette  dal  poeta 
mantovano.  Que’ verfi  faranno  al. 

me- 
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meno  un  faggio  del  valore  dello  fteC. 
fo  poema . 

%ueflt  ^ono  i cellari  ^ U’  fi  ripone  ^ 
per  fuftentarfi  poi  P borrihil  verno  y 
jjalmo  liquor  che  7 del  diftilla  in  Urrà  > 

E con  fi  gran  fatica  Jì  raccoglie» 

E fe  non  cPio  Padoro^  o chiaro  spirto^ 
'Plato  prefio  a lariva  ^ ove  il  bel  mincio  j 
coronato  di  [alici  e di  canne  ^ 

Eecunda  il  culto  e lieto  f %o  paefe  y 
Poi  che  portajii  a la  tua  patria  primo 
Ee  palme  che  togliefli  al  Greco  d'^Afcray 
che  canto  i doni  delP antica  madre  : 
lo  canterei  ^ come  già  nacque  il  mele  y 
E la  cagion  per  cui  le  cafle  cere 
Adunin  Papi  da  cotanti  fiori  , 

Per  porgere  alimento  a i facri  lumi  ^ 

"pt  ornar  la  fembian^a  alma  e divina'» 

Ma  quejio  nonvo  far  y perch'ito  no^i  cerco 

J>1  VOLER  PORRE  IH  S.I  grand’  ORME  II* 

PIEDE  ) 

Ov^ entrar  non  porla  ve/ligio  httmaHO 
Ma  feguo  P ombra  fol  de  le  tue  [rondi  : 
Perche  non  dee  la  rondine  d^Etruria  y 
Ch^apprefib  Pacqite  torbide  fi  ciba 
"D'ulva  paluftre  e di  loquaci  raney 
Certar  col  bianco  cigno  del  bel  lago  y 
che  i bianchi  pefci  [uoi  nutrifce  d'oro  . 

Pure  , ciò  non  oftante  il  Rucellai 
non  lafciò  sfuggirli  occafione  veru- 
na che  fe  gli  prefentaffe  , di  ren- 
der nobile  e vago  quello  fno  poe- 
metto , con  l’inferirci  il  piu  che  po- 
ti luoghi  prefi  ad  imitare  di  quel- 
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l’eccellente  poeta  ; e qiieflì  , non 
che  dalla  Georgica  , iceltì  dalla  ftef- 
fa  Eneide  j del  che  ne  daremo  un 
fol  efemplo  , prefo  dal  primo  del 
maggior  poema  . 

Ac  viìuti  pcpuìo  curri  faepe  c corta  efl 

Sedith  5 (aevitque  animi f ignobile  vulgus  ^ 
Jamque  faces  ^ [aìLa  volant  5.  furor  arma 
mi  ni f rat  : 

Tum  piotate  gravem  ac  mevitìs  f forte 
rum  quem 

Confpexere  ^ flent  y arreBifque  auribus  aà^ 
flant  : 

llle  regit  itSiis  anìmos  ^ é?  peoiora  mulcet . 

Il  qual  luogo  efprimefi  dal  noftro 
poeta  co*  verfi  308.  efegg.  dove  fa- 
vellando delle  guerre  civili  che  fra 
le  api  nafcon  talora  , così  alla  na- 
turai fua  leggiadria  egli  aggiunfe 
certa  piacevolezza  propria  di  que’ 
della  patria. 

Anchora  ) avanti  che  fi  venga  a Par  mi  y 
Se''l  popoì  tutto  in  due  parti  divido 
Vedrai  dal  tronco  d^una  antiqua  pianta 
Pender  , come~  dui  pomi , o due  mammelle 
che  fi  fpicchin  dal  petto  d^una  madre  ; 
ì^on  indugiar  ^ piglia  un  frondofo  ramo  y 
B prefi  ameni  e [apra,  quelle  fpargi 
fAinutiJfima  pioggia  y ove  fi  trovi 
Il  mele  infufo  y o'^ì  dolce  humor  de  Puva  \ 
Che  fatto  quefio  y fubito  vedrai 
Non  fol  quetarfi il  cieco  ardor  de  Pira  > 

Ma  infime  unirfe  allegre  ambe  le  parti  j 
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E l'una  abbracciar  V altra  , e con  le  labbra 
Leccar/!  l'ale  •,  i pie , le  braccia  ^ e'} petto  y 
Ove  il  dolce  fapor  fentono  fparfoy 
E tutte  inebriar/!  di  dolcewa  . 

Come  quando  ne  i Svigorì  /!  muove 
Seditione  y e che  fi  grida  a l'arme  { 

Se  qualche  huom  grave  a l'horfi  lieva  in  piede  y 
E comincia  a parlar  con  dolce  lingua  y 
Mitiga  i petti  barbari  e feroci, 

E intanto  fa  portare  undanti  va/! 

Pieni  di  dolci  odorati  vini. 

A l'hera  ogniun  le  labra  e'I  mento  immerge 
Ne  le  fpumanti  taxxey  ogniun  con  rifo 
S'abbraccia  e bafcia  y e fanno  e pace  e tregua  y 
Inebriati  da  l'humor  de  l'uva  y 
Che  fa  obliar  tutti  i pa/fati  oltraggi  . 

Ancorché  breve  affai  , e di  non 
molti  verfi  qnefto  poema  fiacom- 
poffo  ; egli  è però  fparfo  tutto  dì 
dottrine  rare  , fpettanti  maflima- 
mente  alla  naturale  iftoria. Darne  d’ 
effo  un  eftratto,  Io  riputiamo  fover- 
chio,effendogià  quafi  due  fecoli,ehc 
piu  volte  ftampato,  va  perle  ma- 
ni degli  ffudiofi  . Noi  fol  qui  fce- 
gliamo  alquanti  verfi  , dove  fifcor- 
ge  , lui  efferfi  con  quafi  non  credi- 
bile induftria  applicato  alla  noto- 
mia  d’animali  minuti  , ftudio  che 
in  oggi  è il  divertimento  de’medicì 
e de’nlofofi  piu  accreditati  . E per- 
chè in  quel  fecob  trovato  ancor  non 
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: s’era  il  modo  di  lavorar  lenti  dì 
vetro  , delle  quali  armato  Tocchìo, 
• accrefciutì  vede  in  grandezza  nota- 
I bile  oggetti  minutifTimi,  e all’occhio 
: ignudo  quafichè  invifibili  ; quel  ra- 
: ro  ingegno  trovò  altro  modo  affai 
i facile  , di  porre  le  cofe  ,che  mina- 
tamente efamìnare  bramava , di  rin- 
contro a uno  di  quegli  fpecchi , che 
concavi  nella  fùperficie  , rapprefen» 
tan  le  cofe  fmodatamente  aggrandi- 
te . E quefto  modo  così  a’verfi  963. 
e fegg.  dal  noftro  induUriofo  ana- 
tomico è defcrìtto . 

Io  già  ini  po/ì  a far  di  quefli  infetti 
Incifion  per  molti  membri  loro  y 
Che  chiama  anatomia  la  lingua  greca  : 
Tanta  cura  hehhi  de  le  picciolo  api  , 

E parrebbe  inctedibil  s*io  narrajji 
Alcuni  lor  membretti  cerne flanno  y 
Che  fon  quafi  invifibili  a % nofir'occbi  • 

Ma  j^io  ti  dico  l^inflrumento  e^l  modo 
eh" io  tenni  y non  parrà  impo/ftbil  cofa, 
Dunque  y fe  vuoi  faper  que^o  tal  modo  y 
Prendi  un  bel  [pecchia  lucido  e [cavato  y 
In  cui  la  picciol  forma  d'^un  fanciullo  y 
ePufeito  fi a pur  hot  del  matern^alvo  y 
Ti  [ombri  ne  la  vifla  un  gran  c olà  fio  y 
Simile  a quel  del  fol  che  flava  in  Podi  i 
O come  quel  che  fabricar  già  vojfe 
Dinocrate  architetto  y per  [colpirne 
l^a  fortunata  imagin  d' Alejf andrò 


Nel 
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Kel  dorfo  dei  fuperho  mente  d^Ath  • 

Cesi  vedrai  multìpìicar  V imago 
"Dal  confavo  reflexo  del  metallo  , 

In  gutfa  tal\  che  Pape  femhra  un  drago  ^ 
od  altra  hejìia  che  la  Lybia  mena . 

Indi  potrai  veder  ^ come  viàrio , 

ergano  dentro  articulato  e fuori  y 
l^a  fua  forma  ^ le  braccia  y i pie  y le  mani  y 
JLa  febenay  le  pennute  e gemmate  ale  y 
Il  nipholo  e probefeidey  come  hanno 
ePìndi  elephanti  y onde  con  ejfofinge 
Sul  rugìadofo  verde  e prende  i figli  . 

Ancor  le  vedi  ha  ver  Poe  cult  a fpada 
Ne  la  vagina  che  natura  ha  fatta 
Per  la  falute  loro  e del  juo  rege  * 

Ma  pafllamo  alla  ricerca  del  tem- 
po e del  luogo  in  cui  comporto  fa 
il  preferite  poema.  Il  titolo fteffo, 
porto  fui  frontipizio  di  tutte  Tedi- 
zionì  y e con  le  parole  fteffiffime  re- 
plicato innanzi  alla  lettera  diP^^ 
Hucellai  a!  Trijftno  , chiaramente  af- 
ferma 5 quello  effere  flato  compo- 
fto  da  Giovanni  Rjucellai  in  Roma 

DEL’  ANNO  MDXXIIII.  offendo  qvÀVi  CA- 
STELLANO di  cafiel  fa^if  Angolo  . Ed 
egli  è certo,  per  le  cofe  dette  piu 
fopra,  Clemente  y Tanno  1525.  ap- 
pena. creato  Papa  , aver  conferito 
al  cugino  y la  prefettura  di  quel  ca- 
rtello. Contuttociò  il  Titi  nelVAn- 
ncuzicne  che  fa  a que’  ver  fi  ( 
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56.  e fegg.  ) dove  parla  al  Trijfmo  il 
poeta: 

wmttmmm  Me  porgi  U TUO  dotte  orecchie 
A r burnii  fuon  de  le  forate  canks  > 

CHI  NATE  SONO  IN  MEZZO  A IB  CHIARI 
AC<IUB  ) 

che  cyjARAccHi  hoggt  il  vulgo  errante  (lìama\ 
COSÌ  dice  : „ Non  intendo  quello  j> 
che  portano  fcritto  in  fronte  ì libri  ,, 
Campati  : Ae  quali  f Api  ) compofe  „ 
isr  ROMA  V anno  1524.  ejjendo  quivi  „ 
Ccftellano  di  caftel  fant' Angelo . A me  ,, 
fembra  , che  non  fia  da  cercare  al-  „ 
tro  miglior  teftimonio  del  luogo,  „ 
; ove  comporta  fulTe  querta  operetta/- 
Ma  , perdonici  il  Titi,  a noi  fem- 
‘bra  , non  così  facilmente  doverli 
dare  una  mentita  al  frontifpizio  di 
i querta  operetta,  il  quale  porto  fia- 
igli  o da  Palla  o da  Giovangiorgio  y 
l’uno  e l’altro,  quant’ ogni  altro, 
e piu  ancora,  certamente  fa pe va  il 
i luogo  e’I  tempo  in  cui  da  Giovan- 
\m  quella  fu  prefa  a feri  vere  . Ma 
inoi  oltre  a ciò  confiderando  , qui 
jdirfi  dal  poeta  , non  già  che ’I 
; SUONO  fteflb  > nato  fia  in  qua- 
I RACCHI,  ma  che  colà  nate  sono 
RE  CANNE , che  rcndcano  il  fuo- 
no  ; veniamo  in  chiara  cognizio- 
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ne  , non  già  lui  avere  nella  vil- 
la di  §^aracchi  fatto  il  fuo poema; 
ma  ne’ tempi  giovanili  , nell’ozio 
della  fteffa  villa , aver  lui  dato  prin- 
cipio allo  fìudio  del  verfeggiare , e 
apprefo  aver  colà  quell’arte , con 
cui  lo  compofe  dipoi  altrove  . 

Anche  circa  ’l  tempo  in  cui  fu 
quello  fcritto  , fembra  aver  dato 
occafione  di  dubitare  que'  verfi  ; 
{verfo  648.  e ftgg.) 

Ke  tanto  amore  e rìverentìa  porta 
J^a  G alita  al  re  Francefco^  ne  la  Fiandra 
Al  fuo  Principe  cablo  j ere  di  Spagna 
C^’b  HOBA)  bletto  im  pebadoR  . 

Imperocché  Carlo  d’  Auftria  , che 
prima  ebbe  il  titolo  di  Principe  di 
Borgogna,  e poi  di  Re  della  Spa- 
gna  , effendo  fiato  nel  1519.  elet- 
to Imperadore  dì  Roma  ; quindi 
argomentano  , che  lo  ftcfs’anno , o 
poco  dopo, il  poema  dclV Api  fu  ferir- 
lo . Ma  noi  diciamo  , che  quelle 
parole,  ch’ehora  eletto  impera- 
DORE  , non  afferman  già , che  allora 
fatta  fi  folle  1’  elezione  di  Carlo 
V,  all’imperio  ; ma  che  allora  Car- 
lo V.  regnava  , col  titolo  d’  impe. 
RADOR  eletto  i imperocché  fu  co- 
ronato IMPERADORE  molti  anni  do- 
po 


Articolo  V.  303 
po  in  Bologna  , cioè  a’  24.  di 
febbrajo  dell’anno  1530.  nel  qnal 
tempo  il  poeta  non  piu  vivea . 

Fu  dunque  dettato  quello  poema 
nel  1514.  come  afrermafi  nel  fron- 
tifpizio , e non  prima;  e nel  pon- 
tificato  di  Clemente  VII.  come  accen- 
nan  que’ verfi:  ( verfo  367,  e 368.) 

0 divo  JuiiO)  0 fonte  di  ctiMBMZAy 
\Onde  ’/  bel  nome  di  clemehtb  hai  tolto', 

avvegnaché  nel  isiQ.nonClemente , 
ma  Lzone  tenea  la  fede  di  Piero . 

Anzi  d’avcrlo  fcritto  appunto  1’ 
anno  1524.  affermalo  chiaramente 
lo  fieffo  poeta  a’ verfi  165.  e fegg. 
Come dentr'^a  i navaide  la  gran  terra  . 
Trak  lacune  del  mar  ^’adria  po/ìay 
Serban  la  pece  la  togata  gente 
Ad  ufodelor  navi  e lor  triremi  y 
Per  falcar  poi  ficuri  il  mare  ondo  fa  y 
jy'tf  'ondando  la  patria  loro  y e ^l  nome 

1 Chrtjìiano  dal  barbarico  furore 

! RE  DH’tURCHi  5 il  qual y mentre  ch’i^ 

CANTO) 

MUOVE  l’iNSEGNE  sue  CONTRA  l’eGITTO  ) 
CHE  PURHOR  l’aspro  GIOGO  DAL  SUOCOLLO 
HA  SCOSSO)  E l’arme  DI  CLEMENTE  IM- 
PLORA . 

(Da’  quai  verfi  accennafi  l’ambafcia- 
ita  , l’anno  1524.  fpedita  a 
yil.  da  Acomat  Turco,  il  quale, 
(spalleggiato  dall’avanzo  de’Mama. 

luchi 
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tuchi , e da  molti  altri , non  folo 
di  fua  nazione  3^  ma  Griftiani  àn- 
cora , ribellatoli  a Solimano , s’era 
impadronito,  dell’Egitto,  e ’l  no- 
me di  Sultano  di  quel  regno  iavea 
prefo  . Ma  vedutofi  difuguale  di 
forze  per  mantenervifi  , mandati 
avea  quell’  anno  ambafcìadori  al 
Pontefice,  implorando  foccorli,  e 
confortandolo  a fare  , che  in  tal  oc- 
calione  i Princìpi  criltianì  , prefe 
Tarmi,  ognuno  dal  canto fuo,  afla- 
liffe  Timperio  ottomano . L’efito  dì 
quell’ambafciata  , e della  ribellione 
d’Acoraat , e sì  ancora  una  lettera 
fcritta  a’  i 7.  d’  aprile  dello  HelTo 
anno  àz  Clemente  i\.  medelimo,  leg- 
gqnli  apprelTo  Odcrko  Rinaldi  nel 
tomo  XX.  degli  Annali  eccleliallici 
all’anno  1524.  num.  76.  e 77.  dove 
anche  nella  margine  cittanfi  gli  au. 
tori,  donde  egli  n’ha  prefo  il  rac- 
conto . 

Chiudiamo  il  lungo  ragionamen- 
to fopra  di  quello  poema  , con  pro- 
durre alcuni  verlì , prelì  poco  dopo 
il  fuo  principio  ( verfo  8.  efegg.  ) do- 
ve introdotto  a parlargli  in  fogno 
un  coro  d’api  , molto  leggiadra- 

men- 
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mente  reca  le  cagioni  dalle  quali 
fu  moffp  a fcriverlo  in  verfi  fcioltì 
c fenza  rime . 

0 fpirtt  amico  , che  Jop»  mìU'annl 
E cinquecento  rinovar  ti  piace 

E le  noftre  fatiche  e i noflri  fluì)  : 

Tuggi  le  rime  ^ e */  rimbombar  fonott, 

Tu  fai  pur  che  l’imagin  de  la  voce  y 
Che  rìfponde  da  i fajjt  ov’Echo  alberga  y 
Sempre  nimica  fu  del  noftro  regno  , 

Konfai  tu  che  ella  fu  converfain  pietra  y 
E fu  inventrice  de  le  prime  rime} 

E deifapery  eh' ove  h abita  eefleìy 
Nuli' ape  habitat  può  y per  l'importuno 
Et  imperfetto  fuo  parlar  loquace. 

Eguale  air  impreffe , per  quan- 
to noi  Tappiamo,  è il  numero  del- 
le opere  non  impreffe  , del  Rn- 
ceìlaì . 

5.  Ore/le  , tragedia  del  Magnifico 
Giovanni  Rucellai,  patrizio  fiorenti- 
no  y cajlellano  di  fant' Angelo . Legge- 
fi  quefto  titolo  nel  codice  603.  del- 
la Strozziana  in  foglio  ; e per  affer- 
zione  del  Sign.  Arciprete  Creyczjwfte- 
niy  a carte  qq.  del  volume  quarto 
de’fuoi  Contentar)  y due  copie  mfs. 
fe  ne  confervano  nella  Magliabechia- 
ra.  Contuttociò  il  Sig.  Cavaliere 

1 Antonfrancefeo  Marmici  afferma,  dì 
i poffederne  egli  l’originale , donde 
! Tomo  XXXIII.  O ha 
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ha  tratta  la  fua  copia  il  Sig.  March. 
Scipione  MafFei,  da  cui  già  molto 
tempo  s’afpetta  la  pubblicazione  dì 

alquante  tragedie  icelte  , de’pinin- 
fieni  fcrittori  della  noftra  favella  . 
Di  quella  fa  menzione  lo  fteffoJ^K. 
celiai  nt’ tre  ultimi  verfi  delle  Api. 
JMatetnpe  ^ tb'h  ritorni  al  triflo  hoibìts 
Ccn  piu  fubiims  e lagrìmcfo  verfo  ^ 

Come  convterfi  a $ tragici  eotburm» 

Sopra  i quai  verfi  la  feguente  An- 
notazione del  Tifi  fi  legge:  „ Ore/ie) 
Dì  cui  il  poeta  componeva  una  tra- 
gedia, che  ORA  SI  vede  IN  luce:  “ 
il  che  però  è uno  sbaglio  di  quel 
grand’uomo  ; cofa  non  infolita  alle 
ftelfe  piu  dotte  perfone  , le  quali 
anch’effe  uomini  fono  . Teftimo- 
nianza  molto  onorevole  di  quella 
tragedia  rende  Scipi^'m  Ammirato , 
il  vecchio  , nella  dedicatoria  della 
fua  Jfioria  delle  famiglie  in  bili  fioren- 
tine-, da  effo  fatta  al  Gran-duca  Fran- 
cefeo  : della  quale  Iftcria  pochillimi 
cfemplari  fi  ritrovano  , che  abbìan 
tal  dedicatoria;  e uno  di  quelli 
efemp^ari  confervafi  appreffo  i Si- 
gnori Salvini , Abate  Antoimaria  , 
e Abate  Salvino  . Avvegnaché  la 
ftefla  IJloria , benché  llampata  foffe 
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molti  anni  prima  > e ancor  vivente 
l’amor  fuo;  contuttociò  picciol  nu- 
mero d’efemplari  allora  fe  ne  fpac- 
ciò , e poi  fe  ne  giacque  come  fep- 
pellita  nella  dimenticanza  , finché 
da  Scipione  Ammirato  , il  giovane  > 
come  ripubblicata , comparve  l’an- 
no 1615.  con  nuovo  frontifpizio  e 
con  nuova  dedica  al  regnante  allo- 
ra Gran  duca  Cofimo  II.  Or  la  prima 
dedicatoria  , nel  lodare  che  vi  fi  fa 
varj  uomini  letterati  fiorentini  , 
così  dice  ; ,,  Siccome  Bernardo  & ,, 
Giovanili  recarono  alla  famiglia  de’  ,, 
RucellaichxtiùKnxiZ  luce,  l’uno fcrit-  ,, 
tord’hiftorie  & l’altro  di  tragedie  „ 
sì  eccellenti,  che  di  quello  fu  chi  ,, 
diffe , non  haver  trovato  in  Italia 
chi  meglio  latinamente  fcriveffe;  „ 
& di  coftui  teme  il  Trifftno  , che  „ 
col  fuo la  gloriadella  fuaSo-  „ 
phonisba  haveffe  ojBFufcato  , &c.‘^ 

4.  Oratio  Johanais  Oricellariì 
ad  Hadrianum  VI.  Pontificem  maximum . 
Recitolla  , come  dicemmo,  allor- 
ché andò  ambafeiadore  della  figno- 
ria  di  Firenze  a quel  Pontefice  . 
Di  quell’  Orazione  a noi  fu  beni- 
gnamente donata  una  copia  dal  fo- 
O 2 pram- 
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ptammen2Ìonato  Sig,  Ab.  Salvino 
Salvivi  j che  clTo  dì  fuo  proprio 
P'Hgno  trafcrifTe  da  un  efemplare 
efiflentc  apprefTo  il  Sig,  Taolhene- 
àitto  Rìxdlaì , il  cui  carattere  rifcon- 
trato  dal  fuddetto  Sig.  Jii/ww , ap- 
parifce  elTere  di  Ccfìmot  figliuol  di 
Palla  Rpxellaiy  che  fu  fratello  dello 
flelTo  autore.  Ella  è dettata  in  affai 
terfa  favella;  e ben  dà  a conofcc- 
rc  d’  effer  parto  di  chiariflìmo  e 
coltiffimo  ingegno , e di  un  figliuo- 
lo di  Bernardo  Rucellai . Noi  ripu- 
tando di  non  far  cofa  difcara  al  pub- 
blico , ci  fiam  rifolutì  dì  farla  qui 
fctto  imprimere  , terminato  che 
aremo  dì  ragionare  del  fuo  dotto 
fcrittore . 

II  Michele  Pcccianti  , nel  Ca~ 
talcgo  degli  fcrittcri  fiorentini  a carte 
q8.  oltre  al  poema  e alle  tragedie 
da  noi  riferite,  affegna  a Giovanna 
un  Trattato  , in  quo  de  natura  et 
MORiBUs  accurati jlime  peragit.  llGa~ 
murrini  altresì,  nel  luogo  piu  volte 
allegato  , narra  che  egli  „ fcriffe , 
oltre  la  fuddetta  Tragedia  ( della 
Rrfmuvda  ) in  verfo  fciolto  un  poe- 
ma intitolato  dell’  ^piy  la  trage- 
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dia  ^Orefte , ed  un  trattato  del-  }> 

LA  NATURA  X DE’COSTUMI}  tutti  Og-  >, 

gìdì  ftimatì  ed  in  pregio  appreffo  „ 
tutti  i letterati.  Ma  quello  è un 
Trattato  meramente  fuppofto  , nè 
mai  vedutoli  da  chi  lì  lìa  . Forfè 
attribuillo  il  Gamurrìni  al  R.ncdlai 
fu  la  fede  AzXPoccianti",  e forfè  que- 
fti  prefe  lo  sbaglio  dal  non  aver 
bene  intefo  un  luogo  di  Domznko 
Meliini  a carte  17.  della  Dsfcrirdom 
dell' apparato  fatto  in  Firen%e  per  Ia 
venuta  e per  le  nozze  della  Pagina  Gio- 
vanna d' Au/ìria.)  fpofa  di  Francefco 
de'  Medici  ^ allor  Principe  di  Firen- 
7e  e di  Siena.  Imperocché  ivi  de- 
ferire ndolì  Tornamento  della  porta 
al  Prato  , c annoverandoli  alcuni 
de'piu  chiari  poeti  fiorentini  , che 
co’loro  ritratti  a sì  nobile  felleg- 
giamento  facevan  corona , dopo  no- 
minato Monlig.  Giovanni  della  Cafa  ^ 

„ A canto  a quelli  ( fegue  W Mellini)  „ 
era  m.  Giovanni  pucellai.,  cugino  di  ,, 
Papa  Clemente  VII,  6c  di  bellilfimo  ,, 
& elevato  ingegno,  & pieno  di  „ 
concetti  gravi  & belli  fpìritì  , & „ 
nelle  belle  lettere,  & ne’poetigre-  „ 
ci  & latini  efercitato  & dotto , & „ 
O 3 mol- 
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3}  molto  inclinato  & atto  a compor- 
3,  re  tragedie  : il  che  fi  conofee  dalla 
j,  fila  Rofmnnda  j & dall’Orbe,  non  an- 
„ cora  divulgata.  Scriffe  di  piu  un 
jj  TRATTATO  molto  gentile  in  verfi 
„ volgari  fcìolti  , dove  con  grand* 
5,  arte  , & efprclfione  della  Georgica , 
3,  di  Vcrgilio,  cantò  della  NATURA^ 

y>  DE’COSTU-MI  ,ET  DELLA  COLTIVAZIOn’ 
3>  DELLE  PECCHIE,  “ Or  egli  è molto 
da  fofpettare,  che  quello  ch’è ve- 
ramente dal  Melimi  qui  riferito  per 
un  fol  Trattate y dì\  Poccianti , che 
fcriffe  dipoi,  c che  nel  fuo  Catalogo 
incoriè  in  isbagli  non  pochi , mai 
efaminate  quelle  parole , fiali  giu- 
dicato cflerc  lo  fieffo  non  uno  , 
oidi  dne  Trattati i cioè  T uno 
matura  e da  ctfitmij  c l’altro  della 
caltiiumiea  delle  peetbie  ; quando  pa- 
re non  vogliali  fenfare  il  Pocàantìt 
col  dire  , che  colà  , dove  narra  , 
che  dal  kacelUi  fu  fcritto  Traliatus 
quidam  in  quo  de  natura  & morihus  ac- 
curati Jjime  peragit  y per  naturai  fu  a 
difavvedutezza  quello  fcrittore  fiali 
dimentico  d’ aggiugnervi,  e fian- 
gli,  come  fi  fuoldire,  rimafte  nel- 
la penna  quelle  o altre  limili  pa- 
ro- 
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role,  ó'de  cultura  apum  : il  che  an- 
che via  piu  ci  facciamo  a credere  , 
per  vedere  quivi  taciuto  quel  no- 
bile poemetto.  Il  Gamurrìni  poi, 
trovato  dal  Voccianti  riferito  quel 
T r aitato  della  natura  e de'  co/lumi  ; e 
veduto  inoltre  egli  avendo  loftef- 
fo  poemetto  dell’ Api  j fenza  me- 
glio confiderar  la  cofa,  s’è  indotto 
ad  affermare  , che  ’l  noftro  poeta , 
oltre  alle  tragedie , abbia  comporti 
due  trattati  dirtinti , uno  della  na- 
tura e de’ coflitmi , e uno  della  coltiva- 
xion  dell’  api . 

E quarte  fon  T opere  che  trovia- 
mo aver  compofte  Giovanni  Rucel- 
lai.  Altre  forfè  ei  ne  fcriffe,  co- 
me quegli  che  fu  d’ingegno  felicif- 
fimo,  e infaticabile  negli  ftudj  r 
ma  perirono,  o nell’ uno  e l’altro 
facco  di  Roma  , fucceduti  poco 
dopo  fa  fua  morte;  o nelle  molte 
calamità  di  Firenze  fua  patria , che 
vennero  appreffo;  e alcune  per  av- 
ventura giaccionfi  in  cotal  luogo  , 
di  dove  ftann’  afpettando  e implo- 
rano , d’effere  un  giorno  tratte 
fuori  da  man  pietofa , e date  alla 
luce  del  mondo . 

O 4 Ma 
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Ma  dopo  cfpofta  la  vita  j c an- 
noverate ed  efaminate  le  opere  det- 
tate da  Giovanni  Rucdlai , rcftaci  da 
ricercare,  fe  egli  veramente  , o 
Gicioangiorgio  T rijftno , o s’altri  avan- 
ti quefti  due  ufarono  il  verfofciolto 
ne’lor  poemi . Già  ne!  precedente 
tomo  a carte  312.  e fegg.  abbiamo 
evidentemente,  a noftro  credere, 
dimoftrato  , che  Luigi  Alamanni , 
non  prima  del  Triffmo  fciolfe  i fuoi 
verfi  dal  travagliofiflìmo  legame 
delle  rime.  Orqui  noi  ci  facciamo 
a provare  , che  non  Alamanni  , 
non  al  Rucollai , non  a chi  fi  lia  ; ma 
al  TriJJino  fi  dee  in  ciò  il  primato  . 
Sembra  veramente  che  J/ie/'oae  Spe- 
roni^  introdotto  a favellare  da  Ber- 
tìardin  Temitano  ne’fuoi  Ragionamene 
ti  della  lingua  tefeana,  a carte  2 30.  del- 
la prima  edizione , diane  a’  Fioren- 
tini il  primato , dicendo:,.  Nel  ve- 
„ ro  vederete  nelle  comedie  VALE- 
„ RE  OTTIMAMENTE  i_  Ferrare. 
„ fi , ne  fonetti  i Venetiani,  ne  ca- 
,,  piteli  i Marchigiani,  nelle  ballate 
„ i Vicentini,  nelle  ode  & inni  iRo- 
„ mani,  nelle  tragedie  i Padovani  , 
„ ne  SCIOLTI  I FIORENTINI.  « 

Ma 
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Ma  chiunque  farafll  ad  alquanto 
confiderare  quel  paflaggio , fcorgc- 
rà,  che  quivi  s’afFerma  , non  già 
che  a quelle  nazioni  deeli  d’anzia~ 
nità  dell’invenzione  , ma  folo  il 
vanto  di  lode  à!ottimammte  valere  in 
quelle  forte  di  verfi  e di  componi- 
menti ; il  checon  quanta  verità  vi 
fi  proferifca,  noi  qui  non  vogliam 
decidere . Piu  efprelTamente  ciò  & 
aflerifce  dal  gran  foftenitore  delle 
glorie  del  fuo  parlare  natio , Carlo 
'Lentoni^  a carte  30.  della  Difefa 
della  lingua  fiorentina  e di  Dante  . 

„ E di  qui  è nato,  chei  Tofcani,  „ 
havendo  prima  potuto  fatisfare  a „ 
gli  obblighi  di  ella  lingua  piu  age-  ,, 
volmente,  ed  a tutte  l’ altre  cofe  „ 
poi  non  punto  meno,  che  gli  altri  „ 
italiani , hanno  foritto  eccellente-  „ 
mente  in  QUESTO  VERSO  . „ 
Donde  il  T'cmitano  n'  hà  dato  IL  ,, 
PRIMO  HONORE  A'FIOREN-  „ 
TINI.  Cofa  perii  vero  non  mcn  „ 
conveniente  , per  le  ragioni  fopra  ,, 
dette  , che  decna  , per  effer  ancor  ,, 
L’USO  SUO  “nato  IN  FIREN-  „ 
ZE  PRIMA  ICHE  ALTROVE.  „ 
Avvegna  che  il  noflro  NARDI  „ 
O s IN- 
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„ INNANZI  A tutti  fe  nc  fcrvìf. 
„ fe  agli  argumenti  delle  comedie  . “ 
Ma  , che  che  fiali  di  quelle  comme- 
die del  Nardi , delle  quali  s’è  ab- 
taftanza  favellato  nel  tomo  prece, 
dente  a carte  321.  per  certo  niun 
argomento  abbiamo  che  provi  , 
quelle  edere  fiate  compofle  prima 
o della  Sofonisha  o della  Kofrmnda , 
Ma  per  venire  al  particolare  di 
Giovanni  Rucellai,  noi  francamente 
pronunziamo , che  quelli  non  ifcrif- 
fe  la  Rofmmda  fe  non  dappoiché 
vide  la  Scfonìsba  deU’amico  fuo  Gio^ 
vangiorgio  Trijfmo  , o condotta  al 
fuo  finimento,  o almeno  in  gran 
parte  già  fatta  . Non  neghiamo  , 
che  lo  Speroni  non  fia  flato  di  con- 
trario parere  , per  quanto  fi  ha 
dalla  quarta  delle  fue  'Legioni  in  di- 
fefa  della  Canace  ; nel  che  però  ha 
quegli  evidentemente  sbagliato  , 
ficcome  a tutti  evidentemente  può 
apparire  Io  sbaglio  , nello  fleffo 
luogo  da  luì  prefo , faccendo  Co- 
fimo  Rucellai  autore  di  quella  tra- 
gedia, che  certamente  fu  da  (jw- 
comporla  . Udiamo  ciò  che 
egli  dice  a carte  227.  ,,  Ma  che 
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diremo  del  Trijftno  ? Dico  fecondo  „ 
lui,  che  USO  TAL  GUISA  D!  „ 
VERSO , ma  NON  FU  IL  FRI-  „ 
MO  : IL  PRIMO  FU  COSIMO  „ 
RUCELLAI  NELLA  ROSMON-  „ 
DA . “ Imperocché,  per  tacer  di  non 
pochi  altri,  che  contemporanei  dì 
quelli  due  illuftri  poeti , e d’uno 
concittadini  , e che  benifllnio  gli 
conobbero,  quale  tra  efli  fu’l  Varchiy 
i quali  aflblutamente  danno  , fenza 
eccettuarne  chi  che  fia,  iXTriJJlm 
la  preminenza  nell’ invenzione  de* 
verfi  fciolti  ; noi  qui  ali’aiitorità 
dello  Sperone  opporremo  quella  del 
folo  Palla  Rucellaif  per  cui  opera 
noi  abbiamo  le  Api  di  Giovanni;  e 
le  quali , come  vedemmo,  alloftcf- 
ioTri/finOi  per  commiflìon  del  fra- 
tello moribondo  egli  indirizza  . Ma 
udiamo  ciò  che  nella  lettera  ftefla 
dice  Palla . „ Ne  mi  occorre  perfona,  „ 
fotto  il  cui  nome  le  debba  piu  ficu-  „ 
ramente  e piu  meritamente  publi-  ,, 
care , che  fotto  il  voftro  . Perciò  „ 
che,  oltre  ch’elle  furono  da  l’auto-  ,, 
re  ifteffo  , nel  componerle , a voi  „ 
dedicate  , VOI  anchora  FOSTE  ,, 
IL  PRIMO  che  quello  modo  di  ,, 
O 6 feti- 
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55  fcrivére  in  verfi  materni  liberi  da 
5,  le  rime  ponefte  in  luce  : il  qual 
55  modo  FU  POI  DA  MIO  FRA- 
55  TELLO  IN  ROSMUNDA  primie- 
55  ramente  , e poi  ne  le  Api  c ne  l* 
3,  A BER  AGIATO  & ufato  . 

55  Adunque  meritamente  , fi  come 
55  PRIMI  FRUTTI  DELLA  VO- 
53  STRA INVENTIONE , vi  fi  man- 
53  dano.  “ Nè  mai  egli  è da  firma- 
re, che  Talla.  abbia  qui  voluto  men- 
tire 5 per  dare  all’amico  una  lode 
non  fuay  nè  che  Giovaiigìcrgio  ab- 
bia avuto  fi  poco  reflTore,  di  voler- 
fi  attribuir  falfamcnte  tal  lode,  a 
pregiudicio  dell’  amico  defunto  . 
Veggiamone  però  qualche  altro 
argomento,  forfè  d’uguale  valore. 

Scipione  Ammirato  y il  vecchio,  a 
carte  257.  del  tomo  II.  degli  0/>«- 
fcoli  5 al  Ritratto  di  Bernardo  Rucellai 
faccende  fucceder  quello  di  due  Tuoi 
figlivìoli  5 Cojìmo  e Giovanni^  narra 
di  quello  fecondo  un  affai  piacevole 
avvenimento.  ^■^Gìovanni-^  il  quale  co- 
55  me  cugino  carnale  di  Lione  & di 
5,  Qkmente-)  Pontefici,  fu  caftellano 
5,  di  fant’  Angelo  , fi  refe  ben  egli 
55  chiaro  non  meno  con  le  Api  che  con 

la 
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fa  H.ofmMida  & con  l’ Ore/le  j tragc-  j) 
dieftimate  da  chi  le  ha  vedute  , „ 
per  due  de’pìu  belli  poemi  che  fnf.  „ 
fero  flati  fcritti  in  que’tempi . Heb-  „ 
be  egli  per  competitore  <jw.  Giorgio  „ 
Trejfmo  y autor  della  Sc/bnisba  . I ,, 
quali  effendo  cariflìmi  amici , mi  „ 
diceva  Monfignor  Braccio  Marte!-  „ 
li , che  trovandoli  in  camera , mol-  „ 
te  volte  faltavano  in  banco  > & „ 
recitando  ciafeun  di  loro  un  pezzo  ,, 
delle  lor  tragedie,  attendevano  da-  ,, 
gli  amici  fpettatori  il  giudicio  , ,, 
qual  la  giudicafTcro  migliore.  In  ,, 
una  delle  quali  contefe  mi  raccon.  ,, 
fava»  che  effendo  il  Ruceìlai  inav-  „ 
vedutamente  falito  sii  con  la  bra-  „ 
chetta  slacciata,  il  Tremino  ad  alta 
voce  h-aver  detto  ; Hor  vedete  ehi  ,, 
vuol  contender  meeot  il  qual  a guifa  „ 
fanciullo  non  fi  sà  ancora  allacciar  ,, 
le  brache.  Ma  invero,  come  chela  „ 
Sofonisba  fia  belliffima  , io  nonveg-  „ 
gio  in  che  VOrefie  le  rimanga  infe- 
riore  d*  una  dramma  y fe  non  che  „ 
tenuta  oppreffa  per  la  negligenza  „ 
de’fuoi  fucccffbri,  non  fi  è ancor  „ 
veduta  alla  ftampa  . “ Ciò  tutto  „ 
alla  diftefa  noi  abbiam  qui  voluto 
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riportare,  sìperchèquìfihaunelo. 
gio  affai  bello  del  noftro  Rucdlai  ; 
sì  perchè  noi  giudichiamo , allorché 
fu  dal  Trijfpto  da  fanciul- 

lo il  fuo  emulo  amico , non  aver 
queftì  avuto  la  mira^iretà,  nien- 
tre  dello  ffeffo  egli  era  minore  dì 
ben  tre  anni  ; ma  piu  torto  all’cf- 
ferglì  flato  anziano  di  tempo , e 
come  maertro  nello  fcriver  trage- 
die, e confeguen temente  nel  ver- 
fcggiare  fenza  rime . 

Ma  ficcome  il  detto  fin  qui  fa 
conofcere,  che  ’l  Trijfmo  fu  ante- 
riore al  Rucellai  nell’ufo  del  verfo 
fciolto , così  cièche  ora  diremo,farà 
conofcere,  che  invano  chi  chefia 
può  tentare  in  ciò  di  porre  innan- 
zi il  piede  a querti  due  . Dicem- 
mo piu  fopra , che  nel  1515.  ne* 
meli  o dì  gennajo  o di  febbrajo  , 
numerandofi  quell’anno  dall’incar- 
nazione , come  ufano  i Fiorentini , 
effendo  in  Firenze  Papa  Lione , gli 
fu  rapprefentata  la  Rofmimda  del  Rh- 
celhi . Che  in  quel  tempo  fteffo  fia- 
gli  ftata  eziandio  rapprefentata  la 
Sofonisba  del  T'rijftno  ^ abbiamo  ar- 
gomento non  lieve  di  crederlo  ; 
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egli  è però  certo,  che  in  qiTel  me- 
definio  tempo  ella  era  in  iftato  dì 
potcrglifi  rapprefentare  . Conciof- 
fiachè  fra  le  Lettere  a penna  di  du 
verfi  al  Trifftnoy  piu  fopra  ramme- 
morate , una  ve  n’  ha  , di  proprio 
ptrgno  di  Giovanni  Kutellaiy  feruta 
in  Viterbo  addi  di  novembre  1515. 
allo  ftefTo  TriJJino  in  ffpruch , dov’ 
era  in  quel  tempo  Nunzio  apollo- 
Ileo  appreifo  Maffimigliano  Impe- 
ra dorè  ; della  qual  lettera  quello 
è il  finimento  : Altro  non  fo  che 
dirmi , fe  non  che  fono  tutto  vo- 
flro  come  vi  fapete  ^ e mi  vi  rac- 
comando ; & abbiate  a mente  S.o- 
fhonisba  voftra  , che  forfè  . . . FA- 
RA L’ACTO  Suo  in  quella  venu- 
ta del  Papa  a Fiorenza.  “ Che  fe 
è vero,  che  nel  1515.  fatte  fianll 
le  recite  delTuna  e l’altra  di  que- 
lle tragedie,  o che  almeno  foffero 
in  pofititra  che  fi  faceffero,.  egli  è 
da  dire  che  qualche  tempo  innan- 
zi elleno  fianfi  terminate  di  com- 
porre . Anzi  quel  faltare  in  banco  ,, 
che  faceano-que’due  iJluftri  poeti, 
quel  recitare  a prova  gli  fquarci 
delle  loro  tragedie  per  averne  il 
nelfogh  O giu- 
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gindido  degli  amici  fpettatori  , 
quello  fcherzare  fra  loro  nel  tem- 
po ftefTo  5 ben  chiaro  dimofìra , 
che  non  eran  eglino  allora  di  mol- 
to inoltrati  negli  anni  ; nè  egli  è 
da  credere , che  ciò  faceffero  in 
tempo  che  ’l  Kwellai  già  comincìa- 
\afi  da  Lior.e  a deftinare  al  cardi- 
nalato’, e che ’l  Triffmo  adoperato 
era  dallo  fìeffo  in  gravilTimc  lega- 
zioni, ora  nel  1515.3  Cefare,  ora 
reiì’anno  fufieguente  alla  Signoria 
di  Venezia . 

Che  fe  Giovanni  non  prima  del 
Trijftnoicn'^xt  tragedie  in  verfi  fciol- 
ti  ; prima  però  e dello  ftefib  e d’ 
ogni  altro  s’arrifchiò  di  farvi  cantare 
il  coro  mobile  con  la  fteffa  maniera 
di  verfi  , come  offervò  il  Giraidì  nel 
luogo  da  noi  altrove  allegato  del  fuo 
Dialogo  fecondo  de  poeti  illufiri  defuoi 
tempi , dove  del  Rucellai  e della  fua 
Rrfmunda  COSÌ  lafciò  fcritto  : HIG 
PRIMUS  quidem  in  fabulis  tragici s 
CHOROS  INVEXIT  RHYTH- 
MIS  SOI^UTIS  5 ut praecipue  cfieìidit 
TERTIUS  ejus  tragoediae  CHO- 
RUS.  Or  facciafi  avanti  chi  fi  fia  , 
il  quale  pretenda,  che  o eflb  o altri 

fia  no  ’ 
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fìano  piu  antichi  di  queftidue  nel 
poetare  fcnza  rime. 

Imperocché  fe  Niccolò  Fraìteo  ci 
vuole  far  credere  nel  fuo  Petrarchi- 
./la.,  opera  tutta  teffutadi  manife- 
fliffime  menzogne , d’  aver  trova- 
to in  cafa  di  certo  gentiluomo  Avi- 
gnonefe  fra  molte  cofe  inedite  del 
Petrarca  t alcuni  componimenti  in 
verfi  fciolti  *,  e di  quelli  ne  dà  per 
faggio  uno  col  titolo  di  JZ/va  ; noi 
foggiugniamo , quella  effere  u«’a- 
' perta  impoftura  ; e ogun  può  fa- 
cilmente avvederfene,  che  quello 
è un  accozzamento  fgraziatamente 
fatto  e fcnza  giudicio,  di  varjver-. 
lì  prefi  da  quello  e quel  componi- 
mento di  quel  principe  de’tofcani 
rimatori , dandoli  quali  a credere 
che  limili  a fe  doveller  effere  ifuoi 
leggitori,  e che  ninno  aveffe ad  ac- 
corgerli della  baratteria  . Ma  rechin- 
fi  i foli  primi  verfi , per  ifcoprirla  . 
iVro  e le  pietre^  et  fior  vermigli  ebiantbi^ 
Le  bionde  treccie  f>pra  ’/  collo  /porte  , 

JB  le  guancie  che  adorno  un  dolce  fuoco  ^ 

E le  rofe  vermiglie  in  fra  la  neve  ^ 

EV  lampeggiar  de  l'angelico  rìfo  , 
eli  occhi  fereni  e le  fte.lanti  ciglia  ^ cc. 

Un  altro,  il  quale  non  già  effo 

tal  - 
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tal  vanto  s’arrogò  , ma  a cui  da 
altri  fi  è voluto  attribuire  , fu  Ja-  ; 
capo  Sannazzaro\  del  che  così  feri  ve  | 
il  Sig.  Arciprete  Crefeimbeni  a car-  | 
te  26.  del  volume  I.  de’  Ccme77tar/ ,,  j 
„ Niccolò  Liburjiio^a)  anch’effo  en-  ; 
„ trando  in  quella  gioftra  , dice,  che  j 
j,  la  maniera  de’ verfi  fciolti  GLI  FU  j 
,,  MOSTRATA  , mentr’  era  in  Ro-  | 
j,  ma  , da  Jacopo  Sanìiazzaro^  DICIOT-  I 
„ TO  ANNI  INNANZI  che  egli  con  1 
,,  effa  traduceffe  il  quarto  dell’  Enei-  \ 
jj  dedWirgiliOi  che  PUBBLICO  L’ 
„ ANNO  1534.  il  che  farebbeadive- 
„ nuto  QUALCHE  ANNO  PRIMA 
j,  del  Triffi.no  . “ A tal  obbiezione 
però  così  noi  rìfpondiamo.  Stam- 
pò il  Liburnio  la  fua  traduzione  T 
anno  1534.  nè  mai  è da  credere, 
che  molto  tempo  innanzi  abbiala 
eflb  fatta , come  accade  in  quegli 
fcrittori , che  molte  cofe  fcrìvendo, 
le  danno  poi  alle  Rampe;  i quali 
di  rado  tcngonle  chiufe  ne’loro  ftu- 
dioli , per  poi  a maggior  agio  ri- 
vederle, correggerle  , ripulirle,  c 
finalmente  pubblicarle  . Sifaràdun 

que 

(a)  Lift  tra  dedUaterìa  del  /^.dell’Etatìà» 
di  Vergili©  tredotto  da  luì. 
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: que  porto  il  Lihumio  al  Aio  lavoro> 
i nel  1516.  o^^cl  1515.111  tempo  che 
già  i nortri’due  poeti  aveanofcrit- 
te  le  lor  tragedie;  ed  erano  fcrìtte 
prima  che  in  Firenze  nel  1515.  fé- 
: ne  facelTc  la  recita  ; anzi  prima: 
che  da  Firenze  palTafle  il  Rucdlai 
a Roma  ; e prima  che  da  Roma, 
paflaffe  il  Trinino  alla  Aia  nunzia- 
tura a Cefare  , cioè  a dire , almen 
prima  del  1 5 1 5.allorchè  come  s’è  de  t- 
to, quelli  due  nobili  tragici  recitava- 
no, l’uno  a gara  dell’altro,  pcrzi 
de’ lor  poemi. 

Altro  fcrittore  vuoili  che  abbia- 
avuto  il  vanto  d’effere  flato  il  pri- 
mo a fcrivere  in  verli  fciolti  ; e- 
quelli  è Petronio  Barbati  , inligne 
poeta  Fulginatc  , vivuto  a tempi- 
del  T'riffiuo  c del  Ritcellai , c morto- 
nel  1554.  come  narrafi  nella  prefa« 
zìone  delle  fne  Rime  ^ non  ha  mol- 
to , impreffe  . Quivi  lì  vuole  far 
credere  , che  ’I  Barbati dett&to  abbia- 
in  tal  forta  dì  verli  una  , per- 
la morte  di  Giovampaolo  Baglionij 
feguita  nel  1 5 zo.la  qual  Selva  a carte 
I óo.di  quel  volume  li  legge . Ma  eie» 
folo  balla  a far  conofecre  il  vero; per-. 
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chè  fc  quefto  componimento  fa 
fatto  nel  1520.  abbiam  veduto,  che 
la  Sofonisba  prima  del  1515.  era  ter- 
minata . 

Finalmente  Claudio  Tolommei , eh' 
ebbe  piu  gare  col  Trinino  a cagion  ■ 
delle  lettere  nell’  alfabeto  italiano  ; 
nuovamente  introdotte,  e che  pe-  i 
rò  moftrofTeglifempre  poco  amico,  | 
nella  nona  delle  fue  Lettere  1 

fe  , a carte  7.  e fcritta  a Marcanto-  ; 
nio  Cinuzzi , lodando  il  fuo  voi-  ; 
garizzamento  del  Jiapimento  di  Pro-  ! 
ferpina  di  Claudiana  ^ pare  che  affer-  i 
mi,  non  effere  flato  il  Trijfmo  al- 
meno il  primo  che  in  verfi  fciolti 
componeffe  poema  eroico , là  dove  ; 
d.ifle  . „ Ma  ritornando  all’opera 
5,  YÒftra  , vi  dico  , ch’io  non  fo,  pri-  ; 
,,  ma  quanto  mi  piacciala  forma  di 
,,  quelli  verfi  fciolti,  gli  quali  da  molti  ; 
,5  s’nfano  per  rapprelentarci  il  verfo  i 
,,  heroico  greco  e latino  j*  fi  come  fu- 
,,  ron  già  ufati  da  m.  Luigi  Allaman-  \ 
„ ni  nel  trasferir  1’  Epitalamio  di  Pe-  | 
„ leo  e di  Tetide  diCatulb^  e da  Lo- 
,j  dovico  Martelli  nel  tradurre  il  quar- 
„ to  libro  AtWEtieide  dWirgilio ; dal  i 
„ quale  invitato  l’ill.  S.  Ippolito  Car, 

dinal 
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dina!  de*  Medici , con  la  mcdefima 
forma  trasferì  il  fecondo  ; gli  qua- 
li di  poi  fono  flati  da  piu  altri  in- 
gegni ne  latraduzzion  di  varii  lib- 
briiraitati.  E HORA  INTENDO, 
che  m.  Giovangiorgio  TriJJino  , con 
quefla  fleffa  via  , feri  ve  heroica- 
mente  in  molti  libbri  le  guerre  che 
già  fece  Belifario  in  Italia  . ‘‘  Que- 
fta  lettera  fu  fcritta  il  dì  i.  di  lu- 
glio del  1543.  II  poema  dtXTriJfi- 
no  in  cui  narranlì  le  guerre  fatte  da 
Belifario  in  Italia  , e ch’è  intitola- 
to La  Italia  liberata  da'Gothi  , da  lì 
a non  molto  comparì  alla  luce  , cioè 
l’ottobre  del  1547.  Nella  lettera 
con  cui  a Carlo  V.  Iraperadore  fi 
confacra,  afferma  il  poeta  d’effer- 
fi  affaticato  piu  di  vent' anni  continui. 
Parla  di  queflo  poema  l’amico  Ru- 
cellai  nelle  Api  a verfi  64.  efegg. 
Hhe  peni  alquanto  per  mi'  amor  da  parte 
lì  rogai  ofiro  e i tragici  eothurnì 
De  la  tua  ìacritnahìl  Sophotiisba  ; 

E quel  gran  b/lisario,  che  frenando 

ICettii^VOSt  HESFJRlA  IN  LIBiRTADe,eC. 

Era  in que’ tempi  notiflìmo  a tut- 
ti i letterati  queflo  infigne  lavoro 
del  TriJJino  i e ne  flavano  tutti  in 
una  grande  efpettazionc  . Molto 

dua- 
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dunque  ftapiamo  di  quello  E HO- 
31 A INTENDO , in  cui  cfcc  il  To- 
Icmmei  nella  metà  del  1543.  quafi- 
chè  HORA  folamente  fiagli  per- 
venuta la  fama  dì  quell’opera  mi- 
rabile , c quafichè  HORA  folamen- 
te fiali  dato  a quella  princìpio . 
Con  pace  di  tanto  letterato,  della 
città  di  Siena  climio  ornamento  , 
c da  noi  fempremai  venerato , pro- 
nunziamo , cheficcome  Giovangior- 
gìo  Triffuw  fu  ’l  primo  che  trage- 
die , così  anche  fu  il  primo  che 
poema  eroico  in  nollra  lingua  ab- 
bia fcritto  , e conforme  le  leggi 
da  AriHotile  nella  Poetica  prefcrit- 
te  , e in  vcrlì  liberi  dal  legamen- 
to delle  rime . Quel  che  folo  noi 
foggiugneremo  , fofcrivendoci  in 
inciò  al  dettodel  Tolommd  ,egli 
'è  , che  Lodovico  Martelli , proba- 
bilmente fu  il  primo  a far  tra- 
duzioni , dove  al  verfo  efametrodc* 
greci  e de’  latini  s’è  follituito  il  ver- 
fo fciolto  italiano . Ciò  noi  conghie- 
turiamo  dairoffervar  nella  letteta  , 
polla  da  Bernardo  Giunti  avanti  la 
fua  traduzione  del  quarto  dell’fiw/- 
de  , che  quella  fu  da  lui  compo/to 

velia 


Articolo  VI.  327 
! nella  fm  prima  fanciullezza  ; e dal  fa-  ' 

I pere , che  Io  fteffo  morì  in  Napo- 
li nel  1527.  d’anni  28.  dì  modo 
che  tanti  volgarizzatori , prima  de* 
libri  di  Virgilio  , e poi  di  tanti  al- 
tri poemi  d’autori  greci  e latini  , 
tutti  al  Martelli  fono  flati  pofle- 
riori . 

Chiudali  quanto  fin  qui  s’è  det- 
to intorno  all’inventore  de’verfi 
fciolti  j con  un  giudicio  che  degli 
: fteflì  aver  pronunziato  ilnoflro  dot- 
tiflimo  Cardinale  Piero  Bembo  , rife- 
rifce  Givambatijla  Giraldi  Cintio  a 
carte  51.  de’  fuoi  Difcorfi  intorno  al 
comporre  dé’romanzi  > ec.  ,,  Veramen-  j> 
te  mi  pare  , che  Monjignor  Bembo , », 
giudiciofo  fcrittore  quanto  alcun  ,, 
altro  che  nella  noflra  lingua  habbìa  ,, 
fcritto , il  vero  diceffe , quando  a », 
Bologna  mi  difle , che  come  fibavea  „ 
à'haver  grafia  al  Trifiino  , c’  haveffe  „ 
dati  que'verjt  (cioè  gli  fciolti  ) alla  „ 
fcena  ; così  gli  fi  dovea  haver  mala  gra-  », 
tia  , che  haveffe  fatti  fi  vigittofi  gli  ,, 
huomini  della  noflra  favella  » colf  ufar-  „ 
gli  in  altre  materie  che  in  quelle  della  », 
fcena  ; che  vinti  dalla  pigritia  , per  », 
fuggire  f acconciar  le  rime  convenevol-  », 
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mente  , havejfero  [delti  tali  verfi  per 
,,  heroici.  “ E dò  badi  intorno  a quc- 
fta  lunga  e sì  dibattuta  controvcr- 
fia  j con  la  quale  diamo  anche  fi-  | 
ne  alla  vita  di  Giovanni  Rucellai  ; 
ponendo  qui  appreffo  VQrazioiiey  \ 
che , cffendo  effo  ambafciadore  della  ; 
fua  reppubblica  , recitò  al  Pontefice  ; 
Adriano  VI.  E fperiamo  , che  a | 
molti  de’  noftri  leggitori  non  in- 
crefcerà  qui  averla  e leggerla  , per 
averne  un  faggio  del  bel  dire  lati-  I 
no  di  qucdo  dotto  fcrittore,  come  ; 
nell’altre  fue  opere  , fino  a quell* 
ora  pubblicate  , lo  ftelTo  ha  dato 
piu  d’un  faggio  del  fuo  fcriver  pu- 
lito nell’idioma  volgare. 

Or  alio  ^ohannirOricellarii  ad 
Hadriamm  FL  Vontificem 
Maximum , 

SI  tlttiidius  trepidantiufque  ) Maxime  i 
Pontifex  ) populique  chriftiani  Pria-  | 
reps  ) ad  dicenduni  accedo  , non  eft  pro- 
feto cur  quìs  jure  niiretur  . Oritur  mihi  | 
juftis  de  caiifìs  timor  & trepidatio^  pro- 
pterea  qiiod  iìmul  ac  niecum  ipfe  cogito  > 
quam  fit  exFguura  ingenium  mihi  ^ quam 
minima  dicendi  exercicatio  y quam  nulla 
prorfus  facultas  ; contra  autem  in  quo  fa- 
pientiffimorum  Patrum  confeffii  condita- 

tus 
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tus;  unusegO)  filentibus  cunflis^  defum- 
niis  rebus  verba  fa£lurus^  fini)  prefertim 
apud  te  , ipfms  perfonam  Chrifti  immor- 
talis  Dei  inter  mortales  fuftinentem  5 quo 
nullum  mijus,  nulluni  praeftabilius  5 nul- 
luni  faii£lius  veiieramur  in  terris  : non  pof- 
funi  non  vehementer  coninioveri , ac  tota 
mente  ^ atque  omnibus  artubus  contreuii^ 
fcere  . Vereor  , & quideni  valde  vereor  j 
ne  fuccunibat  rei  magnitudine  animus  > 
ne  vox  faucibus  haereat  ; ne  lingua  pe- 
nitus  obtorpefcat  . Sed  quoniam  collegae 
mei  ) princip  s optimatum  , hoc  tantum 
dicendi  oims  mihi  impofuere  > & mihi  eo« 
rum  autloritati  non  parere  nefaseffe  du- 
xi  y enitar  fiimmi  ope  ea  exponere  > quae 
a S.  P.  CL  F.  inmandatis  habuinmsj  tua 
fretus  ) qua  longe  praeftas  ceteris  , man- 
fuetudine  & affabilitate  . Ac  primum  de 
natura,  cultu,  ac  moribus  tuis  dicam  , Pa- 
ter beatidìme,  quibus  te  tanto  dignum  ef- 
fecifti  ho.iore  ; dehin-r  de  Jtaliae  rebus  ^ 
& popoli  chriftiani  difcnmine  5 tuni  de 
fummo  , ac  perpetuo  reipubljcae  noftrae 
ftudio  , ac  confanti  pietate  erga  iftam 
Sederli  facrofan£lam  . Atque  ea  conditio- 
iie  dicam , Patres  amplidìmi , ut  ignofca- 
tis  mihi  tantam  rem  dicere  aggredienti  j 
tuque  in  primis,  Poiitifex  clenìentidime  , 
tu,  inquam  , qui  quafi  ex  divina  (lirpe  fa- 
pientiae  progenitus,  paene in  gremio  theo- 
logiae  educatus  es  j cujus  divina  fcita  qua- 
fì  faliiberrinios  aniniae  fuccos  atque  ali- 
menta paene  una  cum  Ia£te  nutricis  faxi- 
fti . Qui  non  inani  , ac  fortuita  acciaili  a- 

Tomo  XXXIII.  P tio  - 
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tionc  incertoque  plaufu , fed  vera  virtute^ 
folida  religionis  laude  » reruni  ufu  » mo- 
nunientis  facrarum  literarumcognonien  jam 
diu  fapientis  adeptus  es  ; quo  faQurn  eft  j 
ut  poft  honorificentiffima  facerdotia , quae 
tu  feniper  caffè  integreqiie  ^effjffi  , tan^ 
dem  ad  maximum  pontifica tum  prave£ìus 
ffs  : meritiffìmum  fané  folium  unde  tan- 
quam  fol , fapientiae  tuae  lumen  cunftis 
mortai ibiis  elucefcat  i E Gallia  ulterio- 
ri redeunti,  quo  me  LeoNunriuni  ad  Re- 
gis  animum  in  obfequiis  Apoffolicae  Sedia 
retinendum  miferat  ^ nuntiatum  eft  mihi  > 
te  Pontificeni  Maximum  > omnibus  fuffra- 
giis  ) declaratum  ; quae  quident  res  non 
modo  mihi  oninem  moleftiam  y qua  vehe- 
nienter  angébar  ex  repentino  ac  violento 
Leonis  intoritu  y cui  eram  fanguine  con  jun- 
clusj  abfferfit  atque  del  evi  t ; fed  qua  ff  ffgnum 
aliquod  fuffulit  , ad  optime  de  chriffiana 
republica  fperandum  . Audiveramus  e tuia 
ifttimis  ( femper  enim  exarfimus  incredi- 
bili ffudio  tui  cognofcendi  ) quibus  in  ar- 
tibus  jam  inde  a pueritiaeducatus  fueras; 
in  quo  difciplinarum  genere  ineuntem  ado- 
lefcentiam  exercueras,  quibus  moribus  & 
ftadiis  graviorem  jam  aetatem  excolueras^ 
quam  vitam  ac  r .ligionem  ad  hanc  ufque 
diem  ) inclinata  jam  in  feneflutem  aetatej 
uno  eodemque  tenore  fervaveras.  Non  eft  ^ 
Pater  Sanfliifime  y confjlium  , tuas  tantas 
tamque  adniirabiles  Jaudes  hac  brevi  ora- 
tione  completi  , illae  enim,  etfi  fortaifc 
boc  tempus  & hunc  locum  y orationem  cer- 
te aliam  y defiderant  « Imitabor  igitiir  ia 

re 
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re  diverfa  celeberrimum  illum  pingendiaf« 
tificem  > qui  rum  > ut  fcriptiim  legimus  % 
duni  immolatur  ad  aram  Iphigenia  ^ Ipe- 
tìantiuni  nioeftitiam  atque  dolorem , alio- 
rum  alio  modo  egregie  pinxiflet  , cum  ad 
patrem  virginis  ventum  effèt  , illi  vultuni 
vede  de  induftria  obtexit  y paternum  enitn 
tlolorem  y qua  iimquam  alia  ratione  ex* 
primere  potuiffèt  , quum  nullus  quidem 
moeftitiae  iocus  eflèt  reliquus?  Sic  ego  de 
te  ) Optime  Pontifex , iìiere  meiius  duxi  t 
quau)  paruni  ^ ac  non  prò  rei  magnitu- 
dine dicere.  Etenini  ) qtiibus  animi  cogi- 
titionibus  atque  artificiis  tanto  operi  pri* 
inam  mafium  imponete  > quibusumbris  ac- 
que luminibus  iftam  tuam  prope  divinani 
majeftatem  eflingere  , quibus  lineis  ac  pig- 
mentis  augudioris  mentis  tuaé  fìmulacrum 
exprimere  umquani  pofllm,  utfaltem,  vel 
tenuiftiniam  fpecìem  , rei  umbram  habea- 
mus?  Quaefo  igitqr  vos  > Patres  amplia- 
mi, finiulque  vos,  fpe£latiffimi  viri , quo» 
niam  ingenìum  ompium , ne  duni  meum  > 
magnitudo  rei  ;hujus  exfuperat , ut  quod 
oratione  niea  aflfequi  non  poffum  , id  co- 
gftatione  ac  mente  vedrà  percipere  velitis» 
Jam  quantum  illud  fuit  > quod  principea 
regni,  proximique  Regis  Caroli,  tunc ae- 
rate pueri  , piovidentidìmi  niortales  fece- 
re?  PerfpeÓa  enim fapientiaacjuditia tua, 
te  unum  ex  omnibus  delegere,  ad  regen- 
dtm  illam  optimam  indolem , tequeunuta 
ad  eXcolenduni  illuni  egregìum  animum  ^ 
aliquando  terrarum  orbi  imperaturum  » 
adhibueres  niagider  utep[ès,  qui  tenerum 
V 2 ac 
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ac  flexibile  ingenium  , qiiafi  moIlifTimam 
cèram,  forniares  ac  fingeres,  ac  penitus> 
ut  ita  loquar  , ituprimeres  atque  inureres 
illud  vivum  {ìmulacrum  tuae  divine  men- 
tis ) & chara£lereni  omnium  virtutum  > 
quae  fammi  Pontificis  munere  , quafi  ma- 
nii^j  tuo  animo  impre/Tae /unt . Vox  ora- 
culi  profe£lo  eft  , jam  ufque  ab  heroicis 
edita  temporibus  : Utìnam  aut  reges  phiìo- 
fopharentur  ^ cut  philofophi  ipfi  regnar ent  ! 
Nempe  non  aliam  o^  caufam,  nifi  quod  y 
fummae  potentiae  fumma  fapientia  con- 
jun£la  y ipfi  reges  quam  fimillimi  Deo 
Optimo  Maximo  efficercntur  ^ cujus  divi- 
ni eulogii  in  Rege  ipfo  inftituendo  fervan- 
tiffliaius  fuifti  . Nani  uti  Carolus  > Hifpa' 
nlae  Rex  y nunc  Romanorum  Impera tor  de^ 
flgnatus  ) gentibus  imperet)  fecit  quidem 
ipfk  l'egii  generis  fei'ies  ; utverocaftej  pie, 
jufie  , fapieiiterque  imperet  , non  dicere 
aufim  ? fecit  Hadrianus  : propterea  quod  = 
cuh£la  bona  Deo  foli  tribuenda  flint , cui 
pràecipue  ipfi  reges  funt  curae  5 fed  certe 
in  ea  re  non  mininiam  partem,  quafi  fibi 
fuo  jure  vendicaverit  fapientia  tua  , qui 
juvenem  ad  imperium  genitum , ingenuis 
difeiplinis  divinifque  inftitutis,  fed  prae- 
cipue  imitatione  tui  erudire  voluifti . Qua- 
le luce  clarius  cun£Iis  patet,  quantum  tibi 
uni  debeat  genus  humanum , omnespopu-- 
li  y nationes  , gentes  , quae  fub  imperio, 
aufpicio,  nutuque  Gaefaris,  faevififimis  his 
tempeftatibus  tato  ac  tranquille  aetatem 
agunt  : de  cujus  divina  inftitutione , quam- 
quam tibi,  OptimePontifex,  gratia  refer# 
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ri  tanta  non  poteft  ^ quanta  clebetur  , ha-* 
benda  tamen  efl  , quantam  maximam  ani-- 
mi  noflri  capere  poiTunt  . Faé,ìum  a vobis 
fapienter  eft  ^ Patres  amplifUmi , qui  divi- 
no numine  afflati , non  homini  po n tifica tiira.5. 
fed  pontificatui  hominem  t radere  voluì- 
fiiS)  in  quo  fumma  eflènt  omnia,  fides,  re- 
ligio, fapientia  , jufiitia  ^^atq-ue  harum  reli- 
quae  virtutum  comites  . Sed quid  ego  avo- 
bis  , dico  ? a 'Domina  fa^um  efl  illud , qui  fa^ 
plentiflìmam  illam  mantelli  in  extremis  teL> 
ris  procreavi t atque  fepofuit , quoad  eam  in- 
de repetens^quafT  thefaiirum  fuum  chriftia-. 
nae  reipublicae  , cui  tiata  erat,  reflitiieret 
ac  redderet,  & in  domo  fua  , facratiifima 
illa  fede  collocaret  . Jure  igitur  laetamur 
emnes  j fiquidem  nibii  efl:  , Pater  fapien- 
tiflìme  , qaod  jam  ex  aliis  cognofcas  aiit 
difcas , quod  non  jam  diu  aliis  tute  praece- 
peris  : quandoquidem  homo  paene  privatus, 
vel  peritiflimosperitiores-reddidifti  agendo  & 
praecipiendo  , tum  fan^litate  vifae  , tum  iur 
genii  tui  monumentis.Etenim  veriis  Dei  cul- 
tus,  pura  religio, ceteraeque  artes  bonae^quae 
optimum Pontificem  decent,  non  veluti  alie- 
nigenae  atque  hofpites,  fed  una  tecumortae, 
adultae,  au£l:ae,  & ad  fummam  perdu£lae 
maturitatem , femper  te  ipfum  , atque  iflud 
fapientifiinuim  pe£lu&  , tamquaai  fedeiu 
fuam , incoluerunt  . Quis  enira  te,  .tanto, 
virtutum  coraitatu  fepto  , tanto  paefidio  rer 
ligionis  munito  aut  do£lior  aut  peritior  ? 
Quis  tuis  fan^lioribus  commentariis  jam  diu 
in  lucem  , & in  conimune  bonum  generis hu- 
mani  editis  ? Jura , leges,t'nfijtuta  j,exemp!a 
P 3 
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tlbi  ipfi^popuIoqjLie  chrifliano  praefcribis,  at- 
^uc  ita  praefcribisyUt  nihil  de  reconditis  abf-^ 
imfìfque  religionis  myfteriis  dici  poflSt  au- 
guftius?^  Nunq  quoniam  defanftitate  vita« 
acmoribustuis  dixi,non  uti  oratory  fed  tatn- 
quam  teftJmonium  di£lurua  y & id  quideni; 
quantiim  ingenii  mei  exiguitas>non  quantum 
amplitudo  animi  tui  capiebat:proximuni  cfty 
iit  de  ftatu  rcrum  in  Italia  y criftianaequexei- 
publicae  periculisbreviter  dicamus..  Indigc- 
bant  profeéloprudentiae  tuae,optime  Ponti- 
fex  « boni  omoes  ) ut  eflet  qui  reuitueret  illos; 
prifcorum  patrfi  fan£lifl[ìmosritus.rndigebat 
virtutis  tuae  populus  chriflianus  acerrimuni 
hofteniyTurcarum  Regem^refòrmidans.  In- 
digebat  praefidii  tui  Italia^perpetuis  non  mo- 
do bellii  y fed  vaftstionibus  , undeviginti  an* 
nosvexata  . Indigebat  ptaefentiac;  tuae  Ro- 
ma ) inteftinis  nndique  fedjtionibus  exagita- 
ta • Nònne  Romae , in  ipfo  urbia  iìnu  y in  hac 
curia  , atque  adeo  in^confpeftu  veftro,  Patres 
providentiffimi  ( pudet  dicere  ) cun£ta  ferro  y 
fanguiney  gemitu  ,cadaveribiis  effent  reple- 
ra  , ni  ingen^cura  non  modo  tuendae  falutis 
& libertatisy  verum  etiam  & dignitatis  hujus; 
facraereipublicae  apud  animos.  veftrosexcii- 
buifset  ? Non  ncyquod  proximum  erat , tum. 
vero  acerbi/Hniae  inimicitiae  y graviflimac 
fmiiltates  , foedidima  odia  in  ter  illos  , 
quos  minime  decebat  , exercebantur  ? Scd 
hacc  quidem  praetereunda  jam.  funt  . Ve- 
nie mine  ad  eay  qiiae  necdici  a me,  nec 
audiri  a vobis.  poiTunt  fine  comnaiferatio- 
ne,  fine  lacrimisy fine  gemitu^.  Soiimanus  y, 
Turcanina  Rex  , poft  Magnum  ilJum  Ale- 

xan- 
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xandrum  maxirnus^difcordiam  noftram  fuam 
▼i£lonani  arbitratusy  nonne  y jam  prideni 
Belgrado  nianu  capto,  tutiiTìmo  ac  muni- 
tiflTino  populichritìiani  propugnaculo  y ma- 
xima clarfe  cum  tota  paene  Afia  , ac  par- 
te Europae  , fuperioribus  nienfibus  Rhodon 
ipfani  expugnayit , natam  ad  bellum  con- 
tra  Turcas  gerendum  y dum  chriftiani  in- 
ter fe  Reges  bella  gernnt  ac  prupe  in  ipfma 
Chridi  vifcera  defaeviunt  ac  debacchantur? 
Giani  tato  tamque  acerbo  hofte  ac  potius  im- 
mani beUua,  tandé  populo  chrifiiano  agenda 
crit  5 norl  uterregnet,  non  qua  conditione 
riclurus  , non  viclurusne  fit , fed  quo  ge- 
nere fupplicii  & ignominiae  peritura^  fit  * 
Quare  nolite  expe£lare  y Pater  fapientifll- 
tney  vofque  Reges  y Principes,  nationesy 
gentes  popnJi  chrifliani  , ad  quos  nunc 
oinixes  yerto  orationem  meam  ; quippe  in 
hac  fpe£l:atilTj  ma  curia  y taniquam  in  orbis 
theatro  loqiii  niihi  videor  ; nolite  y inquaniy 
expe£lare  dum  adveniat  ille  calaniitofiifimus 
ac  funefliffimus  dies  , cum  lugere  niagis  y 
qtiam  tutari  Italiani  poflltis y fed  de  rationc 
belli  gerendi  cum  Turcarum  gente  , Scquì' 
bus  opibus  atqueauxiliistantam  rem  aggredì 
oporteat , peritioribus  rei  milkaris  ftatuen- 
dum  reliiiquo atquehis  , qui  de  ea  re  gra- 
vi ter  & copiofe  fcripfere  . Geteium  ne- 
fcio  quo  pa£lo  longius  me  trahit  religio - 
nis  & patriae  caritas  ad  extremum  jam 
orationis  properantem  . Ignofces  mi  hi  y 
ignofces  y Pater  clementiffime  y quae  tua 
lenitas  eft  Scmanfuetudo.  Igitur  cum  haec 
ita.  fiat  y teliquum  eftyquod  extremum  propo- 
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fuimus , ut  de  noftra  republica  ^ a qua  nos 
ad  te  Ledati  veninius  ) paucadicani.  Prin- 
cipio 9 quo  animo  y qua  oUfervantia  ) ac 
pietatis  Audio  S.  P.  F.  chriftianos  ri- 
tus  ac  religionem  femper  fervaverit  y & 
Romanos  Pontidces  coluerit  y quos  proxi- 
me  & fecundiirn  Deum  veneramiir  in  ter- 
ris  5 longum  edet  enarrare  5 atque  alienuni 
ab  officio  meo  , ne  y dum  y quod natura 
proprinm  y atque  innatumnobis  eft  y expo- 
no  y id  aut  exprcbrare  videar^  aut  magni- 
ficentius  eloqui.  Ferftrjngam  paucis rerum 
fummam  5 non  inani  cupiditate  gloriae  dii- 
£lus  y nihii  enim  minus  noftrum  eft  > (ed 
uti  y bis  expofitis  quae  profe£lo  funt  ain- 
pliffima  y non  modo  paria  y fed  ampliora 
multo,  tibi  a nobis  expe£lentur.  Egregiis 
Fiorentirorum  gcAis  referti  funt  libri  o- 
mnes  , omnia  monumenta  rerum  geAarum 
adfunt  locup/etiffirai  reAes  . Nemo  um- 
quam  fere  centra  Romanos Pontificesfum- 
pfit  arma,  quia  idem  quoque  populo  Flo- 
i-entino  hoftis  fuetit  . Kon  recenfebimus 
modo  labores,  incommoda,  pericula  , de- 
trinienta  , quae  faepe  ac  faepius  perpeffi 
funuisy  quam  multa  bella  afpera  , gravia  , 
2C  prope  calamitofa  fufeeperimus  ,dum  pon- 
tificiam  majeftatem  tutari , & fcelcfliffimos 
teterrimo'que  hujus  facrofancli  imperi!  ho- 
fies  vel  propulfare  vel  contundere  totis  vi- 
ribus  adnitimur  , Incredibile  di(3u  eA,  quan- 
to Audio  , officio  , ac  pietate  noAra  ref- 
publica  femper  Aagraverit , tuendi , fervan- 
di , augendi  majeAatem  hujus  imperii,  & 
chriAianana  religionem.  Majorea  enitnna- 
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firi)  fic  abatavisaccepere  fuis  jurbeni  FIo^ 
rentiam  eodem  fere  tempore  » vel  primor- 
dia  vel  incrementa  fila  habuiffè  ^ quo  diri- 
flianae  reb'gionis  lux  mundo  exorta  ed  >, 
quo  fafluni  ert>,  uti  uno  atque  eodem  par-» 
III  cum  ipfa  religione  nata  atque  adulta^ 
quafi  cada  & verecunda  virgo  ) fingulari 
Àudio,  incredibili  pietate fuam  colendi do- 
minam  & reginam  exardefcat . Sed  quide- 
go  haec  altius  repetita  nunc commemoro? 
icum  mihi  liceat  uti  praefentibus  excmplis 
atque  vivis  . Memorare  poflem  non  mul- 
ta , fed  praeclara  aetatis  noftrae  facinora 
a populo  floreatinomagnis  viribiisgefl;a,curft. 
promajeftate,  & gloria  hujus  imperli.,  tuni 
prò  fallite  & incoliimitate  JuIii,II.&  Leo- 
nis  X.  fummorum  Pontificum  j ni  ea  res 
me  iongius  ab  incepto  averteret,  & non- 
nullorum  nondum  obdudascicatrices  refri- 
caret  y lapfus  equidem  funi  imprudens  , ne- 
iiio  quo  pa£to,  in  hunc  locuni  fané  ini* 
quum  & lubricum  . Enumerare  enini  no* 
ftra  non  poiTum  ,,  quin  eadem  illa  , quae 
jam  confenuiflTe  videiitur,  recrudefcant* 
Vereor  qiiidem  , ne  refdeant  etiam  nunc 
in  animoruni  latebris  reliquiae  illius  in- 
cedii  , quas  nunc  oratiorle  excitare  , St 
quafi  doloris  adniovere  faces  quam  longiifi- 
me  abeft  a confilio  Se  inftituto  meo  *,  Sc 
fimul  ea  quaedixi  fentio  jam  fui  fife  longio- 
ra  , & iionniillis  . fòrtafiTe  etiam  graviorJ» 
& nota  flint  nimis.  Quapropter  , hisomif- 
(is  in  quibus  magna  ftudia  , majorà  officia 
nodra , fed  debita  illa  quidem  erga  hanc 
fedem  fumma  cum  fide  & pietate  conjun-- 
P S fla. 


358  Giorn.  de»  Letterati 
itt  continentur^  nec  fine  magna  noflrarum^ 
laudum  jaflura  y ad  finem,  potius.  feftina*^ 
iMus.  S.  P.  ut  fólemnia  prifcorum  fa- 
cerdotum  initìa.  fervaret,.  tum  primumin- 
ftituta  j cum  ufque^  ah  ortu,  folis  Reges 
Pcrfarum  ad  vagientcm  in  praefepi  caek)- 
fumRegenv  adoratum  venerunt , nos  Le- 
gatos-  ad  te  niifit^  ad  te,  in quam  % Pater 
fànélifilme  dux  y princeps , moderator  , & 
lumen  univerfi  generis  chriftiani  \ perque 
no«  ,quatenus  ad  Dei  ctiltum  , facrorum  my# 
fieria,.  religionisinterpretationeni  pertinct,. 
fc  refiiaque  omnia  tibiuniperniittit  , & in. 
manum  iftani  tuam  traditjfanftitate  & fide 
pracftantem  ,,  penes.  quam,  fumma,  poteftas, 
cft  aperiendi  illiim  optatifiìmunv  aditum  ad. 
Deiconrpe£lun>,  promittit  > recipit  acfpon- 
det,  quod  re  ipfa  praeftabit  .*  itatibi,  at- 
que  hujus  fàcrofanfll  imperii  majeftati  fem-« 
per  foie  addiftum  atque  devotum , uti  Leo- 
ni ,,  ante  te  Pontifici,,  fuit  : nomen  tibi  il- 
lud  tantum  deefiTe  y obfequium  verofuum,, 
ftudium,.  ciiltum,.pietatem , veneratìonem,, 
honorem  numquam  defuturum  . Igitur  in< 
te  unov  omnium  Fontificum  maximo  atque 
optinio,,  noftrae  reipublicae  nomine  Deuni-. 
jpfum  penitus  pernofcinus  y teque  unum* 
fatemur  verum  ac  legitimum  Chrifti  Vica- 
tium  in  terris  , & fùccefforem  Petri  : teque 
ad  fanaiffimos  tuos  pedes  fuppliciter  prò-. 
5e£li  pura  voce  ac  mente  ,,  fummarn  Ponti- 
iicem  V atque  univerfae  chrifiianae  patriae^ 
parcntcm  , falutamus>  veneramur,. adora-, 
mus,  & colimus. 
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Prima  di  chiudere  il  prefente  , 
per  altro  affai  lungo  , Articolo,  a 
noi  è fembrato  di  fare  cofa  , che  in- 
contrar poffa  il  gradi  mento  del  pub- 
blico , fe  qui  gli  daremo  qualche 
breve  notizia  di  que’letterati’,  che 
ufeiti  di:  quella  fteffa  famìglia  de* 
Rucdlai  , in  cui'  nacque  il  noffro 
Giovarmi^  illuftra''ono  la  ffeffa  co’lo- 
ro  feruti,,  e infieme  lafciaron  me- 
moria lodevole  del  loro  nome.  Fra 
quelli  però  non  riporremo  quel 
Carlo  di  Filippo  Rucellai  ^ Canonico 
della  metropolitana  di  Firenze  , dì 
cui  li  ragiona  a carte  247.  delle 
Notizie  letterarie  e i/loriche  dell*  Acca- 
demia fiorentma  ; nè  quel  Piero  àlGio- 
vAìfrancefco  , che  nella  fteffa  Acca- 
demia fede  ConfoloXXXXVI- nel- 
Tanno.  1573.  di  cui  ognun  può  ve- 
dere- ^elogio  che  ne  dà  il  Sign.  Ab. 
Salvino  Salvino  a carte  2 1 6.  de’ Tuoi 
Fajli  Confolari  ; nè  quel  Monfig..4«- 
nibalcy  Vefeovo  di  Carcaffona  , ni- 
pote, per  parte  di  Dianora  diPa», 
dolfo  della  Cafa  , del  rinomatiflimo. 
Monlìg.  Giovanni  dellaCafa,.  ed  ere-- 
de  di  tutte  le  fue  facoltà  ; baftan- 
do  quel  che  ne  dice  il  Sig.  Abate- 
P & 6^ 
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Giovambati/ia  Capotti  , nelle  Notizie- 
che  intorno  alla  vita  e agli  fcrìtti 
dello  fteffa  Monfig.  della  Cafa  , ha 
pubblicate  nella  prima  parte  deli- 
òpere  di  quel  grande  Arcivefco^ 
vo , a carte  3 2.  e quel  che  ne  dice  l’ 
epitaffio  fcolpitogli  da  OrarAo  Rucel- 
ìaì , fuo  fratello  , fu  la  fua  fèpol- 
tura  , regiftrato  dal  Gamurrini  nel 
tomo  f.  piu  volte  citato  della  fua 
IJloria  genealogica  , a carte  280.  Inv- 
perocché  nè  troviamo  che  i foprad- 
detti  labiato  abbiano  alcun  monu^ 
mento  del  loro  ingegno  e de’  loro 
ftudj  j nèftampato  , nèfcrittoa  ma- 
no ; nè  i medefimi  appartengono 
a quel  ramo  de’  Rucellai,  fui  qua- 
le il  noftro  Giovar.ni^ù . Rimettia- 
mo pure  il  lettore  a quanto  lafciò 
Icritto  il  foprannomato  Sign.  Ab. 
Salvini  3i  carte  566.  e fegg.  intorno 
a’  due  Priori  Rucellaìfirazio  e Luigia 
padre  e figliuolo,  de’quali abbiane 
vedute  in  varj  libri  fparfe  alcune 
poefie  latine  e vulgati , tutted’un 
ottimo  gufto  ; e in  oltre  del  fecon- 
do un’alfa i bella  Orazione  funerale 
per  la:  morte  del  Serénifs.  Ferdinando 
JJ.  Granduca  di  Tofcanaj  Ifampata 

ap- 
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apprefio  VEffequie  dello  fteffo  Gran- 
duca , defcritte  da  Manfredo  Maci- 
gni'^ ficcome  del  primo  , Francefco 
Ji.edi  nelle  Annotazioni  fopràlfuo  Bac- 
co in  Tofcanay  a carte  24.  ha  pub- 
blicato i’argomento  deTuoì  Bia/cgii 
filcfoficiy  che  da  lui  compofti, ripieni 
di  tutte  le  ricchezze  d’nna  fodilEma 
dottrina  , e adorni-  di  tutte  le  fi- 
nezze d’una  purgata  ed  eloquente 
favella  , confervanfi  apprelTo  i fuoi 
dotti  nipoti,  e metton  tutto  ’l  mon- 
do letterato  iu  defiderio  di  veder- 
li donati-interi  al  pubblico  bene.  Im- 
perocché fe  quelli  furono  fcritto- 
fi  , la  fama  delle  cui  opere  non 
è mai  per  venire  meno;non  però  fon 
veramente  dt'  Rucellaiyic  non  come 
per  adozione  ; in  quanto  Virginia 
unica  figliuola  d'Orazio  Kucellaiy  eh.’ 
era  nato  di  Luigi  di  Cardinale  Ruce^ 
laiy  e di  Dianora  dì  Pandolfo  y e fo- 
rclla  di  Giovanni  della  Cafay 

maritatafi  nel  Priore  Giovambati/la 
del  Priore  Giuliano  Ricafcli  , lafciò 
a’  primogeniti  di  quel  matrimonio 
felice  con  l'ampia  eredità  de’ beni, 
ereditario  anche  il  cognome  di  fua 
famiglia;,  ficchè  que’ in  avvenire  q, 

con 
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con  due  cognomi  unitamente  11  chìtw 
cnano  Ricafoli  Rucdlaiy  ocon  un  fo- 
lo  femplicemente  Rmellai  . Laon- 
de foprafsediamo  qui  dal  dìre  quel- 
rafsailfimo  di  piu  che  fi  merìtereb- 
bono  per  la  lorO:  molta  letteratu- 
ra c nobilifiime qualità,  quelli  due 
chiarifllmlfcrlttorl;  fi  perchè  non 
JbiceUai  propriamente  fono  , ma 
Ricafoli;  sì  perchè  qnd  Rhcellai don- 
de  per  linea  materna  difcendono ,, 
non  furon  dello  fteffo  ramo,,  di  cut 
fu  il  noftro  Moflfis.  G'icvanni  Jiucel- 
lai  \ e de’  letterati  del  quaJ  ramo, 
noi  ora  fiamo,  per  difcorrere .. 

I.  Il  primo,  letterato  e fcrlttore 
di  quello,  ramo  ,,  per  quanto  fi  è 
da  noi  potuto  avere  notizia. , fu 
quello  lleffo:  GIOVANNI  di  Pao. 
là  del  Ca;Valier  Paolo  Jiucellai,  delle 
cui  molte  ricchezze  e magnificen-. 
-za  nel  principio  di  quello  artlco-- 
lo  s’è  da  noi  fatta  rimembranza 
Di  lui  cl  fa  intendere  ilSig,.  Cav., 
Antovfra7icefco  Marmi  t,  per  notizia  a- 
vutane  dal  prenominato  Sign.A’raw- 
tef cornar ia  J^cellai-,  che  àa  giovinetto^ 
get  f HO  divertimento  , fi  pofe  a racco- 
^kre  le  piu  Notizie  che  eì  poti  di  fua 

Ulu.- 
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illuflre:  fàmiglìa  y acciocché  férvifferoì 
di  fpecohio  e d'e/empio  a'fuoi  pojleri  a» 
battere  la  bella  carriera  delle  magnani^ 
me  anioni  de'fuoi  antenati ,,  non  meno 
che  delle  proprie  fue  Può  e^iandìoi 
efier  non  lieve  argonienta  di  fua 
letteratura ,,  sì  il  vederlo  fcelto  per 
fuo  genero  dal  celebre  filofofo  Pal- 
la Strozzi  V come  relTere  lur  flato 
padre,  e l’avere  fi  beneattefo  al- 
reducazione  di  tali  fuoi  figliuoli,, 
quali  furono  Pandolfo  e Rcrnardo  ,, 
di  cui  ora  fiam  per  ragionare  . 

2..  Primogenito-,  del  fopraddetto 
fu  PANDOLFO,  nato  a*' 
13.  d’àgoflo  del  1436.  il  quale  fin, 
da  fanciullo  fentifli  chiamato  a>  ve- 
fìire  il  fanto  abito  della  religióne 
domenicana  ..  Ma.  obbligato  dal  pa-- 
dre  ad  ammogliarli ,,  fposò  Cateri-, 
na  di  Buonaccorfo  del  polTcnte  Cav. 
Ijuca-  Pitti  y.  in  età  d’anniàj.  e n’ 
ebbe,,  oltre  a quattro  fémmine  , 
un  mafehiò!  detto  , da  cui-di- 
feendono  ì Rucellai  in  oggi  viVen».. 
ti,  in  due  famiglie  in-,  Firenze  di- 
vifi , cioè  in  quella  del  piu  volte 
nomato  Sig.  Franeefeomaria  e fratel- 
li;,^ figliuoli  del  Senatore  Giovanni^ 

c in. 
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e in  quella  del  menzionato  Sig. 
Paol-benedetto  di  Francefco  e fratelli  y 
del  quale  anche  vive  numerofa  e 
bella  figliolanza  ^ Ci  viene  in  ol- 
tre riferito  > che  ’l  Sig.  PkrfiHppa 
di  Francefco  y e fratello  del  fuddet- 
to  Sig.  Paol-benedetto accafatofi  iti 
Praga,  ivi  ftabilifca  la  fua  fami- 
glia con  qualche  numero  di  ma- 
fchi  che  gli  fon  nati . Ma  Pandolfoy 
in  età  di  28.  anni  refiato  vedovo, 
conduffe  lungo  tempo  vita  celibe 
nel  fecolo , ma  Tempre  eferckando 
le  piu  perfette  virtù  crifiiane , im- 
piegato nella  patria  e fuori  in  af- 
fai onorati  rainifteri  . Finalmente 
d’anni  62.  per  le  mani  di  Fr.  Giro- 
lamo Savonarolla  , nel  convento  di 
fan  Marco  di  Firenze  , ebbe  l’abi- 
to di  fan  Domenico  col  nome  di  Fr. 
Sar.tìy  il  dì  fecondo  di  giugno  del 
1405.  e avutane  da  Roma  la  dif. 
penfa,  non  ancor  terminato  l’anno 
del  noviziato,  vi  fe  la  fua  pro- 
feflione  il  di  17.  aprile  dell’anno 
appreffo.  Vifie  nella  fiefia  religio- 
ne due  anni  non  ancor  compiuti  , 
con  fama  d’ottimo  religiofo  , e of- 
ferva.ntiflìmo  delle  regole  del  fuo’ 

or- 
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ordine  ; e morì  in  giorno  di  mar- 
tedì, ch’era  il  23.  di  maggio  del 
1497.  fu  le  quattro  della  notte. 
In  un  libro  ms.  della  libreria  di 
fan  Marco  di  Firenze,  a carte  146. 
che  contiene  una  Cronaca  delle 
cofe  avvenute  in  quel  convento  , 
fcritta  l’anno  1505.  fi  ha  un  affai 
pieno  elogio  delta  vita  e virtù  dì 
quello  illuftre  Domenicano  , il 
quale , per  la  fua  lunghezza , da 
noi  qui  non  fi  traferive  . Lafcid 
alcuni  Trattati  intorno  acamhj^  e al 
mente  di  F irenze  y fcritti  a iflanza 
del  Savonarolla,  acni  anche  lì  de- 
dicò; de’quati  un  teffo  a penna  fi 
conferva  nella  Strozziana,  nel  co- 
dice 579.  in  4. 

Di  Fandolfo  nacque  Paoloy  da  cui 
per  diritta  fuccefiìone  difeefe 
FRANCESCO  di  Benedetto , e pa- 
dre del  S\g.  Pael-benedetto  altrove  da 
noi  nominato,  e fempre  per  fue 
nobili  qualità  riverito , nella  cui 
prole  numerofa  e di  tutta  efpet- 
tazione  fperafi  che  fia  per  fuflifle- 
re  e propagarli  quella  nobile  fami- 
glia . Qr  di  quello  Francefeo  così 
lafciò  fcrìtto  il  Padre  Gamurrini  , 

che 
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che  9 tempo  fuo  viveva , a carte 
982.  dciropera  piu  volte  allegata 
da  noi.  „ Ed  infine  non  devo  ne 
pollo  tacere  il  Sig.  Francefco  di  Bi- 
nedetto  Ruceliat , fcudiere  del  Sere- 
„ nifs.  Gran  Duca,  la  cui  penna  vi 
„ cinque  gran  volumi  , non  per  anco 
,,  fianca,  à ferino  tinto  dìffufamente 
„ in  ogni  vm.ttx\z.  della  cinà Ai  Firertr 
„ %e  , che  non  lafccrà  luogo  a’  polleri 
,,  diicriver  davantaggio,  ec.  “ 

4..  Vengali  però  finalmente  al 
ramo  dt‘  Rucellai , da  cui  fu  ’l  no- 
ftro  Giovanni  prodotto . Primo  vi 
s’incontra  BERNARDO , fecondo 
figliuolo  di  Giovanni  di  Paolo^  e fratel- 
lo di  Pandolfo  . Quelli  fu  , non  folo 
gran  cittadino  e pofiente , ma  let- 
terato e illorico  famofo , di  cui  però 
affai  fearfamente  fa  il  Vcjfio  men- 
zione , nel'  libro  III,  de  Hc/ioricis  la- 
tims-i  'v  qua’libri  fono  inferiti  nel 
quarto  tomo  delle  fue  Opere  y.  che 
in  un  corpo  raccolte , ufeirono  ulti- 
mamente in  piu  tomi  divife  . II 
luogo,  dove  parlali  di  Bernardo , è 
a carte  205.  Degna  è d’efler  Ietta 
fra  VEpifiole  di  Pier  Delfino  , nobile 
veneziano , e Generale  dell’  ordine 

di 
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dìCamaldoli  , quella  lettera  che  nel 
libro  VII.  è la  quarantefimaquin- 
! ta , la  quale  è fcritta  al  noftro  Do- 
ge Lionardo  Loredano  y tutta  in 
commendazione  e a favore  d’effo 
B ritardo  . Lafeiò  egli  fcritti  piu  pez- 
zi d’iftoricy  con  fi  pura  latinità  y 
che  ne  meritò  da  Era/mo  il  feguen- 
te  elogio  , nel  libro  Vili,  degli 
Apeftegmi  a carte  707.  NoviVenetiae 
Bernardum  Ocricularium  ( leggali 
OriccHarium  ),  Hiftorias  y?^  le- 

gifes  y dixiffes  alterum  Saluftium  , aut 
(erte  Saluflii  temporibus^  fcriptas  ^ Se 
VolelTimo  qui  accozzare  tntti  que‘ 
luoghi  y di  varj  autori , dove  par- 
lali di  lui  con,  lode  y noi  qui  riu- 
feiremmo  in  eccello,  prolilfi  . Non 
è però  da  ommettere  il  Ritratto 
che  di  lui  ha  fatto  Scipione  Ammira^ 
to  nel  tomo  II.  degli  a car- 

te  257.  „ Di  ninna  cofa  piu  mi  5» 
maraviglio  io^  che  di  non  haver  » 
il  Giovio  mclTo  ne'^fuoi  Elcgj;  Ber-  » 
nardo  Rucellai'y  di  cui  dille  Erafmo  » 
Roterodamoy  che  non  havea  trova-  }> 
to  huomo  dì  piu  pulite  lettere  in  „ 
Italia.  Egli  fcrìlTe  la  Guerra  diPifo  » 
in.  lingua  latina  j la  qual  non  mi  j,. 

ri- 


548  GioRN.  DE’ LETTER-ATr 
55  ricorda  però  fe  condufTe  al  fao  fì- 
55  ne,  eccellentemente  bene , Fu  ben 
55  egli  huomo  altiero  , & cotanto, 
55  del  fuo  fapere  prefa men teli , co- 
5,  me  di  lui  fcriffe  Giovanni  Cambi 
5,  ( oltre  le  ricchezze  , la  nobiltà  , & 
5,  i parentadi  , effendo  cognato  di 
5,  Lorenzo  de  Medici)  che  non  trovò, 
55  mai  fiato  che  gli  piaceffe  ; come 
5,  colui  il  quale  ogni  cofa  havea  a 
5,  fchifo , la  quale  dal  fuo  cervello 
5,  non  foflTe  fiata  prima  difpofta  & 
5,  ordinata.  Et  contuttociò  tra  per 
5,  cotante  fuc  qualità  , come  fi  è det- 
5,  to  5 & per  la  memoria  del  padre 
55  il  quale  havea  fatto  la  facciata  di 
55  fanta  Maria  novella  & a'tre  fab- 
55  briche  con  molta  magnificenza  , & 
55  per  i figliuoli  che  di  lui  nacque- 
5,  ro,  non  è alcun  dubbio,  che  egli 
5,  foife  a fuoi  tempi  fiato  uno  de’ 
55  primi  & piu  preclari  cittadini  del- 
55  la  fua  patria.  “ In  alcune  memo- 
rie di  Giovanni  Cwelli  y che  fcritte 
a mano  , ma  inaperfette  e affai 
confufe  j fono  appreffo  il  Sig.  Apo- 
ftolo  Zeno,  fi  ha  , che  effo  fu  let- 
tore di  filofofia  nello  fiudio  di  Fi- 
fa . Di  Bernardo  Rucellai  niente  fap- 

pia-  . 
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piamo  efferfi  dato  alle  ftampe  , 
fuorché  un  Triovfo  intitolato  Adla. 
Calunnia , eftefo  in  una  Canzone  di 
cinque  ftanze,  e porto  a carte  1 25. 
della  raccolta  fatta  dal  Lafca  di 
tutti  i Trionfi  y Carri  ^ Mafcherate  0 
Canti  carnafcialcfchi . E querto  Tri- 
cnfo  il  Sig.  Arciprete  Crefcimbeni  ^ 
nel  volume  I.  àt’Comentarj  a carte 
Ilo.  riputò  effere  un  madrigale  di 
foli  cinque  verlì , ch’è  il  feguen- 
te  , quali  affatto  privo  di  fenfo  e 
di  rime  : 

Ciafcun  gli  occhi  del  corpo  e della  mente 
Ponga  a quel  che  per  noi  fe  gli  dinio- 

ftra . 

L’un  da  fe  è l’inganno, 

L’altr’è  la  frauda;  e così  tiittatrè 
Fanno  al  lìgnor  parer  quel  che  non  è. 
Ma  sbagliò  quel  per  altro  ocala- 
tiffimo  Signore,  per  non  efferfi av- 
veduto, che  l’inavvertenza  dell’ 
impreffore  pofe  alla  facciata  127. 
que’verfi , che  alla  facciata  126.fi 
voglion  leggere  ; e che  nella  rteffa 
guifa  le  cofe  porte  nella  facciata 
126.  vanno  lette  nella  fuffeguente  . 
Piglinfi  dunque  i due  primi  veri] 
del  fupporto  madrigakj  che  fon  nel 
fondo  della  facciata  1 25.  e unifcan- 

fi 
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lì  con  quc’cinque  che  primi  s’  in- 
contrano nella  facciata  127.  ecora- 
prenderemo  dal  fenfo  e dalle  rime  ^ 
quella  effer  la  prima  ftanza  della 
•carfhone  ^ 

Ciafcun  gli  occhi  del  corpo  e della  mefite 
Ponga  a quel  che  per  noife  glidimoilraj 
J5  vedrà  fprejfamente 
§l^elvi\fc  ^y'ajfai  regna  al  Peti  rtoflrai 
E quanto  poca  gente 
La  verità  conosci  in  quejia  vita  y 
E del  fuo  bel  color  vada  veflita , 

Così  pure  fi  comprenderà  , formar- 
fi  Tultlma  fìanza  de’quattro  verfi) 
che  nella  fleffa  facciata  127.  fono 
gli  ultimi  ) polli  innanzi  a quei 
tre,  che  nella  facciata  precedente 
fono  i primi , e veniano  ad  effere 
il  finimento  del  madrigale  pretefo  ^ 

Color  che  al  lato  alla  Calunnia  vanno  f 
Fede  del  falfo  con  lor  fottil'arU 
Apprejfo  il  re  le  fanno  , 
l^a  verità  celando  a parte  a parte , 

L*un  da  fé  è i’jnganno, 

L’altr’è  la  fiaude  \ e cosi  tuctatri 
Faanoal  fignor  parer  quel  che  non  è. 

Ma  molto  di  maggior  pregio  fon  I* 
Opere  che  Bernardo  tutte  d’argo- 
mento ìllorico  , lafciò  fcritte  nella 
favella  latina , e delle  quali  ancor 
fc  ne  dcfidcra  l’edizione , sì  a be- 
ne- 
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neficlo degli  ftudiofi  della  latinità, 
come  per  la  notizia  delle  cofe  av. 
venute  a tempi  dell’ autor  che  le 
fcriffe.  Giaccionfi  frattanto  ignote 
c occulte,  rendendo  dì  fc  illuftii 
piu  librerie . E quelle  Opere  fo» 
no  : I.  Bellum  Mediolmeìife  : in  4. 
nella  Strozziana  al  codice  4 76,  e 
nella  Magliabechiana  . 2.  Bellum  Pi- 
fanum  ; 3.  Bellum  Tiphermticum  : 
lutt’e  due  in  un  volume  in  foglio 
nel  codice  195.  nella  Strozziana, 
ma  imperfette  ; fono  però  intere 
nella  Magliabechiana  . 4.  Hìftoriaàe 
Cardi  VIIL  Gallorum  regis  in  Itali  am 
adveiitu , che  in  alcuni  efemplari 
porta  il  titolo  de  bello  Italico , e de 
bello  Gallico  zncoxii:  nella  Laurenzia- 
na  e nella  Magliabechiana,  5.  Hi- 
fioria  urbis  Romae . Di  quell’  opera 
fa  un’illullre  tellimonianzaPier  Cri- 
nito nel  libro  Vili,  capitolo  IIII. 
de  honefla  difciplina  ^ così  parlando 
di  Bernardo  fuo  fcrittore  ;•  Publium 
{^Viliorem)  non  modo  ajjldua  cbferva- 
tione  exponìt , fed  urbis  totius  ambi- 
tumy  fitumy  magnitudinem  pari  dili- 
gentia  & fludio  exequitur , colleliis  fere 
bis  omnibus , quae  ad  hoc  abfohendw». 

per- 
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pminennt . Di  queft’opera  dnolfi  il 
anelli  nelle  fue  Memorie  , che  fia* 
ne , per  negligenza  de’fnoi  eredi , 
perita  la  maggior  parte , fol  pochi 
quinternctti  falvati  effendofcne  nel- 
la libreria  Magliabechiana . Ma  la 
verità  lì  è , che  tutta  intera  quel, 
r opera  ferbafi  in  un  grofTo  volu- 
me in  cartapecora  in  foglio,  ap- 
preffo  il  Sig.  Manfredi  Macigni , co- 
pìere  del  Gran-principe  di  Tofcana , 
nella  cui  cafa  pervenne  mediante 
fanàomine  di  Bernardo  dì  Palla  del 
noftro  Bernardo  Rucellai^  come  Icg- 
gefi  a carte  366.  de,' Fa/li  eonfolari 
del  Sig.  Abate  Salvino  Salvini.  Ol- 
tre a ciò  il  Gamurrini  afferma  , Ber^ 
nardo  fcritto  wn'  I/loria  di  FU 

ren%e\  ma  egli  sbaglia  per  certo  ; 
quando  con  ciò  Inon  intenda  , o il 
corpo  di  tutte  inlìeme  1’  IJìorie  fo- 
praddette , fuorché  la  quinta  ; o 
alcuna  delle  fteffe  dall’altre  diftin- 
ta . Scrifs’egli  forfè  qualche  altra 
cofa,  o a noi  per  anche  ignota,  o 
fmarritafì  e perita  per  l’ingiurie 
del  tempo , e per  la  calamità  e pub- 
bliche  della  patria  e private  di  Tua 
cafa.  Di  elfo  luì  tiene  il  Sig.  Apo- 

ftolo 
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itolo  Zeno  dne  molto  belle  Epiftole 
latine , le  quali  anche  fperafi , che 
illuftrate  da  quel  Signore  facclanfi 
una  volta  vedere  alla  ftampa  . Per 
i gradi  di  tutte  l’altre  piu  cofpicue 
dignità  ottenne  Bernardo  il  gonfalo. 
nerato  dì  giuftizia  pe’  meli  dì  no- 
vembre e dicembre  dell’anno  1480. 
Softenne  piu  decorofe  ambacerie  , 
c fra  quelle  una  alla  noftra  Repub- 
blica , fpeditoci  per  configliare 
il  Senato  a non  favorire  i Pifani  , 
che  in  que’ tempi  aveano  fcoffo  il 
giogo  del  popolo  Fiorentino;  della 
qualambafceria , decretata  nell’ago- 
fto  del  1498.  oltre  a Jacopo  Nardi 
titW'J/loria  della  città  di  Firenze  a car- 
te 64.  e nella  Vita  d' Antonio  Giaco- 
mini  a carte  55.  così  il  noftro  Ifto» 
VICO  Pier  Giu/tinia7ioiz  menzione  : De- 
cretaque flatim  Icgaticne  j Guìdus  An- 
toìiius  Vefpucius  & Bernardus  Rucel- 
Wì^  florentiuae  civitatis  longe  principes  ^ 
ad  Venetos  mittmtur  . Di  Nannin  a dì 
Piero  de* Medici  egli  ebbe  Piero , Ccfi- 
moy  Palla  i e Monfignor  Giovanni  , 
della  cui  vita  e fcrittì  fi  fono  da- 
te quelle  miglior  notìzie  ) che  per 
no!  fi  fon  potute;  mai  due  primi 
TcwoXXXJIL  Q.  gli 
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gli  premorirono  nel  piu  beUfìortrè 
de’  loro  anni  e delle  loro  fperanv 
zc  ; ed  ebbe  in  oltre  una  figliuoli 
detta  Lucrezia,  maritata  nel  1503. 
a Lore7izodì  Filifpo  Strczzt,  gran 
cittadino , a cui  da  Jacrpo  Nardi  fu 
dedicata  la  fua  commedia  dell'^wz- 
czzài;  e dì  queftò  matrimonio  nac- 
que il  celebre  poeta  Giovamhatìfia 
Strozzi , da  cui  dirittamente difcen- 
cfe  Monlig.  D.  Liote  Strozzi  , de' 
pachi  di  Bagnolo,  vivente  in  Ro- 
ma, ammiratovi  per  lo  fplendorc 
di  tutte  le  piu  eccellenti  virtù , c- 
reditarie  di  fua  nobilifllma  profa- 
pia. 

5.  II  fecondo  de'Migliuoli  di  Ber. 
riardo  fu  COSIMO  che  noi 

chiameremo  col  nome  di  Co/tmo  L 
per  farlo  diftinguere  da  altri  due  , 
che  avendo  lo  ftelTo  nome  in  que- 
lla famiglia , tutti  ebber  pochi  an- 
ni di  vita,  ma  fe  ne  fono'  meritati 
moltiflimi  per  la  fama  della  loro 
molta  letteratura;  e però  da  chi 
non  gli  feppc  bene  diftinguere , 
agevolmente  l'un  con  l’altro  furon 
confuti.  Morì  d’anni  2 4. in- 

torno ah  1500.  lafcìando  dì  fè  gra- 
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Vida  Giovarla  di  Gahbr iella  NLalef pi- 
na. , Marchefc  di  Fordinovo  . A! 
Ritratto  ài  Bernardo  faccende  fuccc- 
dcrc  quello  di  Cojimo  e di  Giovanni 
Rucellai  , fuoi  figliuoli  , così  dice  ^ 
del  primo  , Scipione  Ammirato  nel 
luogo  teftè  citato  : „ D’un  padre  ,, 
iftòrìco  ufcìrono  due  figliuoli  poe-  ,, 
ti  , GOSIMO  & Giovanni  Rucellai  \ ,, 
ma  il  primo  de’qualì,  per  la  bre-  ,, 
ve  vita  che  egli  ebbe , farebbe  fta- 
to  di  picciol  grido , fe  egli  non  fof-  ,, 
fe  fiato  illufirato  dagli  fcritti  di  „ 
Niccolò  Macchiavelli , il  quale  a „ 
lui  & a Zanobi  Buondclmonti  inti- 
tolò  i fuoi  difeorfi.  Ed  ecco  il  ,, 
primo,,  che  àttrlbuiffe  al  padre  già  „ 
molt’anni  defunto,  ciò  che  al  fi- 
gliuolo -conviene , come  piu  folto 
vedremo.  Dello  fieffo  dà  quefte 
Notizie  il  Sig.  Arciprete  Crefeimbe- 
ni , a carte  69.  del  quarto  volume 
de’fuoi  Cementar) . ,,  C 0 fimo  Rucellai „ 
Fiorentino , figliuolo  di  Bernardo  , „ 
fa  autore  della  celebre  tragedia  „ 
della  Rofmunda  j ec.  Del  fuo  v’èol-  ,, 
tre  acciò  una  Canzo7ie  nel  libro  pri-  „ 
ino  delle  Rime  di  diverfi  eccellenti^mi  ,, 
««fori  ( p.  238. ) ftampato  in  Ve-  ,, 
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„ nezia  1545.  “ (ea  carte  258.  ncK 
la  feconda  edizione  pur  di  Vene- 
zia, del  1549.^  M e a Ini  indiriz- 
,,  za  due  'Egloghe  V Alamanni  ^ che  fo- 
„ no  iitìpreffe  tra  Taltre  fue  rime  . 
Già  da  noi  pid  fopra  s’è  detto 
abbaftanza  intorno  al  vero  autore 
,,  della  Rofmunda.  Qui  noi  diciamo  , 
i che  quella  C<i7ize«e,  non  del  primo 
. Co/mo^  figWnoX  di  Bernardo  i ma  del 
terzo  Cofimo , hgliuol  di  Palla , ri. 

, putare  fi  dee,  come  piu  fotto  ve- 
, dremo . In  quanto  poi  zXX  Egloghe 
, Alamanni  t non  due  ,ma  quattro 
. fon  quelle  ; nè  in  effe  parlali  del 
. primo  CoJhnoj  ma  di  Cofimino  odi 
. Cofimo  fecondo , figliuol  del  primo  ; 
nè  allo  fteffo  fono  indiritte , ma  in 
effe  pìagnefi  la  ina  morte  , come 
da  noi  s’è  chiaramente  dimoftrato 
nel  tomo' precedente,  a carte  328. 
Fu  fuo  zio  il  famofo  Pier  Vettori , il 
vecchio , avendo  quegli  fpofataCa- 
terinaàì  Giovanni  Rucellai  y fuo  a vo- 
lo , e forelladii  Bernardo , fuo  padre, 
come  afferma  il  Canonico  Antonio 
Benivieni^  carte  io.  della  Vita  di: 
quei  grand’uomo.  Lo  fteffo  a car- 
te 72.  narrando,  che  nell’ultima 

fua 
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' _fua  malattìa  il  Vettori  fpeffo  era  vi- 
fitafo  da  Cofirno  Kucellai  , uno  ,dc* 
fnoi  cariffmi  cinici  e parenti dice 
che  qncfti  era  per  lettere  e per  qua- 
lità molto  chiaro . 

6.  COSIMO  II.  fu  figliuol  poftcf- 
^mo  del  fopraddetto . Fu  chiamato 
’Bernarào  nel  battefimo  , per  confer- 
vare  in  cffo  il  nome  delFavolo  an- 
cor vivente  ; ma  quelli , bramofo 
di  ravvivar  nello  fteflb  la  memoria 
del  perduto  figliuolo  , volle  che 
in  avvenire  Cc/ìmo^x  nomaffe;  e poi 
o per  dìfiinzìone  o per  vezzo  , det- 
to i\xCr/ìmino . Tanto  fi  riconofce 
da  un  contratto  di  donazione  che 
gli  fa  Giovanna  Malefpincy  fna  ma- 
dre , nel  1497.  y.gennajo  , a c.  113. 
per  rogo  dì  fer  Antonio  Ferrini, 
notajo  , come  pure  da!  firiorijla  di 
Frarxefco  Av.cellai  , di  cui  piu  fopra 
fatto  abbiam  parola  . A mifura 
che  andava  Colmino  negli  anni  cre- 
fcendo,  crcfccva  in  lui  femprc  piu 
rcfpettazionc , che  non  mezzana 
fe  n'cra  concepita  fin  dalla  fua  pri- 
ma età  . Terminata  la  fanciullezza, 
intraprefe  qualche  viaggio  , alme- 
no in  Germania,  qome  conghiet-  , 
Q_  j tura- 
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turafi  da  alcune  parole  che  Icggon- 
fi , fra  le  lettere  mfs.  dì  diverfi  al 
TriJJino  f in  una  dì  Giovanni  y fuo 
aio,  allo  fteflTo  Tri/JinOy  allora  in 
Ifpruc , Nunzio  apoltolico  a Cefa- 
rc , fcritta  il  dì  i2.  novembre,  nel 
•515.  e fon  le  feguenti  ; ,,  Io  non 
„ vi  raccomando  Cojtmo  altrimenti, 
„ perche  fo  che  l’amate  come  figlio- 
„ lo , & fe  ’l  difefto  non  vìen  da 
„ luì,  che  noi  credo  , doverrà  tor- 
,,  nate  uno  altro  huomo  . “ Lo  ftef- 
fo  Giovanni  così  termina  la  poferìt- 
ta  d’altra  lettera  , fcrittaglì  di  Vi- 
terbo il  dì  7.  pur  di  novembre  1715, 
„ Io  non  vi  dico  altro  per  quella  , 
„ fe  non  che  facciate  carezze  a Cefi- 
„ tno . “ Forfè  in  que’viaggi , nc’quali 
la  gioventù  ha  piu  di  libertà  , per- 
chè men  cuflodita , contraile  Cofitm 
quel  male  che  lo  traile  da  lì  a po- 
chi anni  a morte  immatura  . Olia- 
le e quanto  Urano  quel  male  lì  fof- 
fe,  lo  narra  Jacopo  Nardi  a carte 
177.  dtWIfiorie  fiorentine  , dove  an- 
che fi  danno  alcune  notizie  di  elfo 
Cc/mmo  . ,,  Et  colluì  (Jacopo  Diac* 
,,  ceto  ) & Zanobì  Buondelmonti  , 
>,  & Luigi  Alamanni,  erano  fiati  mol- 


AafiqoL^  VI.  559 
lo  ffcqucflti  amici  & compagni  ,, 
di  Còjimo  chiamato  Ccjtmino':  perciò-  „ 
che  cfTa  era  (tato  pofthnmo,  ciò  „ 
è natodoppo  la  morte  di Oyfma  , fi- 
glìuolo  maggiore  dì  Bernardo  Jiucel-  \., 
lai  : & col  detto  Colmino  converfa-  ,, 
vano  quali  continovamente  nel  me-  „ 
defimo  orto  de  RucelM  , infieme  „ 
con  quegli  altri  Diacceti  ( cioè  i „ 
due  Francefchi,  detti  l’uno  il  Pa-  „ 
gonazzo,  e l’altro  il  Nero)  norrri-  ,, 
nati  di  fopra  : come  facevano  mol-  ,, 
ti  altri  huomìni  dotti  : percìoche  „ 
quel  luogo  era  uno  comune  ricet-  „ 
to  & diporto  dì  così  fatte  perfo-  ,, 
ne,  così  foreftìeri  come  Fiorenti-  ,, 
ni  , per  la  humanità  & cortefiaÒc  „ 
.amorevole  accoglienza  ufata  loro  „ 
dal  detto  Bernardo  & da  i fuoi  figlino-  ,, 
li.  Qyxt^o  Colmino  y perla  fua  ma-  ,, 
la  forte,  nella  fvia  prima  adolefcen-  „ 
za  s’cra  infermato,  & nel  medi  „ 
carfi  rimafe  guafto  dal  mal  fran-  „ 
cefe,  di  forte  che  egli  fi  giaceva  a ,, 
guifa  di  ftorpiato  in  una  culla,  o „ 
vero  in  una  piccola  lettica  porta-  „ 
tile  facilmente  da  luogo  a luogo;  „ 
& d’intorno  a coftui  erano,  come  „ 
amici  & compagni  officiofi  > fre-  „ 

■ > Q1  4 qucn- 
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j,  qucntemcnte  i giovani  nominati  di 
5,  fopra  , Zanobi  Buondclmonti , & 
,,  Luigi  Alamanni  mafllmamente  *,  & 
))  aqueftp  Cofimo  & a gli  alrri  com- 
^5,  pagni  havcva  già  fcritto  & dcdi- 
j,  cato  Nicolo  Macchiavegli  i fnoidif- 
3j  corfi,  cc.  “ Della  morte  di  Ctyf- 
avvenuta  o nel  finire  del  1518. 
o nel  cominciare  del  1519.  s’è  det- 
to abballanza  a carte  239.  del  to- 
mo precedente;  anzi  dalle  carte 
235.  fino  alle  240.  molte  cofe  rac- 
coglier può  il  lettore  fpettanti  allo 
Iteffo  j del  quale  anche  ci  dà  in  po- 
che parole  un  grand’elogio  Frcfim 
TjOpint  nella  Vita  latina  di  Fran- 
cefco  Cattani  da  DiaccetOf  dove  an- 
noverando molti  de‘  piu  illuftrì 
fcolari  di  efib  Cattani , così  dice  : 
Pallàstìf  Joanncs  OricellariijCJ'CO- 
SMUS  3-corum  nepos  ex  fratte  ,•  cujus 
immaturam  mortem  Florentia  civitas 
flevit } riempe  quae  civem  optimum^  eum- 
àemque  àoEiifftmum  , deque  tbufcarum 
mufarim  eloquentia  benemeritum  3 ami- 
ferat.  E traduflc  forfè  il  que- 

fle  parole  da  altre  fimili  del  Var- 
chi 3 nella  Fifa  dello  ftefib  CaffaM/o, 
volgarmente  da  lui  fcritta,  dove 
' ancb’ 
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anch’effo , fra’difccpoH  fiiof  annove- 
ra . „ Palla  Rucetlai , e M.  Giovanni;  „ 
fuo  fratello , che  fu  poi  Cafìeirano  „ 
dì  calìel  fant’ Agnolo,,  e Cofimo  lor  „ 
nipote , nel  quale  ( effendofi  egli  „ 
morto  ne  fuoi  piu  verd’aoni)'  fece-  ,, 
ro' la  città  dì  Firenze,  e le  Mufe  ^ 
tofcane  danno  e perdita  incflima,-  „ 
bile . “ In  un  codice , che  'mollra 
d’cffere  fcritto  ne’prìncip)  del  fedi- 
celimo  fecolo,  efiftente  nella  libre- 
ria copiofa  del  ,Sig.  Antònfrancefco 
Marmi , Cavaliere  di  fanto  Stefano,' 
ed  èim’affai  bella  raccolta  dlRinxe 
di  divertì,  in  fronte  ad  alcune  fi 
legge  il  nome  dt  Co^mo  Rucellai ; 
fc  T lor  autore  fia  Cofimo  il  padre 
p ’lfigliuol  Qofimino  i non  s.’è  potUp 
to  ritrovar  fegno  che  dialo  a cono- 
fccre.  Quindi  abbiam  noi  fcelto 
due  componimenti,  a noflro  giw* 
dicìo  , vaghi  affai  , che  daremo 
per  faggio , giacché  non  fi  (à  , che 
nulla  di  que’giovani  poeti  fiafi.pcr 
le  ftampe  mai  pubblica  to. 

Stéivemì  [ola  ^ ei  fior  ni  miri  miglicri 
Spender  cercavo  in  qualche  lede  buona  i,  ■ 

Che  inoltri  i piu  onorato  y mille  oneri  | , 

ÌSen  vaglieno  unc(  fiilla  dlElicena,, 

<L  S 0 'r‘ 
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Or  qusl  Signor  eh^i  Uggia dntti  erri 
Tfivefcay  pre(o  rn!hay  ntmi  fprighna} 

'Efi  nParrogeat  cor  varii  dolor iy 

Ob*  egli  già  fianco  il  fuo  fiudio  abbandona  » 

O volubile  cielo  : ond'  ha  tal  for^a 
§wfto  fero  defio  y che  par  cb* adombro 
Sempre  i piu  chiari  o piu  levati  ingegni  > 

Matti  y vero  signor  y s^a  dir  mi  sforma 
Di  virtù  raggio  y il  tempo  in  atti  degni 
Converti  y cb^io  confumo  in  fumo  e ombrt^ 

là  fon  sì  folle  e sì  ìnfenfato  y Amore  > 
Che  ^nvidio  monti  e (piagge  e fiumi  e felvo 
B prati  e valli  e augelletti  e belve  y 
eie  fi  godon  colei  che  rr^arde  il  core. 

Mìfro  l che  dicb\o  > ogni  erba  e fajfe 
invi  aio  y che  U piè  juo  leggiadro-  premei 
M delPaer  infin.  che.  la  circonda  y, 

La  non  fana  mia  mente  fpejfò  eeme: 

E tal  eh* io  dico  a me  medefmo  c Abìlajfoì 
Perchè  non  fon  io  fiore  o fierpo  o fronda  ? 
Perchè  non  fon  piu  prefio  o pietra  o onda  è 
Alfin  fbfpiroy  e penfot  ahimè  l chi  ancor  a 
^uei  penfier  y quei  fpfpiri  invidio,  allora  y 
Cb* io  Vorrei  gir^  dove  gli  manda.  Amore» 

7.  Il  terzo  de'figliuoli  dì  Bernardi 
fu  lì  Senator  PALLA  y nato  il  pri- 
mo di  luglio  Tanno  1473.  e que- 
lli è il  foloche  de*fratellì  vifle  ia- 
lino alTetà  fenile;  imperocché  era 
vivo  3,  allorché  a Cofimo  Medici 
nel  1s3<3.  fu  data  la  fignoria  di 
Firenze^  c per  fua  confeflione  egli 

avea 
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avea  paffati  allora  ì feiTantadue 
anni.  Il  Padre  Poccianti-,  faccendo 
a carte  98.  l’elogio  di  Giovanni Ru~ 
celiai y dice,  che  eflb  era  ERUDI- 
TISSIMI PALLANTlS/rat^r.  Lo 
lleflba  carte  139.  così  di  Palla  ci 
lafciò  fcritto  : Pallans  Oricellarius , 
faecmàijfimì  (cosl^  Joannis  frater  y 
bonarum  difciplinarutn  cumulatiffimus , 
ad  omnia  etiam  abditijjima  philofopbia 
fcosì  ) quaefita  ref pendere fugiter  para- 
tus  y & fm  temperate  poetarum  laus  , 
in  cujus  doPirinam  admirahantur  omnesy 
& aptitudinem^  Multa  diPiavit  bona- 
rum artium  fiudiofis  pcttjfime  manifefia . 
Claruit  1500.  Di  lui  niente  abbìatn 
noi  veduto , fuorché  la  lettera  con 
cui  al  TriJJino  indirizza  le  Api  del 
fratello , c nella  raccolta  delle  let- 
tere mfs.  di  divertì  allo  fteffo  Trif- 
fino  y tre  lettere  fue  al  medefimo* 
Creato  nel  1523.  Papa  Clemente  VII, 
fogli  a‘14.  del  dicembre  inviata  da 
Firenze  qn’ambafceria  folenne  di 
dieci  de’piu  nobili  cittadini,  e di 
quel  nupiero  fu  Palla  Rucelldiy  il 
quale  FECE  L’ ORAZIONE,  per 
teftimonianza  del  Varchi y poco  do- 
po il  principio  del  fecondo  libro 
6 del- 
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delle  fae  Jfiorit.  Speflb  di  lai  par- 
lànò  griftorici  fiorentini  06*^130000- 
ti  delle  qofe  di  que‘ tempi,  delle 
quali  effo  aon  ebbe  picciola  parte  ; 
efpccialmente  il  Varchi  t V Ammi- 
rato ^ i quali  ohiaramente  oe’l  fàn 
oonoicere  oittàdino  di  molto  meri- 
to e di  molta  fiima;  e amantifli- 
mo  dlel  bene  delta  patria . Il  Padrc- 
Gamurrini  alle  pagine  279.280.  nar- 
ra moltiffime  cofedi  lui,  ede’fuoi 
pubblici  maneggi.  Noi fol  qui  tra~ 
fcriveremo  quel  tanto  che  eflb  di- 
ce delle  cofe  avvenutegli  al  fao  ri^ 
torno  dairambafceria  al  ducad’Uis: 
bino , pa ria ndofi  quivi  della  diftru- 
«ione  di  quel  giardino-  che  molti 
anni  era  fiato  il  ridotto  e ’l  diVeiv 
timento  de’primi  letterati  di  que*' 
tempi . Dice  egli  dunque,  che  fu- 
da’Fiorcntini  mandato  ambafeiado* 
re,,  nel  1527.  al  Duca  d’hJrbino, 
con  ampia  poteftà  di  reftituirgli  le 
fortezze  di  a.  Leone  e ^di  Maino- 
Ib,  purché  egli  abbracciafie  leco- 
fé  della  republica , la  quale  fi  tro- 
vava* in  faftidj  per  fofpetto  deila 
venuta  di  Borbone  ; e perciò  f& 
piffaffe  in  Tófcana  , i Fiorentini, 
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entrarebbera  in  lega.  Ma  ritorna-  ^ 
to  in  patria  , trovò  T ordine  di 
fcacciare  i Medici  da  Fiorenza  ; ii 
che  egli  non  approvò,  anzi  prefe  ,, 
Y armi  a favore  loro , e con  mille- 
raccolti  intorno  alla  fua  abitazìo-  „ 
ne  e giardino  neHa  via  della  fca-  ,, 
la , andò  per  la  città  abbattendo 
rinfblenze  del  popolo  .'  dipoi con-  „ 
dottofi  felicemente  fopra  là  piazza  „ 
publica,  ritrovò  quivi  gran  refi-  „ 
ftenza  , che  fOpràfatto  da  molti  „ 
cittadini,  fìi  refpinta  indietro,  c „ 
la  fua  gente  rimafè  sbaragliata  c „ 
tolta.  Non  potendoli  egli  difen-  „ 
derc  nelle  proprie  cafè  , dove  H „ 
popolo  Taflaltò,  fortidi  Fiorenza 
per  la  porta  al  Prato,  che  era  la  ,, 
più  vicina,  e fé  n’^andò  a Lucca, 
dove  da’  fuoi  amici , come  erano  i „ 
Buonvifi,  fu  da  loro  ricevuto  cor-  „ 
tefemente,  con  tutta  la  fua  fami-  ,, 
glia  ; ed  il  fUo  palazzo  , che  era  „ 
ftato  fempre  il  ricetto  degli  uomi-  „ 
ni  virtuofi,  fu  dalla  rabbia  popo-  „ 
lare  fpogliato  di  tutte  le  pitture  „ 
oftatue,  ed  in  tutto  faccheggiato  . „ 
Nò  qui  fermolfi-  l’ adirato  popolo^  „ 
che  corfé  anche  ài  giardino,  dove- ,,, 
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tagliarono  tutte  le  piante  > e fcom-. 
meffero  quell'ordine  > che  rendeva 
vaghezza  a chi  lo  riguardava, 
Palla  fposò  la  Diamante  dì  Pierfran- 
cefco-  Kidolpy  nipote  del  Cardinale 
Niccolò , e n’ebbe  tre  figliuoli;  Cofimo 
UL  Bernardo  > e Clemente . Clemente 
fu  canonico  della  cattedrale  di  Fi- 
renze ; e per  efler  morto  prima  di 
compier  gli  anni  27.  non  giunfe 
ad  avere  il  vefcovado  di  Viterbo, 
a cui  da  Clemente  VII.  che  molto 
amavalo,  era  fiato  defiinato.  Di 
Bernardo , che  fu  il  fecondo  , nient*- 
altro  abbiam  che  dire,  fc  non  , che 
della  Selvaggia  diMontauto  ebbe  dirCj 
figliuoli,  il  Canonico  e C/e- 

mentcy  che  non  lafciaron  di  fe  al- 
cuna poftcrità;  e in  oltre  quella 
Daudominey  che  a’ fratelli  fupcrfti-, 
te , portò  nella  cafa  Macigni y dove 
era  pafiata,  con  altre  facoltà  ii; 
preziofo  codice  da  Bernardo  fuo 
bìfavolo  comporto  , intorno  alle 
cofe  dell'antica  Roma,  Nelle /ertifre 
mfs.  al  Tr/^«o  , inunadiPa/Za,  ve- 
defi lui  averne  avuto  un  altro,  di 
nome  P/crp;ma  in  una  di  quefte  dice 
che  quegli  era  IviQjìglhfol naturale . 

io,Ma 
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' IO.  Ma  per  dire  qualche  cofa 
del  primo  de’  figliuoli  di  Palla  , 
che  fu  COSIIytO  III.  fu  egli  di- 
fcepolo,  e poi  grande  amicodiP/c^ 
Vettori  il  giovane  , la  cui  molta 
letteratura  ftiun  v’ha  del  numero 
de*  dotti  j a cui  nota  non  fia . Di 
Ini  forfè  e "del  Vettori  parla  il  Bem- 
ho  a carte  100.  delle  fuc  J^imey  in 
tin  Sonetto  al  Varchi. 

Jrf4  ievt  drtwatt'  bora  i esìdi  rat 
T>r  V ardente-  dottrina  e fludio  loro 
I duo  miglior  Vettorio  > tif  RU  SCELL  AI  ? 
Anche  AnnihalQaro  y nel  primo  del- 
le fue  Lettere  a carte  12  8^.  feriven- 
do  al  fuddetto  Pier  Vettori j in  da- 
ta di  Roma l’ ultimo  di  marzo  , 
1541.  cosi  principia  : ,y  Non  fo , 
a chi  dì  duerni  debba  havermag- 
gior  obbligo,  o a voi  che  m’hab- 
blate  fatto  guadagnar  l’ amicizia  ’’ 
di  m.  Cq/imo  Jiucellaiy  o a lui  che  ” 
V*  abbia  dato  occafione  dì  fcrivcr- 
mi.  Ma  perche  l*una  colà  & l’^h  ” 
tra  m*  è Hata  oltre  modo  carììfi-  ” 
ma , ne  ringratio  ambedue . “ Fu  ” 
anch’effobuon  poeta,e  giudichiamo 
effer  fua  quella  canzoae , che  princF 
pia  : Nella  qwta  ftagion  del  dolce  oblio  t 

c leg. 
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e Icggcfi  a c.  258.  del  libro  primo 
delle  Rime  diverfe  di  molti  eccellenti 
autori,  ec.  parendo  a noi  , quello 
effere  ftìle  anzi  dì  chi  fcrivea  nel- 
la metà , che  di  chi  verfo  il  prin- 
cipio  del  fecolo  fedicefimo  . Da 
tnemorie  benignamente  a noi  traC- 
melTe  dal  Sig.  Francefeo^maria  Ru- 
cellai  , abbiamo,  lui,  con  forte 
uguale  a quella  degli  altri  due 
Cefimi,  che  verrebbecgli  ad  effere, 
zio  c fratei  cugino  , effere  anch’ 
effo  morto  affai  giovane  , prima 
che  compieffe  il  ventefimoquint* 
anno  •,  c fua  moglie  effere  fiata 
Cornelia  di  Raffaello  Pucci  , che  fù 
fratello  del  Cardinale  Antonio  , c 
fa  fteffa  nafceya  di  Vittoria  di  Dei- 
feho  Piccolòmini  , nipote  dì  Papà 
Pio  HI.  Di  quefto  nacque  il  Ca- 
pitano Cofimo  IH?,  che  dì  tre  mo- 
gli lafciòfei  figlinolr  mafehi,  mor- 
xì  tutti  fenza  pofterità  mafehile. 

Ki.  À'figliuoli'vérì  e legittimi  dì 
Bernardo  Rucelki  puoffi  aggiungere 
«no  che  voleva  effer  creduto  fuo 
figliuolo  baftardo  r nè  farà'  fiior  di 
propofito il  favellarne,  che,  fenon 
fra  gli  fcrittòil^  almeo  fra’lettcra- 


ARTICOtO  VI,  360 
lì  ha  faputo  egli  fare  la  fiu  figu- 
ra. E di  coftui  daremo  fol  quella 
notizia  V che  troviamo  nel  toma 
li.  degli  Opu/coli  di  Scipione  Ammi- 
rato, a carte  244.  ove  fi  ha  il  7?/- 
tratto  chefegue:,,  ZOROASTRO  » 
ebbe  nome  TOMMASO  MASINI  3> 
da  Peretola.  Fu  figliuolo  d’unor-  j, 
telano;  ma  DICEVA  ESSER  FI-  » 
GLIUOLO  DI  BERNARDO  3, 
RUCELLAI  3 cognato  del  Ma-  3j 
gnifico  Lorenzo  . Si  mife  poi  con  33 
Lionardo  Vinci,  il  qual  gli  fece  „ 
una  vefte  dì  gallozzole  , onde  fu  „ 
per  un  gran  tempo  nominato  il  „ 
Gallozzole.  Andò  Lionardo  a Mi-  „ 
lano,  & feco  znàò  Leroafiro  ^ Scivi  ,> 
fu  chiamato  V Indoxnno  ^ facendo 
profeflione  d'arte  magica.  Venne  ,> 
poi  a Roma  , ove  s'  accommodò  „ 
con  Giovanni  Piucellai , Giftellan  di  3, 
fant’ Agnolo  ; & poi  col  Vifeo  , „ 
ambafeiador  di  Portogallo , il  qual  „ 
fù  poi  creato  Cardinale  ; & final-  „ 
mente  con  Ridolfi  , ove  fu  cogno-  ,> 
minato  "Loroaflro  . Dilettofli  fopra  ,> 
modo  di  miniere  . Approvava  1’  „ 
opinione  di  Demetrio  di  cangiarli  „ 
i nomi,  per  i vani  llorpiamentì  „ 
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,,  che  pativa  in  contado  dalla  gente 
,,  rozza  nel  fuo  nome,  chi  chiaman- 
j,  dolo  Cbialabajlro , chi  Alaba/lre  > di 
j,  che  forte  s'adirava  . Finalmente 
,,  fi  morì , & fà  porto  in  fanta  Aga- 
ta  fra  il  Treflino  & il  Signor 
Giovanni  Lafcari . Nella  fua  fe- 
poltrirà  rtà  un  Angelo  con  un  par 
„ di  tanaglie,  & con  un  martello, 
,,  & batte  un  oflame  d’  un  burto  d* 
,,  huemo,  dinotando  la  fede  che  egli 
„ haveva  nella  rifurrezione . Non 
„ arebbe  uccifo  una  pulcia  per  gran 
,j  cela  . Si  volea  veftir  di  lino  per 
V,,  non  portar  addoffocofa  morticcia.  “ 
E ciò  bafti  aver  detto  deeli 
fcrittorì  e perfone  letterate  ufclte 
della  cafa  Rucdlaì  , fccondiflìma 
fempre  quant'ogni  ahra  d’ uomi- 
ni di  lettere  e di  valore;  e nella 
quale  non  dubitiamo  che  alcun  al- 
tro fi  fia  fegnalato  , ben  hè  non 
giunto  a nortra  notizia . Per  me- 
glio dirtinguer  le  pericne  illurtri, 
da  noi  fn  qui  nominate,  e quel- 
le fpecia'meiite  che  portarono  uno 
fterto  nome,  non  farà  affatto  inu- 
tile il  fottoporre  agli  occhi  del 
lettore  r albero  infraferìtto. 

GIO- 
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GIOVANMt  RUCELLAl  ■ 
di  F4«/«  del  Ca  T.  M.Fiio/t 


r ì 

FAKrnOLFO  BERNARDO  riftoiico 

dipoi  Fr.SANTI  

Domcnic.  t j I 
cuipofteriih  Ej,,,  COSIMO  I. 
due  famiglie  j 

dirainafi.fo-  g,r»MrJ,. detto 
“ * “**  COSIMO  II 

oggifuilìfto- 
«o  nc*  Sigge 
Francefc9mA~ 
ria  c Paolbf 
nedettt , e Jor 
fratelli,  c fi- 
gliuoli* 


r" 

1 


1 1 
PALLA,  GIOVANNI 
Seriau  |1.  Cali. 

1 dis.Aog. 


C0%\^0»^itré.Btrnard§.Clerft9ts 


III. 

1. 

Cap.r</f«i# 
luì. Ebbe  cm- 
que  figliuoli, 
morti  fenza 
pofieiità. 


Ebbèdue 

figlÌlK)JÌ  , 

morti  sS- 
za  pofic- 
lità. 


Cano- 

nico. 


Catalogo  degli  autori  c de’Iibrival- 
Icgati  nel  prefentc  Articolo^ 

' ’l 

Alamanni  ( Luigi  ) Opere  tofeane  * Sehafio 

Gryphius  excudebat  Lugd.  ISJI*  in  8. 

Allacci  [Lione)  Didninuturgia  . In  Ro- 
ma^ per  il  Mafcardi,  i&66.in  12. 

Ammirata  ( Scipione  ) Iflarie  fiorentine  . 
Parte  II.  In  Fireiue>  per  Amador  Maf- 
fi  forlivefe  ^ 1647.  in  fogl^ 

■ Iftoria  delle  famiglie  nobili  Fio- 

rentine. In  Firenze,  appreflb  Gio.  Do- 
nato e Bernardino  Giunti  * 1615. 
HI. 

Opufcoli  . Tomo  li.  In  Firenie^ 
nel- 
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«ella  nuova  flampcrla  d’Amadore  Mafll 
e Lorenxo  Landi)  1637.  i;; 4. 

Barbati  {F^tronto)  Rime  . In  Foligno  y 
pe’l  Campitelli  ftanip.  cam.  e veTtp,  fenia 
ifpreffìon  iranno  ^ che  pere  fu.  ij  17 12.  in  8. 
]5ayìe  ( Pierre  ) BiSliofiasre  bifiortque  & cri^ 
tique  ) Troifieme  editton . A ^^tefdam  y 
ih&\  Michel  ’Bohm^  1710.  in  fogl. 

Bembo  {Ftefo")  Lettere  . I.  volume.  In 
Vinegia>  1575* 

R inre . Terza  impreflione  . 

fte  fi  legge  : ftanipate  in  Roma  3 per  Va- 
lerio Dorico  & Luigi  fratelli  > nel  mefe 
d ^ottobre  3 1548.  in  4. 

'Epiftoìarum  Leoni s X,  Fontifiers 
maximi  fiomine  fcriptarum  libri  XVL  te. 
Argentar ati  y fumptibus  Labari  Zer^^ncriy 
1711.  in  S. 

Benivieni  {Antonio)  Vita  di  Piero  Vetto- 
ri 3 Fantico^  gentirhuomo  fiorentino  . 
In  Fiorenza  3 nella  ftamperia  de’ Giunti, 
1583.  in  4, 

Braccio/inuj  ( Poggius)  Hifioria fiorentina  y 
notis  a u fiorii  vita  ilìufrata  ah 

Baptifia  I(ecanato.  Veneti  ii  3 apud  Jo, 
Gabrielem  Hert^y  i7*5«  i»  4* 

Caro  ( Annihah  ) De  le  Lettere  familiari 
volume  primo  . In  Venetia  , appreflb 
Aldo  Manutia3  i574*  i^  4- 
della  Cala  {Giovann,)  Opere  3 con  una 
copiofa  giunta  di  feri ttu re  non  piu  ftanir- 
pate  ( Fra  quefie  vi  fono  le  Notizie  in- 
torno alla  vita  3 ec.di  M.  Giovanni  del- 
la Cafa,  fcritte  dal  Sig.  Ab,  Giovam- 
. batiila  Qxhttiy  pofie nel  ptinw  volume  y 
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fubito  dopo  la  tavola  deW  Opert)  In  Fi- 
renze , appreflb  Giiifeppe  Manni , 1707. 
in  4. 

. Cattaneus  Diacetius  ( Frandfcus  ) Opera, 
omnia ^ ec.  Nel  fine  fi  legge  : BafiUae^ 
per  HemictéTì  Petri  , & Petrum  Pef-^ 
nam^  anno  1563.  in  fogl.  , dopo 

le  prefazioni  5 fi  ha  la  F/V/i  deil*autore  j 
fcritta  pQt  Froj^no  Lapini . 

■Il  - £ tre  libri  d’amore  5 con  un  Pa- 

negirico aU’amorei  & con  la  Vita  del 
detto  Autore  ^ fatta  da  ni.  Benedetto 
• Varchi.  In  Vinegia  » appreflo  Gabriel 
Giolito  deTerrari,  1561.  in  S. 

Ginelli  [Giovanni)  Memorie  di  varj  fcrit 
tori  .*  tejio  a penna  imperfetto  ^ apprejfo 
il  Sig,  Apofloio  Zeno  . 

Crefcimbeni  { Giovanmario)  Comentàrj  in- 
torno alla  fua  Illoria  della  volgar  poe- 
fia.  Volume  I.  In  Roma  ^ per  Anto- 
nio de’RofifI  j 1702.  4. 

— ■ Volume  II.  parte  IL  lyxou 

I I ■■  Volume  IH.  17 II. 

■ Volume  IIII*  1711. 

della  Crufca  {^Accademici)  Vocabolario  y 
in  quefta  terza  impreffione  nuovamen- 
te corretto  y e copiofamente  accrefciu- 
to.  In  Firenze,  nella  ftamperia  degli 
Accademici  della  Crufca,  x^^uinfo^. 

X>elphtnus  (Petrus)  Fpiflolarum  Volumen  . 
In  fine  ieggefi  .*  Imprejfwn  Venetiis  y ar» 
te  fuàio  Bernardini  Benaliiy  cc.  1524. 
in  fogl. 

Brafmus  ^oteroJamns  ^Defiderius)  Ape* 
pbtbfgmatum  ex  cptimit  4$tritfque  Unguae 
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fcriptcrihus  ccUeSlorum  ^ libri  cMo.  Bajt» 

> leae  , per  Hier.  Frobenium  ÉT  Hic.  Epi* 
fccpiuniy  1545.  in  8. 

Fontànihi  ( Giufio  ) rAniinta  di  'Torqua* 
to  Taffb  difefo  e illuftrato  . In  Roma  t 
nella  ftamperìa  del  Zanobi  c del  PU* 
cho  9 1700.  in  8. 

Franco  {^Niccolb)  Il  Petrarchifta.  In  Vc- 
netia>  appreffb  Gabriel  Gioii  di  Ferra- 
rii,  1543.  in  8. 

Gaomrrini  ^Eugenio)  Iftoria  genealogica 
delle  famiglie  nobili  tofeane  & umbre  • 
Volume  I.  In  Fiorenza,  nella  (lamperia 
di  Francefeo  Onofrj,  1668.  in 
Giraldi  Cintio  ( GiùXamhatifta  ) Difeorfi 
• ìntoniO(al  comporre  de  1 romanzi,  ec. 
In  Vinegia  , appredb  Gabriel  Giolito 
deTerrari  5c  fratelli , 1554.  in  4. 

■ ■■■  Tragedie.  In  Venetia^  appref- 

fo  Giulio  Celare  Cagnacini,  1583.#/!  S. 
Grazini  (Antonfr antere 0)  detto  il  Lafca  : 
Tutti. i.  Txionfi  , Carri ^ Mafcherate,  e 
Canti  carnarcialefchi,  andati  per  Firen- 
ze 9 ec.  In  Fiorenza  , 1559.  in  8.  Le 
^ft’ampatdre  fu -il  Sor  rentino  . 
Guicciardini  {Frantefeo)  La  Hiftoria  d’I- 
^ calia  , ee.  fecondo  volume  • Appreso 
; Jacopo  Stoer,  1622.  in  S.  La  ftatrtpa  i 
Ai  Genova  • 

Gyra'Jus  ( Lilius-grcgorius)  Operum  temur 
fecundus  , tc.  Lugduni  Batavorum  ^ apud 
Hackium^  cc.  1696,  in  fogl. 
JuJlinianus  f'Petrus)  I(erum  Venetaruntab 
mie  rendita  ad  annum  hiftoria 

mane  ab eedem  Aenuarevifaj  cc.  Venetih^ 
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. éifmJ  Ludovuum  Avéintium  y 1575.  la 
fogf. 

léapitius  (EuphroGnus)  V.CattaneusVisM 
cetiu$  ( Francifcus  ) 

"Lenzont  {Carle  ) diftCz  della  irngaa  fio- 
rentina e di  Dante,  ec.  In  Fiorenza^ 
apprefio  Lorenzo  Torrentino  y 1556. 
f/t  4. 

Liburnio  f Ktccolò)  Lo  quarto  libro  dell’ 
Eneida  virgiliana  , con  verib  heroic(>< 
volgare  in  lingua  tofea  tradotto  . In 
Vinegia,  per  Gio.  Antonio  de  Nicoli- 
ni  da  fabio,  1534.  4. 

Macigni  Màrf/redf  ) ECsquie del  Sercnifk 
Ferdinando  IL  Gran  duca  di  Tofcaiià , 
celebrate  in  Firenze  dal  Screnifs.  Grari. 
duca  Cofinio  IH.  In  Firenze  , per  il 
o.Vangelifti  e Matinì  , 1671.  in  4»  Ap- 
prejfo  vi  ^ fiampata  V Orazione  che  puh- 
v biic amente  vi  diffe  'Luigi  \uceUai . 1 

^TiXXeWi  { Lodovico)  Opere  corrette  de  coti 
diligentia  rtfiampate  , aggiuntovi  il 
« quarto  di  Verg  lio  , tradotto  dal  mede-» 

, (imo.  In  Firenze,  appredo  Bernardo  da 
^ Giunta,  154^»  S. 

Meliini  {Domenico)  Deferizione  dell’ en- 
trata della  Serenidima  Regina  Giovlin4l 
na  d'  Auflria  , & dell’  apparato  fatto 
c in  Firenze  nella  venuta,  & ^per  le  fe- 
licidime  nozze  di  Aia  Altezza,  & dell* 
Illuftnfs.  & Eccellentifsi  S.  D.  Francè?. 
feo  de’  Medici , Principe  di  Firenze  & 
di  Siena.  In  Fiorenza,  appreflìbiGiun- 
ti«,  1565.  in.  4.  i 

Nardi  {Jacopo)  Amiciua^  conunediav^lor 

Fio- 
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r Fiorenza,  per  Berhardo  Zucchetta.  »« 
8.  Manca  refprefnone  dell’anno. 

« I ■—  Le  Hidprie  della  città  di  Fi« 
reme  ^ ec.  In  Liope  ^ appreflb  Thco- 
. baldo  Ancelrn,  1581.1/1  4*  - 

maammrnmmm  Vita  d’Antonio  G^acon1m^Te• 
balducci  Malefpmi.  In  Fioreiua,  ne  le 
cafe  de  Sermartelli  9 nell’  anno  1597. 
iff  4. 

Notizie  letterarie  cd  iftoriche  intorno  agli 
uomini  ìlluilri  dell’Accademia  fiorenti* 
na  . In  Firenze  y per  Piero  Matini  y 
1700.  fft  4« 

Origine  della  famiglia  Acciaioli  y fi,  VZ 
Ubaldini  ) 

Pancirolìtts  ( Guidas)  ds  Claris  legum  \in^ 
' ter pretìhusUM  quattuor  . Venetiis  y apud 
Marcum  Ananium  Brogiollum  y 1637^ 
in  4. 

PocciéMtìus  (Michael)  Xlatédogus fcriptorum 
ftofentinorurriy  ec.  Fhrintiae  y apud  Pbi^ 
Isppum  JunSiamy  1589.  in  4. 

l^aynaldus  ( Odoricus  ) AnnaUs  eccìefiafii^^ 
ci  y ec*  Tomus  XX,Coloniae  Agrippirtae  y 
apud  Joanmm  Wtìelmum  Friejfsm  junior 
femy  anno  1694 . in  fogl. 

Redi  {Francefco)  Bacco  in  Tofcana^  di- 
tirambo 9 colle  Annotazioni  accrefciute. 
Terza  edizione.  In  Firenze j per  Piero 
Matini  y 1691.  in  4. 

Rime  diverfe  di  molti  eccellentifa.  autto- 
ri  nuovamente  raccolte.  '«Libro  primo  y 
con  nuova  additione  riftampato.  In  Vi- 
netia)  apprefib  Gabriel  Giolito  di  Fer« 
tH9- 

Sai. 
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Salvini  {Salvino)  Fatti  confolari  dcìI’Ac* 
cadcmia  fiorentina  . InFirente,  perGio^ 
Gaetano  Tartini  e Santi  Franchi)  x/i/* 

tft 

Speroni  {Sperone)  CanaeC)  tragedia)  alla 
quale  fono  aggiunte  eltre  fiie  compofi- 
tioiii)  & una  Apologia)  & alcune  Let* 
tioni  in  difefa  della  tragedia . In  Vene* 
tia  ) pretto  Gioranni  Alberti  ) 
in  4. 

Thuanus  ( Jacobus  aiiguftus  ) Kìlìottarum 
fui  t empori s y ec»  libri  CXXXVIl»  Aure» 
lianaoy  apud  Petrum  de  la  troviero  ) i6zo« 
in  fogl.  I.  volume. 

Tolommei  {Claudio)  delle  Lettere  libri 
fette  ) ec.  In  Vincgia  ) apprettò  Gabriel 
Giolito  de*  Ferrari  ) 1547.#»  4. 

Trittlno  (^Giovangiorgio)  La  Italia  libera- 
ta da’Gotthi.  Stampata  in  Roma)  per 
Valerio  e Luigi  Dorici)  1547.  in  8. 

"■■■■  ■■  Rime . In  Vicenza , per  Tolo- 
meo Janiculo  ) de  Fanno  1529.  in  4. 

■»■■■»'  ■ Sophonisba  , In  Roma  ) per  Lo- 

dovico degli  Arrighi)  1524.  in  4,  ^ In 
Vicenza)  per  Tolomeo  Janiculo  ) 1529- 
ih  4. 

>■■■»"  ■■  I(erum  VUetinarum  compendium^ 
Tetto  appena)  appretto  il  Sig.  Co.  Fa- 
bio Fracanzano,  gentiluomo  Vicentino, 

mmommmmmrn  Lettere  di  diverfi  al  Trittlno  ) 
e di  quefto  a quelli  ) e altre  d’  altri. 
"Tefto  originale^  apprejfo  il  Sig,  Co.  Ciro 
Tri /fino , difendente  di  Giovangiorgio  ) e 
gentiluomo  Vicentino  ^ e una  copia  dique» 
fii  due  mano  frìtti  y fu  a noi  comunicata 

Tomo  XXKIII.  R ' dal 
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dììl  Sig.  Cav.  MUleltìtigeìo  Zét^}  • 
Yfiltfimius  (Joannes-pierius)  de  lirteratB» 
rum  'infelicitate  ^ libri  duo  ^ ec.  Venetiij  y 
apud  faccbum  Sarynamy  1620.  ift  8. 
Varchi  {Benedetto J Storia  fiorentina;  /f. 
In  Colonia , apprefib  Pietro  Martello  » 
1721.  in  foglio  m Noi  però  Miam  prefe  le 
€it anioni  da  un  tejlo  a penna  y comuni • 
natoci  dal  Sig.  Cav.  France/co  Settima^ 
niy  il  quale  di  poi  ha  proccurata  la  fo^ 
pr  ad  detta  edizione  in  Germania  . 
i— — ■ *■—  '■  I Vita  di  ni.  Francefco 

Cattaui  da  Diacceto  . V.  Cattaneus 
Diacetius  {"FrancifcusJ 
Ubaldini  {Loren^io)  Ifioria  della  cafa  de* 
gli  Ubaldini  y ec,  la  Vita  di  Niccola 
Acciaioli,  defcritta  da  Matteo  Palmie- 
ri; e P Origine  della  famiglia  degli  Ac- 
ciaioli, e degli  haomini  faniofi  d'efTa. 
In  Firenze,  nella  fiamperia  di  Barto- 
lommeo  Seimatelli,  1588.  in  4. 

Vgbèllus  (Ferdinandus  ) Italia  facray  ec. 
Tcmus  VI.  l(cmaey  ex  typographìa  I(eve^ 
tenàae  Camerae  Apofiolicae , 1 6 59.  e Vene^ 
retiis  , apud  Sebajiianum  Coleri  , 1720. 
in  foglio. 

Vojftus  ^Gerardus-joannes)  Operum  tomus 
quartus . Amft elùdami  , ex  typograpbia  P. 
^ J,  Blaeuy  1699.  in  foglio. 

ARTICOLO  VII. 

Ojfervozioni  fcpra  t eccUJJi  lunare  av- 
venuta il  di  2g.  d' agcflo  dell'  anno  , 

1719. 
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1 7ig.  f&m  in  Bdcgtia  dal  Sig, 
JEo- jTACHio  Manfredi 

H.  ‘ « 

7.  57-  ^4*  Duhìtaham  de  biltio  ecìU 

ffis  verae  e regione  Ari- 
flarehi, 

59.  24.  Procul  dubio  toeperat  e- 
xlipps . 

8.  6.  44.  Umbra  ad  Heraclidetn„ 
g.  24.  Tangit  Arìfiarchum , 

13.  54.  Totu.f  Arìfiarcbus  latet- 

14.  34.  Tangit  Platonem^ 

15.  41.  "Umbra  per  medium  Pia- 

tOHÌS  , 

25.  42.  Tangit  Tymocbarim» 
2Ó.  44.  Per  medium  Tymocbaris, 
32*  49.  TavgitMareferenitatit, 
8.  35.  39.  Umbra  ad  Pi^rmetem. 

IJ.  25.  Arijìarcbus  totus  adbue 
ìatet  . Umbra  vìx  attin- 
git  Manilium  & Mene- 
laum  ; & propius  hunct 
qmm  illum . Mare  cbry- 
fium  nondum  dttingit , 

2 1,  1 0.  Per  medium  Ariftarcbi  . 

Tangit  etiam  Menalaum  ; 
Ót  Mare  cbry/tum  deli- 
bare incipit, 

R 2 
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23.  25.  Arijlarchus  totus  emer- 
fit.  Menelaus  adhuc  in 
umbrae  limite . 

37.  25.  Tymocharìs  Jam  emerftt  \ 
totus . 

45.  I.  Heraclides  emergit. 

46.  20.  Mare  chryfium  totumex~ 

■ - tra  tmhram  . 

51.  55.  Helicon  emergit. 

58.  2 j.  T'otum  Mare  ferenìtatis 
extra  tmhram. 

~ 59.  25.  Umbra  per  medium  Pla- 

tonis . 

fO.  o.  25.  Totus  P lato j am  emerftt, 

15.  20.  Mejfala  jam  emerftt. 

17.  II.  Hermes  totus  apparet. 

18.  IO.  Finis  eclipfts  duhiae  ae- 

flimatus  e regione  Her- 
metis 

IO,  29.  25.  Procul  duhio  nìhìl  verae 
eclipfts  in  lunafuperefl . , 
Maxima  cbfervatio  digit  or  um  4.  33. 
prope  tempus  fimmae  eclipfts  , iteratis 
cbfervationibus  definita.  ' 

ARTICOLO  Vili. 

§1. 

Relazione  delle  diligenze  ufate  con  fe-  f 

lice 
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ìice  fucceffo  nell'anno  1716.  per  di~ 
ftruggere  le  cavallette  , le  quali  a-' 
vevano  Jlran amente  ingombrata  una 
gran  parte  delle  maremme  di  Pifat 
di  Siena  j di  Volterra  , e tutte  le 
campagne  di  Piombino  ) ScarlinOy  e 
Sovvereto . In  FireiiTCf  per  Gio.  Gae- 
tano Tartpiiy  e Saziti  Franchi  yCC, 
1716.10.  4.  pag.  47.  fenza  la  let- 
tera al  lettore  , con  alcune  fi- 
gure in  rame. 

Autore  di  quella  diligente  Re- 
lazione è perfona,  che  gode 
di  giovar  tuttodì  al  pubblico  con 
fu  e lodatilììme  fatiche  , ma  vuo- 
le infieme  fottragger  alle  meritate 
lodi  il  fuo  nome  . L’ha  egli  Uefa 
per  ubbidire  al  fuo  Sereniffimo  Si- 
gnore, il  Gran-Duca  di  Tofeana  , 
il  quale  quanto  fu  intefo  al  bene 
de’fuoi  fudditi  , con  illcrminare 
quegl’infetti  perniciofiflìmi  dalie 
fue  campagne , altrettanto  ha  poi 
voluto  beneficare  i pofterì,  faccen- 
do  che  fi  lafciaffe  loro  memoria  , 
come  in  fimili  difallri  governare 
fi  debbano. 

E divifo  il  libro  in  fette  Capito-  p. 

R 3 li. 
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li,  nel  primo  de*  quali  fi  parla  del 
comincia  mento  , che  hanno  avuto 
le  cavallette  nella,  campagna  di. 
Piombino . 

Si  moftra  fa  le  prime  , effere  quc- 
P-  Ho  uno  dì  que’caftighi  , che  per 
correzione  degli  uomini  fa  dare  I* 
Àltiflìmo  Iddio  ; imperocché  ,,  do. 
ve  altro  efempio  non  n*aveffe  , che 
pur  molti  ve  n’  ha  nelle  antiche 
e moderne  ifiorie  , quello  certa- 
\ mente  a dimoftrar  ciò  farebbe  ba- 
^evole  , che  nella  facra,  iftoria  fi 
legge  , quando  per  domare  rofti* 
nato  orgoglio  di  Faraone  , volle 
Iddio  , che  per  mano  di  Mosè- 
quel  fuo  fertili  filmo  regno  inonda- 
to  folle  da  un  diluvio  di  così  fatte 
loenfte  , le  quali  i frutti  e l’erbe 
tutte  della  campagna  diyoralTero  .. 
Fa  vedere,,  che  fra  i principali  mù 
nifiri  ed  efecutori  della  divina  giu- 
P*  *-  fìizia  uno  è la  fame,  con  cui  può 
cfercitare  tutta  la  pienezza  del  fuo 
r^ore  , e ciò  per  mezzo  dì  quegli 
animalucci  , i quali  ingordi  c vo- 
racìflìmi , i pafeoU  e le  raccolte  tut- 
te  diftruggendò,.  gl’infelici  popoli 
ben  prefto  e agevolmente  ad  unat 

cftre- 
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ellrema  miferia  riducono.  Poffono 
pure  quelli  abbominevoli  infetti, 
col  fetore  de’  loro  corpi  morti  e 
putridi  infettando  l’aria  , effere  ca- 
gione della  peftilenza  , come  fo- 
vente  effere  accaduto  narrano  le 
iftorie  , Per  la  qual  cofa  , dice , non 
dovere  altrui  maraviglia  alcuna  ap- 
portare, che  gli  antichi  Romani, 
nelle  cui  menti  erano  infieme  uni- 
ti prudenza  fomma  e fommo  va- 
lore, riputaffero  cofa  di  tanta  im- 
portanza il  confervare  ìllefe  da  u- 
na  tale  afflizione  le  colte  e ferti- 
li campagne  del  vallo  loro  domi- 
nio ; che  oltre  al  ricorrer  tal 
volta  ai  libri  fibillini  , per  inve» 
lligarne  i rimedj , con  fevera  leg- 
ge militare  , fotto  pena  di  fug- 
gitivo , obbligaffero  ciafchedim 
foldato  delle  legioni  , dimoran- 
ti nella  Soria  , e in  alcuni  luoghi 
dell’Affrica  , a combattere  incef- 
fanteraente  contra  le  loculle  *,  e 
che  per  ucciderle  nella  Puglia , 
dove  il  tutto  devallavano  , fpe- 
difsero  colà  Gtieo  Sicinie  con  auto- 
rità di  pretore  , e con  uno  lluo- 
R 4 lo 
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Io  numcrofiflimo  dì'aomini(a). 

Per  una  fimigliante  dìfavventura, 
in  parte  fofFcrta  , e in  parte  minac- 
ciata in  alcune  delle  più  fruttife- 
re campagne  della  Tofeana  , invi- 
gilò con  ragione  , e compiè  l'ope- 
ra con  pronto,  efficace,  c veramen- 
te paterno  ajuto  il  foro  Signore  e 
Gran-Duca  Cofimo III. onde  all'au- 
tore fembra  convenevole  egiufto, 
di  così  fatta  evitata  tempefta  il  la- 
rdare qualche  diftinta  e chiara  ri- 
cordanza , raccontando  diftinta- 
mente  tutte  le  cofe  e profpere  e 
avverfe , che  nelle  mentovate  cam- 
pagne accaddero  dal  primo  comiu- 
cramento  delle  locuHe  fino  alla  qua- 
li totale  lor  diftruzione , non  fblo 
per  quanto  appartiene  agli  effetti 
naturali  , e all'effenziali  proprie- 
tà dì  quelledannofe  beffie  ; ma  per 

quan- 

(a)  Neabbiirao  anche  efempj  in  ciò  del- 
la fomma  vigilanza  de’  faviffinii  c ottimi  Pa- 
dri della  noftra  Serenifs.  Repnbblica , i qua- 
li per  ovviare  a’malicha  recavano  a’ loro 
territori  quelli  peftifeti  animalettr , elefle- 
ro  nel  1647.  la  fera  de’i4-  dicembre,  Antonio 
Diedo,  fenator  preftantiflunoj  Provveditor 
Copra  le  cavallette . 
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quanto  ancora  appartiene  allearti 
praticate  per  debellarle . 

Incomincia  dunque  a deferivere, 
come  in  quelle  terre  la  prima  volta 
fi  vedeflero  , e fu  nell’anno  1711. 
nel  precifo  giorno  23,  di  giugno, 
circa  Icore  1 8.  venendone  uno  Aiuo- 
lo immenfo  volante  per  l’aria  dalla 
parte  del  mare,  così  folto c opa- 
co , che  poteva  ofeurare  il  fole , a 
guifa  di  una  denfanube.  E quello 
per  appunto  quello  li  è , che  ap- 
preffo  tutti  gli  fcrittori  antichi  c 
moderni  della  ftoria  naturale  viene 
ftabilito  , cioè  adire,  che  nell’Ita- 
lia  le  cavallette  vengano  quali  fem- 
pre  dall’Affrica  , valicando  il  Me-- 
diterraneo  a volo  ; effendofi  veri- 
ficato quel , che  di  loro  fcriffe  Pli- 
nio ; Tanto  volani  peiinanm  flridore, 
ut  alias  alites  credantnr , folemque  oh- 
umhrant  , follicitè  fufpsEiantibus  po- 
pulis , ne  fuas  operiant  terras . E qui  p. 
fi  cfpone  , come  polTano  con  così 
fragili  e piccole  ale  trapalTar  ma- 
ri sì  valli , c volare  a lidi  cotanto 
remoti . 

Difccnde  l’autore  a moflrare  , 
conae  feguì  la  dimora  di  quelli  io. 

R s fct. 
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e la  propagazione  in  qnef- 
5>  le  campagne  dove  fecero  in  quel- 
la fiate  la  lorO'  generazione  ^ noni 
effendovì  fiata  fatta  ofTervazione, 
a diligenza  in  contrario  . Nell’  an- 
no fcguentc  171  a.  intorno  alla  me- 
tà di  aprile  nacquero  dall’  uova 
fparfe  ne*^  luoghi  foprannarrati  le 
nuove  cavallette,  le  quali  alla  lo- 
ro grandezza  naturale  pervenute, 
fecero  molti  danni  alle  fementi 
e paflure  di  quei  piani . Cosi  nel- 
FannO’1713.  e 1 714.  fempre  an- 
darono multiplicando  c occupando 
pacfeja’uno  in  altro  volando,,e  nuo- 
TfCy  per  COSI  dire,  colonie  faccen- 
do,  fiaattantochè  l’anno  1715.  di- 
latarono sì  fattamente  il  tirannico 
loro  pofTefTo , che  vennero  a infet- 
tare piu  di  fettanta  miglia  di  pae- 
ie  fcrtililTimo.  Or  per  tutti  f men- 
tovati luoghi  eflendoll  fparfe  in  nu* 
mero  inefplicabile , placidamente,, 
quafì  in  propria  flanza  , fecero  la 
loro  generazione ,,  ecopiofifTima  de* 
pofizione  di  nova;  di  modo  tale  , 
che  vedendo  i popoli  una  femen- 
za  sì  innumerabile  e fpaventofa  , 
che  minaccia vas  la.  nafeita  pur  a 

fttO. 
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fao  tempo’ di  tante  e tante  mala> 
dette  locufle,  che  avrebbono  pò- 
tnto  devallare , non  folamente  quel- 
le fpeciali  campagne  ; ma  ancora 
tutte  le  altre  proflime  , e rimotc 
per  gli  auni  avvenire  ; fi  rifveglia- 
rono  dal  letargo  in  cui  viflero  gli 
anni  trafcorfi  , e rifoluti  a difen- 
derli con  tutti  i modi  poflìbili  dal- 
la imminente  calamità  y fi  rifolve- 
reno  faviamente  di  ricorrere  eoa 
ogni  caldezza  a’  divini  e umani 
ajuti . 

Rivolge  il  ragionamento  , per  p- 
piu  perfetta  intelligenza  > a dar 
chiara  contezza  di  alcune  fpecifiche 
proprietà  di  quella  malnata  forta 
d’infetti,  e del  precifo  modo  , on- 
de i medefimi  fanno  la  lorogene- 
razione  , e la  propagazione  della 
fpecie  loro  . Parla  del  loro  nome  , 
detto  diverfamente  da  popoli  di- 
gerii ; e particolarmente  da’  latini  P 
ÌQcv/la  y il  qual  nome  ebbe  lafua  eti- 
mologia e derivazione  dal  deva- 
llare e dillruggere  y che  fanno  le 
cavallette  in  un  fubitp  , a guifa  dì 
un  fuoco  che  abbrucia,  tutto  ciò, 
che  trovano  nelle  campagne  piuric- 
R 6 che 
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che  e piu  fertili  j quafi  loca  afta  , 
quoà  mefes , & alia  , qua  attingnnt , 
urant^  nulla  cffcndo  iicaro  dalle  in- 
giurie de  i denti  loro  divoratori: 
onde  non  fenza  molta  ragione  po- 
tè Plinio  riftorico , parlando  delle 
medefimc  , lafciare  fcritto  , Dco- 
rum  ira  pefiis  ea  iiitelligitur . 

Defcrive  Fa  diverfità  di  co/toro*, 
c ne  porta  due  eleganti  figure , 1* 
una  delle  quali  efprime  il  mafchio  , 
l'altra  la  femm-ina  , le  quali  diver- 
lìtà  però  fono  accidentali , verfando 
ne’colori , e netcorpo  alquanto  piu 
breve  , o piu  lungo  . (pianto  alla 
generazione,  rigettata  lafcntenza 
di  coloro,  che  la  credettero  prò- 
cedente  , non  già  dal  coito  , e dal 
feme  de  i genitori  , ma  dalla  pu- 
trefazione di  altre  materie;  e pon- 
f.15.  derata  la  fentenza  di  coloro  , che 
vogliono  generarli  quelli  infetti 
per  opera  de  i loro  padri , effendo 
anche  quella  piena  di  confufione , 
e diverfità  di  pareri  ; viene  a nar. 
rare  ciò  , che  hanno  potuto  gli 
occhi  proprj  offervare . 

* In  primo  luogo  afferma  , elTcrc 
vero  verilfimo  U detto  di  Plinio, 
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di  Alberto  Magno  , e di  Alcaziri- 
no  , che  le  cavallette  partorifcono 
Tuova  , e non  i vermi , come  dice 
Ariftotile.  Infecondo  luogo  egli  è 
vero  egualmente  , che  una  fola  fem- 
mina partorifce  molte  uova  infic- 
mc  j c nel  fito  medeffmo  , verifi- 
candoli in  ciò  quel  che  fcriffe  Ari- 
fìotile,  & loco  eodem  fetum  deponunt-, 
tit  quafi  fàvtis  videatur , Niun  operò 
vi  abbia,  che  creda  ri  numero  del- 
le dette  uova  arrivare  airecceflivo 
numero  di  cento,  conforme  affer- 
mò Afcazuino;  poiché  per  le  mol- 
te offervazroni  , che  fe  ne  fono 
fatte  , par  di  poter  dire  ficura- 
mentc , così  fatte  adunanze  di  uo- 
va non  mai  pafTare  il  numero  di 
trentacinque  . Defcrive  la  loro  fi- 
gura , colore , e grandezza  ; e mo- 
ftra  con  figure  in  rame  certi  can- 
nelli di  terra  pieni  delle  dette  uo- 
va nella  loro  naturale  grandezza  , 
altri  chiufi , altri  adatte  aperti  , 
ficcome  fe  parata  mente  le  uova  det- 
te , da  i menzionati  cannelli  fiac- 
cate . Quefte  ftanno  diftcfe  per  la 
loro  lunghezza,  le  une  fopra  le  al- 
tre , a fvJolo  a fuolo  , per  lo  pm 
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a tre , e tal  volta  a quattro  uova 
per  fuolo  j toccandoli  e comba- 
cìandofi  fcambievolmente  le  fupe- 
riori  con  le  inferiori , e venendo  in 
tal  forma  a coftituire  un  piccolo 
cilindro,  la  cui  groffezza  è eguale 
alla  lunghezza  di  uno  dì  effe  uo- 
va , c l’altezza  è preffo  a poco  tri- 
pia  della  groffezza;  e in  così  fat- 
ta maniera  ftrettamente  unite  e 
Gombaciantili  Tune  con  1*  altre  , 
fi  offervano  tutte  infieme  effered* 
ogni  intorno  circondate  e veftìte 
da  una  fottile  , e comune  mem- 
brana , aireftcrna  fuperficie  della 
quale  fi  trova  fempre  tenacemen- 
te aderente,  c fiffa  da  per  tutto, 
«na  fottile  verta  di  terra  afeiutta,. 
non  già  morbida  , e lifeia  , ma  r\|' 
vida  , e rozza  , or  piu  , or  meno 
groffa , ma  però  non  mai  ecceden- 
te la  groffezza  di  un  tcrtone  . In 
tal  guifa  fa  querta  unione  appa- 
renza  di  un  piccolo  cilindro,  odi 
un  piccolo  cannello  di  terra  fec- 
ca  , pieno  dì  dette  uova  , dirtao- 
cato  in  maniera  dal  fuolo  , che 
può  muoverfi , e ruzzala  rii  per  ogni 
minima  forza 

Ar- 
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Arriva  il  faggio  fcrittore  a un 
paffo  molta  difficile^  qual  appun- 
to fi  è quello  , di'  dover  altrui  far 
nota  l’arte ,,  e l’induftria  , con  cur 
le  cavallette  femmine  partorìfcono 
le  uova  loro,  e le  adattano,  c le 
ripongono  tutte  dentro  a i foprac- 
cennati  cannelli  , con  quel  precifo 
inviolabile  ordine  , c modo  , che 
già  narrato  abbiamo  . Efpone  in- 
gegnofamcnte  molte  difficoltà  , e 
ingenuamente  coufeffa  , che  per 
riny  enire  la  verità,  ottimo  mezzo 
farebbe  fiato  , l’aver  potuto  da  fe 
medefimo  con  gli  occhi  proprj  of- 
fervare  più  volte  attentamente  le 
cavall  ette  nell’atto  del  partorir  le 
uova  loro  ; ma  non  effendo  fiato 
ciò-  lecito,  non  gli  pare  per  avven- 
tura cofa  difdicevole  il  fupplìrecon 
le  al  triti  ofl'eryazioni  . Qui  adun-  P-*®* 
que  apporta  la  relazione  di  alcune 
perfone  abitanti  in  quelle  fielTe 
campagne  , le  quali  benché  non 
fieno  filofofi  dIprofefficHie  ,,  contut- 
tociò  effendo  uomini  dotati  di 
molto  fenno  , e veridici  fomma- 
mente  nel  loro  parlare  , e ch’ebbero 
commilfionc  dioffervare  efattamca- 

te„ 
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te,  come  ftia  in  verità  la  facenda, 
fi  fono  eglino  compiaciuti , di  fcrì- 
vcre  nella  feguente  ^'maniera  , che 
ancor  noi  ci  faremo  lecito  trafcri- 
vere  , per  effere  molto  cu riofa. 
j,  Le  femmine  formano  nel  bado 
„ loro  l’uova  recinte  da  una  certa 
3,  membranetta , come  avranno  ofser- 
j,  vato,  che  refta  dentro  quel  cannel- 
,,  letto  . Nella  loro  generazione  le 
5,  femmine  fi  attaccano  con  i mafehi, 
„ come  le  fat  falle  de  i bachi  da  fe- 
j.  ta  : libìdinofilfimì  animali  con  co- 
j,  pula  incelTante:  e quando  fi  arriva 
,,  in  verfo  la  metà  di  agofto  , poco 
5,  prima,  o poco  dopo,  le  femmine 
„ fi  fgravano  dcll’uova  in  quella  ma- 
3,  niera . Cercano  , quanto  fia  polfi- 
3,  bile,  terreno  ftretto  , e faflbfo  , e 
„ quivi  imprime  la  femmina  il  fuo 
,,  aculeo,  che  ha  nella  punta  della  co- 
,,  da  , c rimprime  nella  terra  poco 
,,  piu  di  quel  , che  fia  l’altezza  di 
„ un  dito  trafverfo , fino  che  giunga 
3,  colla  punta  del  fuo  corpo  a toccar 
,,  la  terra  : c allora  geme  di  fondo 
„ all’aculeo  una  certa  umidità,  colla 
3,  quale  per  mezzo  del  moto  dell’a- 
,,  culeo  impafta  la  terra  , c di  quel- 
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la  ferra  paftofa  forma  nn  cannel-  „ 
letto,  dal  quale  poi  ritira  Taculeo,  ,, 
c di  fondo  al  fuo  corpo  getta  tut-  , , 
te  quelle  uova  avvoltate  da  quel-  „ 
la  membrana  dentro  allo  fteflb  „ 
cannello,  e poi  in  cima  di  eflbget-  ,, 
ta  altra  limile  umidità , e ferraio  ,, 
cima  il  medefimocannclletto,  edi  ,, 
lì  a poco  fi  ritira  , e muore  vota  ,, 
affatto  di  buffo,  lenza  reffarle  al-  ,, 
tro  , che  la  fquaglia  . Il  naturale  „ 
de’mafchiè  quello,  chequandola  „ 
femmina  Ha  piantata  in  terra,  c „ 
che  forma  il  cannelletto,  Icfalta-  „ 
no  a dolTo  due  o tre  mafehi , la  graf-  „ 
fi  ano  , e la  mordono  rabbiofamen-  „ 
te  ; effetto  della  loro  fiera  libidi.  ,, 
ne , e poco  dopo  quelli  mafehi  fe  „ 
ne  vanno  ad  affogare  nei  rufcelli  , „ 
c ne  i rattaì  de’  fiumi , è credibile  „ 
per  il  loro  gran  calore  acquiffato  „ 
nel  coito  , ec.  “ 

Da  ciò  deduce , che  sì  dalle  of-  p-n. 
fervazioni  fatte  ne’confaputi  can- 
nelli , sì  dalla  relazione  di  quelli 
uomini  giudiciolì  , e veridici  , lì 
può  comporre  infieme  una  lloria 
molto  diftinta,  e copiofa  intorno 
la  generazione  de’mcdclìmi  infet- 
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ti,  ammirando  intanto  rinduftrio- 
fo  artifizio  della  natitra,  in  cui  pur 
qualche  nuovo,  infolito  , e mira- 
bile magiftero  del  divino  artefice 
fcmpre  rifplende,  non efiendo  que- 
llo minuto  popolo  tanto  da  fprez- 
zarfi,  come  hanno  fatto,  e fanno 
tuttora  certi  ignorantiflìmi  uomi- 
ni, pieni  d’ozio,  di  maldicenza  , 
d’interclTe , e d’invidia- 
p.si-  Moftra  in  qual  tempo  partorì- 
fcano  le  uova  , e quando  , e per- 
chè muojano.  Al  primo  quelito  ri- 
fponde , partorirle  Tautunno  , do- 
po la  raccolta  dei  grano , contra  V 
opinione  d’ Ariftotile , e dell’Ara  bo 
fcrittore  Alcazuino,  apportandone 
oltre  l’efperienza  la  ragione  . Na- 
fcono  por  le  uova  nella  primavera 
feguente,  chi  di  loro  prima,  echi 
poi,  fecondochè  il  caldo  dell' aria 
maggiore,  o minore  piu  , o-  meno 
follecita  la  loro  nafcita  : quindi  ci- 
bandoli. d'ogni  genere  di  erba  , e 
di  verzura , che  loro  fi  para  davan- 
ti ( avendo  offervato  il  Sig- Vallif- 
nieri,  che  confimili  cavallette  chiu- 
fe  in  un  vetro  fenza  cibo  fi  divo- 
ravano infino  fune  con  l’altre  ) van- 
no 
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no  appoco  appoco  crefcendo  , fi- 
nochè  groffe , e adulte  lì  diffondo, 
no  d’Ogni  intorno  ,,  e il  tutto  ingor- 
damente devaftanov  ed.  in  tal  guì- 
fa  clTendo  vivute  per  tutta  quan- 
ta la  fiate , attendono  nel  feguen- 
te  autunno  alla  propagazione  della 
loro  fpecie,  e allora  formano  que- 
gli adunamenti  di  piccole  e nu- 
merofe  uova  , dei  quali  abbiamo 
già  favellato;  e quefli  lafciando de- 
pofitatine  i fuperfìciali  nafcondiglì 
della  terra,,  per  ricca,  e lìcura  fc- 
menza  della  nuova  prole  da  nafcerc 
nella  futura  prima  vera, muojono  po. 
co  dopo  tutte  le  femmine  , e i ma- 
fchi  altresì  , reffando  in  tal  guifa 
lìbera  la  campagna  dalle  loro  in- 
giurie 

Torna  in  campo  un'altra  qui- 
fiione  appartenente  allo  liabilire  ,, 
qual  fia  la  vera  cagione  del  morire 
quelli  infetti,  poco  dopo  avere  le 
toro  uova*  partorite.  Tutti  s’àccor- 
dano,  che  muojono,  ma  noa tutti 
della  cagìon.  della  morte,  Statim  a 
partu  moriuntur  ,,  fcriffe  Ariflotile  , 
vermìculn  circa  collum  inmfceiitibus 
tempore  partus y qui  eas  firangulent  ^ il 


39^  GroRM.  DE’ Letterati 
che  fa  confcrmiato  da  Plinio  , e 
da  altri  non  pochi  gravi  uomini  : 
ma  non  v’acconfentc  però  il  moder- 
no noftro  Autore  , come  cofa  con- 
traria alla  ragione , e all’efperienza. 
i4.  Stima  morir  le  cavallette  nell’ac- 
cennato  tempo  , non  già  di  morte 
violenta  , ma  naturale  , perchè  a 
quel  termine  di  età  per  appunto, 
e non  piu,  giunga  per  legge  dì  na- 
tura la  breve  carriera  della  lor  vi- 
ta , e la  ftefsa  cofa  per  la  cagione 
medefima  , fegua  altresì  ne'mafchi 
di  tali  infetti  . Ciò  conferma  con 
Tefempio  di  altri  infetti  , infra  i 
quali  abbiamo  le  farfalle  a tutti 
notiflìme  de  i bachi  da  feta , come 
anche  le  piante  annue,  che  appe- 
na maturato  il  loro  feme  , fubito 
fifeccano,  emuojono.  „ La  natu- 
))  ra  , a chi  ben  olierva  l’  opere  fue 
3,  nella  generazione  de  i viventi  , fi 
,,  riconofee,  elTere diligente , efolte- 
3j  cita  al  fegno  maggiore  nel  confer- 
3,  vare , e propagare  ciafeheduna  fpe- 
eie  de  i viventi  medefimi  : ma  fi 
,3  oflcrva  ancora  , che  per  confe- 
„ guir  qnefto  fine  , fpende  volentie- 
,3  ri  le  vite  de  i particolari  individui 
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di  effe  fpecie , non  iftimando  pun-  „ 
to  le  vite  loro,  purché  con  quello  „ 
prezzo  confeguifca  , che  la  fpecie  „ 
univerfalc lì  confervi . “ 

Segue  poi  a rendere  la  ragion 
naturale  , perchè  egli  creda  , che  p.^3- 
muojano;  cioè,  che  in  quella  fun> 
zionc  colino  fuora  del  loro  corpi- 
cello  tutti , o quali  tutti  i neceffa- 
rj  fluidi , e forfè  anche  qualche  al- 
tra parte  effenziale  di  lor  medefi- 
mc  , reftando  in  fatti  dopo  il  par- 
to fmunte  di  bullo,  c di  umore, 
lenza  vederli  piu  loro  addoffo  altro, 
che  l’arida  fquaglia.  Così  difcorre 
preffappoco  della  morte  de’  mafchi, 
ì quali , che  vadano  poi  volentie- 
ri ad  annegarfi  nelle  acque  de’  ru- 
fcelli , de’  fiumi , e anco  del  mare,, 
debb’effcre  quella  una  proprietà 
naturale  , come  fi  legge  nelle  Ho» 
rie  , citando  quella  di  Giulio  Ob- 
fequente  , oltre  all’autorità  di  Pli- 
nio , che  fcriffe  : Efl  & alius  earum  P-*®» 
toitus  . Gregatim  fublatae  vento  , in 
maria , aut  Jìagna  decidwit . 

Segue  a ftabilire  ilnollro  Auto- 
re il  tempo  , in  cui  precifamentc 
nafcono  le  cavallette  , ed  in  qual 

for- 


308  tìlORN.  DE’ LeTTEH.AT1 
forma,  e grandezza nafeano,  e mo- 
ftra  qua!  fia  la  cagìon  natiìrale  del 
nafeer  loro  ..  Per  quanto  appartie- 
ne al  tempo  del  nafcerc , lefperien- 
ze , ed  offervazìoni  fa  ttene  '(  le  qua- 
li fono  piu  autore  V'olì  di  qualun. 
que  aflcrzione  degli  fcrittori)  han- 
no infegnato  con  evidenza,  uafee- 
re  le  nuove  locufte  nel  mefe  di  apri- 
le, almeno  nel  loro  clima  della  To- 
feana . Egli  è però  vero , che  fic- 
come  non  tutti  i luoghi , nè  tutte 
f.a?»  le  campagne  fono  efpofte  inverfo  ì 
medefimì  punti  del  ciclo , ma  altre 
di  loro  mirano  il  fettcntrione , al- 
tre l’auftro,  ecosìdifeorrendopar- 
titamente  dell’altre  , onde  alcune 
dì  loro  fono  folatie  , altre  a bacio 
cd  uggiofe  : quindi  avviene  , che 
nelle  terre  cfpofte  a i raggi  Polari, 
la  nafeita  lì  olTcrva  molto  prefto , 
c per  tempo  , eome  per  efempìo 
nel  princi pio  d’aprile  : e’I  contra- 
rio accade  nelle  terre  uggiofe , do* 
ve  dalle  uova  medefime  fi  offerva* 
no  nafeere  le  piccole  locufte  o in- 
torno alla  fine  d’aprile,  onci  prin- 
cipio di  maggio.  Così  apporta  al- 
tre favìc  ragioni  del  loro  prefto  , 

o tar- 
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o tardi  nafcerc  ; come  della  Cagio- 
ne piu  o men  fredda , piu  o men  p.zS. 
umida . Conferma  ciò  con  ofTervt- 
zioni  d'altri  autori , cfavcderfal- 
fa  l’opinione  di  quelli,  che  credet- 
tero , partorirle  uova  le  locufte  due 
volte  l’anno,  c due  volte n altere , 
come  di  quelli,  che  le  credettero 
nafeere  dalle  loro  ceneri  . Termi- 
na quello  capitolo  col  defcriverc  e- 
fattamente  le  loro  fattezze  , quan-  p.jt. 
do  fono  appena  nate,  la  mutazion 
de’ colori,  i movimenti,  e quanto 
è necclTario  per  compimento  di  u- 
na  ben  dotta  c fudata  illoria. 

L’ultimo  capitolo  verte  intor- 
no agli  artific)  praticati , per  di-  p-3i* 
llruggcre  le  cavallette  , ed  in  par- 
ticolare alle  diligenze  ufate  nel 
verno  . In  tre  diverli  tempi  fufta- 
bìlito,  doverli  le  perfide  beftioluz- 
zc  perfeguitare  , cioè  a dire  nello 
ftelTo  autunno,  enei  verno  feguen- 
te  , col  dillruggere  le  uova  loro  , 
quanto  piu  Ila  poffibile , diminuen- 
do in  tal  guifa  la  loro  nuova  na- 
feita  ; nella  futura  primavera  ucci- 
dendo, c fperperando  le  locufte  fu- P‘34. 

bito  nate , c nella  loro  Comma  pic- 
co- 
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colezza  j finalmente  nella  fiate  ar- 
venire,  faccendo  afpriflìma  guerra 
contro  di  effe  già  adulte  , e gagliar- 
de, E per  dir  vero  una  fimile de- 
terminazione , fit  di  fingolar  pru- 
denza ripiena  , e parve  prefa  , e 
imparata  dagli  antichi  Romani,  i 
quali  per  legge  inviolabile  avevano 
obbligato  le  loro  milizie,  dimoran- 
ti nella  fcrtililfima  campagna  dell' 
Affrica  , nelle  vicinanze  di  Cirene, 
di  perfeguitare  con  l’ordine  mede- 
fimo  le  locufte  , da  cui  la  detta 
campagna  era  fpeffo  ingiuriata . In 
Cyreiiaica  regione  lex  ey?  ter  anno 
dehtllandi  eas  . Primo  ova  obterendo  : 
deinde  fetum  : po/tremo  adultas  , De- 
fcrtoris  poena  in  eim , qui  ceffaverit  . 
Con  incomparabile  dunque  provvi- 
denza e prudenza  , furono  eletti 
da  quel  Serenilfimo  diverfi  degnif- 
fimì  Cavalieri  , foprantendenti  a* 
luoghi  , dove  qucH’oftica  famiglia 
regnava  , ad  operare  , e difporre 
con  la  fomma  lor  vigilanza  tutto 
ciò , che  pareffe  neceffario , o pro- 
ficuo, per  ottenere  il  fine  defiato: 
laonde  furono  neH'autunno  medefi- 
tno  con  molta  diligenza  riconofeiu- 
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ti  , e contrafegnati  tutti  i luoghi  p-jr. 
delle  préd€tte  vafic campagne,  ne 
i quali  fi  conofeeva  , che  le  gii 
morte  Ioaiflc  avevano  lafcì-ato  le 
loro  uova,  apportandone  i fegni, 
c con  diligenza  lodevole  attenta- 
mente notandogli . 

Fu  dato  principio  alla  prima 
guerra  per  mano  di  molti  e mol- 
ti uomini  , in  varj  porti  dirtribui- 
ti , agitando  il  terreno  con  la  zap- 
pa , fconvolgendolo  , e in  molte 
gnife  fcavandolo , con  infrangere  , 
e dirtruggere  l’uova  nel  miglior  mo- 
do, e nella  maggior  quantità  , che  P-S®» 
forte  poffibile  ; la  qual  operazione 
fu  certamente  utilifllma,  con  ave- 
re in  tal  modo  dirtrutta,  ed  ertin- 
ta  una  non  piccola  parte  di  quella 
maladetta  femenza  . Ma  due  cofe 
s’oppofero  alla  perfezione  dell’ope- 
ra: la  prima  la  durezza  d’ un  ter- 
reno filvertro,  fodo,  incolto,  dif- 
ficile fommamente  , e di  afpri  rter- 
pi , e pruni  ripieno  ; la  feconda  fui’ 
inclemenza  della  rtagione,  ora  dirot- 
tiflimamente  piovofa,ora  infortì  ibile 
per  la  freddezza  indotta  dalla  ortina- 
ta dotazione  delle  nevi,  e de’ghiacci. 

Tom  XXXIJJ.  S Per- 
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Pertanto  penfarono  a un  altro  par- 
tito, che  fu  d’introdurre  apporta- 
tamente  ne  i mentovati  luoghi  non 
pochi  branchi  di  porci , ì quali  co- 
là dimorando  , e il  loro  pafcolo 
prcccurando , fcavavano , conforme 
fogliono  fare  , co’  loro  grugni  la 
terra,  ed  in  tal  modo  trovando  i 
cannelli  delle  nova  , la  maggior 
parte  de  i detti  animali  fe  ne  ciba- 
vano avidamente  , benché  alcuni 
di  loro  gli  abborrilTero  de!  tutto. 

Cooperò  alla  dirtruzìonedi  quelle 
p.37.  perniciofiflime  uova  una  grandirti- 
ma  quantità  di  uccelli, e fpecialmen- 
te  dì  tordi,  edicorbi,  i quali  coi 
becchi  loro  disfaccendo  i cannelli,  1* 
uova  , che  vi  erano  dentro,  fapo- 
ritamente  mangiavano  : onde  fe  gli 
abitatori  dell’  ifola  di  Lenno  o Sta- 
limene  , come  appellali  prefente- 
mente , veneravano  i corbi  con  cul- 
to facro  , perchè  credevano  le  lo- 
cufte  eflere  impedite , e gettate  a 
terra  ne  i loro  voli  dagli  ftefli  cor- 
bi , che  apporta  volavano  loro  in- 
contro; avrebbero  vie  piu  crefcìu- 
ta  così  fatta  ridevole  venerazione  , 
fe  averterò  faputo  il  gran  guafto , 


AaTicoLo  Vili.  40? 
che  fanno  deirnova  delle  locuftct 
tnedefimì  uccelli , riferito  di  fopra: 
ficcome  lo  feppero  molto  bene  f per 
quanto  racconta  Eliano  ) i popoli 
della  Teffaglia  , e della  Schiavonia, 
c perciò  con  pubblica  fpefa  alimen- 
tavano non  piccol  numero  di  cor- 
bi  per  legno  dì  gratitudine. 

Ma  palliamo  alla  feconda  guer- 
ra ) che  fecero  alle  loca  Ile  la  pri- 
mavera fegueate , toftamente  che 
nate  follerò  : a tal  oggetto  fecero 
adunare  ne  ì luoghi  infetti  una  in- 
credibile quantità  dì  fafeìne , e dì 
granatoni,  per  fervirfene  a Tuo  tem- 
po in  combatterle  con  la  forra  del 
fuoco;  e fecero  preparare  parimen- 
te alcuni  altri  materiali  , giudica- 
ti necelTarj  , ed  in  Jparticolare  u;n 
numero  grande  di  tende  bianche, 
il  cui  ufo  riufeì  utile  , e contado 
al  fegno  maggiore  per  diftruggerc 
le  medefime. 

Nel  mefe  dunque  dì  aprile  dell' 
anno  1716.  furono  dlflrìbuìti  con 
buon  ordine  centina ja  d’uomini  pa- 
gati ne’  luoghi , dove  le  uova  det- 
te annidavano  , e quelli  col  loro 
nobile  comandante,  e fotto  i capo- 
S 2 rali , 
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tali  , ed  altri  uffiziali  fubalterni . 
S’ammifero  anche  i venturieri  , a 
i quali  fu  promeffo  , e dato  per 
premio  una  libbra  di  pane  per  ogni 
libbra  dilocuftey  il  qual  premio  ;in 
progreffo  di  tempo  fi  trafmutò  in 
moneta  effettiva , col  crefeere  an- 
che  appoco  appoco  la  fomma  di 
tal  moneta,  di  mano  in  mano  , che 
la  caccia  delle  locuffe  fi  refe  piu 
p.40.  difficile,  efaticofa.  Gli  ordigni  pia 
potenti,  ed  efficaci,  per  far  loro 
un’afpriffima  guerra , furono  alcu- 
p.4i*  ne  cofe  femplici , c naturali , ed 
in  ifpecie  le  puree  femplici  tende 
bianche,  le  quali  può  dirli,  che  di 
que’dannofi  animali  fieno  fiate  le 
macchine  "diftruggitrici  . La  lar- 
ghezza di  quefte  tende  bianche  è 
di  quattro  braccia  in  circa  , c la 
lunghezza  è di  fei  braccia  al  piu  , 
acciocché  poffano  da  fei  nomini 
agevolmente  maneggiarfi  . II  modo 
poi  col  quale  di  quefte  tende  fi  pre- 
P-**'  \ alevano  , è l’infrafcritto. 

Difendevano  un  adeguato  nume- 
ro di  effe  tende  fopra  il  terreno  , 
dove  erano  le  locufte,  ed  affifteva- 
no  a ciafeheduna  delle  medefime 

quat- 
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quattro  uomini , i quali  con  frafche, 
c co'  i piedi  percotcndo  il  faolo , 
ed  in  tal  guifa  le  piccole  cavallet- 
te fcacciando,  quelle  fuggendo  da 
tal  romore, andavano  faltellando  fo- 
pra  effe  tende  , dove  può  dirli  ezian- 
dio , che  andaffero  volentieri  , per 
voglia  , ed  iflinto  loro  naturale  , 
giacche  anche  fenza  fcacciarle  lì 
vedevano  andar  fubito  l’pontanea- 
mente  ed  a fluoM  fopra  le  inedelì- 
me.  Quivi  dunque  veggendone  ra- 
gunato  un  tal  numero  , li  alzava 
dai  quattro  uomini , aciòdeftina- 
tì,  ciafchcduna  tenda,  ed  inlieme 
raccogliendo  , ed  ammaliando  det- 
ti infetti  , e sbattendogli  alquanto, 
e rendendogli  sbalorditi,  c immo- 
bili , gli  mettevanodentro  ad  alcu- 
ni facchi  deftinati  a quello  ufo, c po- 
fcia  gli  abbruciavano  tutti  inlieme 
in  un  gran  fuoco  accefo  a quello  fine, 
non  molto  difcollo.  Con  limile  ar- 
tificio ne  fecero  una  larga  ftrage . 

Ma  crefcendo  in  grandezza  , e am-  p.4j. 
maliziate,  li  fervivano  in  altre  ma- 
niere delle  medelime  tende,  il  che 
viene  efattamente  defcritto  , rife- 
rendo i luoghi,  i tempi,  imodi, 

S 3 etut- 
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e tutto  ciò , ch’è  ncceflario  da  ri. 
faperfi , per  ottenere  il  fuo  fine  e 
per  infegnamento  degli  altri. 

Verfo  il  fine  di  quello  ultimo 
capìtolo  vuole  pur  che  fi  fappia  > 
f-4**  che  nel  compIelTo  delle  campagne 
di  Mafia  > Monte  rotondo  , Ga- 
Torrano  , Ravì  , e Scarlino,  le 
quali  fono  fiate  governate  in  que- 
fio  affare  dalla  favia  direzione  del 
Sig.  Cavalier  Marìfeotti,  nel  cor- 
fo  dì  due  meli  fono  fiate  prefe  , c 
abbruciate  feimila  fiaja  di  locufte  , 
Nelle  campagne  dì  Piombino  , dì 
Suvereto,  dì  Safietta  , e di  Cam- 
piglia  , fiate  fiotto  la  direzione  del 
Sig.  Cammino  Cartel,  nel  detto 
tempo  fiono  fiate  prefie  tante  lo- 
cufie,  che  tutte  tnfieme  giungono 
alla  fomma  dì  centotredicimila  du- 
gentodiciafiette  libbre;  il  qual  pc- 
fo  unito  a quel,  che  poteano  pe- 
farc  le  fcìmìIa  fiaja  dette  dì  fbpra  , 
può  chi  che  fia  giudicare,  quanto 
grande  fia  il  pefio  di  quefte  due 
fiorame  infieme . Racconta  Paolo- 
P-47*  Morigia  , che  nelTanno  i542.efren. 
do  inondato  il  fertiliflìmo  ducato 
di  Milano  dalle  locufte  , quel  Go« 
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vernatore  ,^a  forza  dì  premj,  e dì 
paghe  raccolfe  ìnfieme  in  non  lun- 
go tempo  dodicimila  facca  delle  me- 
dclìme. 

La  predetta  grandiflima  ouatr- 
tità  delle  fuddette  beftiuole  fu  dì 
giorno  in  giorno  con  favio  avve- 
dimento incenerita  col  fuoco,  per 
toglier  daU’aria  il  peftifcro  odore  , 
ch’efalava  da  i corpi  loro  , non 
folamente  , quando  erano  morte, 
ma  quando  anco  eran  vive  : anzr 
olTervando  , che  lo  ftefl'o  fumo , 
che  da  i lor  corpi  efalava  , men- 
tre che  ardevano,  era  cotanto  fe- 
tido, che  nelle  campagne  , dove 
erano  villaggi  e cale  di  abitato- 
ri,fi  faceafentire  , fu  rifo’uto  di  fot- 
terrarle  con  calcina  viva. 

Non  dobbiamo  finalmente  tra- 
lafciar  di  avvertire,  che  la  foprad- 
detta  eccefliva  quantità  di  locuHe 
è fiata  quali  tutta  coftitnita  di 
locufie  piccolifiìme  , e prefe  po- 
co dopo  alla  nafcita  loro  ; vale 
a dire,  allora  quando  per  ugua- 
gliare il  pefo  di  un  grano,  ci  vo- 
levano dieci  di  quefie  befliuole  ; 
c in  confeguenza  , o fi  abbia  ri-  p.4f. 

S 4 guar- 
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guardo  alla  fon■l^na  delie  libbre,  o 
al  numero  delle  flaja  fopraddette , 
fi  rc’ti'à  Tempre  per  mezzo  de  i 
giufìi  calcoli  ravvifare  nella  detta 
quantità  un  numero  immenfo  dì 
locufte  , le  quali,  dove  Tufferò  fia- 
te neglette  , niuno  è,  che  non  ve- 
da , qual  danno  irreparabile  ap- 
portato averebbono. 

§.  2. 

Segue  a quella  Relazione  un? 
altra , che  per  effere  anch’effa  fpet- 
tante,  benché  per  altra  firada  , al 
diflruggimento  delle  locufte,  non 
vogliamo  mancare,  com’  è nollro 
dovere , di  farne  onorata  menzio- 
ne. Eccone  il  titolo. 
gelazione  delle  devozioni , ed  opere  di 
pietà  , che  fi  fon  fatte  nell'anno  1716. 
per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di 
difcacciare  le  cavallette  che  infefla- 
vano  le  maremme  di  Fifa  , di  Siena 
e diVolterra . In  Firenze  ^ per  Gio, 
Gaetano  T artmi , e Santi  Franchi . 
1716.  pagg.  54.  in  4. 

Savia,  e convenevole  cofa  fi  è, 
che  anche  quella  Relazione  reftì 
alla  memoria  de'  pofleri,  mentre 
fcrvirà , acciocchèjfemai  un  così  du- 
ro, 
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ro,  e fpavcntevole  gaftigo  fcendef- 
fe  ibpra  di  loro , fappiano , che  il 
piu  efficace,  ed  opportuno  rime- 
dio, per  opporli  ad  cffo  vigorofa- 
mente,  e per  fuperarlo,  e farlo 
ceffate,  fi  è il  ricorrere  alle  ora- 
zioni, e con  lacrime  di  dolore  , 
con  una  vera  penitenza, con  la  pron- 
ta emendazion  di  coftumi  , e con 
quegli  ajuti  fpiritualì  , che  fant* 
Chiefa  , noffra  pietofa  madre  , ha 
fantamente  ftabiliti,  convertirli  a 
Dio  con  lineerò  cuore , acciocché 
placando  il  fuogiufto  fdegno,  con- 
cepito per  i peccati  degli  uomini, 
adoperi  con  loro  la  fua  mifericor- 
dia  , ed  avvalori , e renda  fruttofe 
quelle  diligenze,  che  contro  all’in- 
gorde  , e rapaci  cavallette  l’ indu- 
ftria  umana  ha  fapute  divifare  ; 
le  quali  fenza  di  effa  , farebbon 
deboli,  fcarfe,  e di  niun  valore. 

Non  è dunque  fiato  inutile  que- 
llo trattatello  , ma  di  fomma  lode 
degno,  il  quale  è divifo  in  fette 
capitoli,  moftrando nel  primo , che 
le  cavallette  fono  un  flagello  di 
Dio  ; nel  fecondo , che  il  princi- 
pal  rimedio  contro  le  fieffe  fono 
S s le 
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le  orazioni  e la  penitenza  ; nel 
terzo,  che  per  T interccffione  de' 
Santi  molte  volte  lìbera  Iddio  dal 
flagello  delle  locufte  ; nef  quarta 
parla  deirnfo  degli  eforcifmì  pra- 
ticati dalla  Chiefa  contro  le  me- 
defime  ; nel  quinto  fa  menzione 
delle  opere  dì  pietà  , che  fono  fia- 
te fatte  nella  dioccfi  di  PiiTa,-  c di 
Voherra;  e nel  fello  fegue  a nar- 
rare le  devozioni,  che  fono  fiate- 
pur  celebrate  nella  dioccfi  di  Sie- 
na , di  Groffetto  , di  Sovana  c dt 
Mafia  ^ Con  gran  giudicio  conchiu- 
de  nel  fettimo,  ed  ultimo  capito- 
lo f che  con  gli  cfcrcizj  dt  pietà  fi. 
debbono  congiugnere  le  diligenze 
umane.  Con  quelli  mezzi  ed  uma- 
ni, e divini  hanno  non  folo  vin- 
to , ma  trionfato  dii  que'rabbiofi 
animali,  cfiendo  in  breve  fpazio 
di  tempo  fiate  dalfiAltiflTmo  per 
si  fatta  guìfa  avvalorate,,  e bene- 
dette le  opere  loro,,  ch’è  riufcitO' 
felicemente  il  difperderglf  affatto ,, 
di  modo  che  goderono  il  fiutto  d’ 
cna  copiofa  non  ifperata  raccolta 
c videro  ampiamente  l’ cffcttodcU 
le  promeffe  divine ..  Affinchè  dun- 

que 
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qnevìva  fempre  negli  animi  loro 
fi  mantenga  di  sì  gran  fatto  la  ri- 
cordanza ) e che  quei , che  dopo- 
loro  verranno , abbiano  un  forte  , 
e chiaro  argomento,  per  riconofce- 
re  quanto  dolce,  quanto  foave,  e 
mifcricordiofo  fia  il  noftro  clemen- 
tiflìmo  Iddìo  , con  chi  a lui  ricor- 
re con  umìl  cuore  ; hanno  voluto 
quella  fcrittura  formare  , a quello 
unico  oggetto  indirizzata  , accioc- 
ché ne  ììa  una  ferma  , Hcura , per- 
petua teftimonianca . 

3- 

Ci  parrebbe  far  torto  alfe  dili- 
genze del  Sig.  Giovanni  della  Mo- 
lata, Cavalier  Romano,  fe  dopo 
aver  efpolìe  le  ofTervazionì  , fatte 
in  Tofeana  intorno  all’  invalìone 
delle  cavallette , non  faceflìmo  men- 
zione anche  delle  fue,  fatte  nell* 
Romagna,  e dal  Sig.  Francefeo  Scu- 
fonia  elegantemeute  defcrittc  con 
quello  titolo  : 

CJfervatJoni  intorno  alle  cavallette  dif. 
tefe  da  Framcesco  ScUFoKio  > 
Dottore  di  fiicfofia  , e di  medici- 
na . In  R.cma  , fer  Antonio  de^Ujof- 
alla  piazza  di  Ceriy  1718.  in 
S a 4*pagS. 
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4.  pagg.  24. con  alcune  figure  in 
rame  . 

Divide  quefte  offervazìonì  in 
paragrafi  29.  de’quali  brevemen- 
te daremo  contezza , acciocché  s’ab- 
bia in  quella  materia  con  buon  or- 
dine tutto  ciò  , che  è fiato  finora 
notato,  e eh ’è  fra  le  altre  delizie , 
la  delizia  non  ultima  diquefio  ocu- 
latilfimo  fccolo.  Si  dichiara  fu  le 
prime,  che  il  mondo  è debitore  di 
quefie  feoperte  al  menzionato  Sig. 
Cavalier  Melava  , primo  Confolo 
dell’agricoltura  , fatte  in  tempo 
deH’invafione  delle  cavallette  nell' 
anno  1717.  nelle  campagne  di  Ro- 
ma ; non  avendo  generofamentc 
f.  a.  rifparmiato  nè  a fatiche,  nè  a fpe- 
fc,  acciocché  rlefcano  in  una  ma- 
te; ia  cotanto  intrigata  , e dagli 
antichi  poco  illuftrata  , più  certe, 
e piu  perfette  al  poffibile  . 

Mofira  fu  le  prime  quanto  defi- 
derabiH,  e neceffarj  fieno  i beni, 
che  dalla  coltura  de'campi  fi  tragr 
gono  , e per  nofira  difavventura  a 
quante  difgrazie  fottopofti  fieno  ; 
le  quali  eruditamente  deferivo  , 
f.  3.  finché  giugne  a quella  delle  caval- 
le t- 
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lette,  che  rovinano  in  tal  manie- 
ra i feminati , e l’crbe,  che  tutto 
pare  confumato  dal  fuoco  ; e per 
ciò  furono  chiamate  dagli  Ebrei, 
e dagli  Arabi  Efercito  di  Dìo  .€ 
di  quefte  egli  fi  fervi  per  domare 
la  pertinacia  di  Faraone,  del  che 
apporta  le  autorità  , Simile  fot- 
ta d’ infetti  pure  comparve  l’anno 
1717.  in  parecchi  luoghi  delle  cam-  f.  ^ 
pagne  di  Roma,  non  effe n do  però 
la  prima  volta,  che  fiate  vi  fieno; 
mentre  narra  , come  negli  anni 
1577.  1612.  1644.  e dal  1652.  fi- 
no al  1655.  e 1556.  devaftarono 
gran  tratto  di  paefe  , come  fi  può 
leggere  nel  primo,  e fecondo  li- 
bro degli  atti  efiftentì  nell’archi- 
vio deir  agricoltura  , ove  parlali 
dell’  eflirpazione  de’  grilli  ( chia- 
mando così  le  locufte ) le  quali 
pure  nell’anno  1687.  un’altra  vol- 
ta fi  feoprirono  in  diverfe  tenute 
fotto  il  pontificato  d’  Innocenzio 
XI.  e che  durarono  fino  al  1688. 

Ciò  premelTo  ,difcende  al  partico- 
lare di  quelle  , che  nell’anno  1717.  P*  *■ 
nel  mefe  di  maggio  furono  vedu- 
te diftruggerc  i grani,  c l’crbc, 

de- 
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dcfcrivendo  ì laoghi , in  cui  anni- 
f,  d.  davano  ; dopo  di  che  pafla  a fpie- 
gare  ì loro  nomi,  e t loro  coftu- 
mi,  appoggiato  airefperienza  , e 
al  fentimento  di  gravi  autori. 

Efpone  i loro  colori,  i quali  non 
fono  fcmpre  gli  ftefli  ; e fpiega 
7.  come  la  foflanza  de!  lor  corpicciuo- 
loè  tutta  rara,  e fpugnofa  ; per 
la  qual  cofa  elleno  da  ogni  leggie- 
ro venticello  per  l'aria  fi  follcvano  , 
c a feconda  del  medefimo  vengono 
portate . Sembra  per  altro  mala- 
gevole a poterli  comprendere  , co- 
me quelli  infetti  abbiano  tanto  dì 
vigore,  e di  lena,  per  trapaflare 
col  volo  mari  valliflimi  t conciof. 
ficcofachè,  fc  il  volare  , come  ne- 
gli uccelli  s'offerva  , è un  moto  ; 
compoflo  di  replicati  continui  fal- 
ti , fatti  per  l'aria  dalle  vetti , o i 
lieve  delle  ali , che  violentemente 
da'mufcoli  pettorali  fi  piegano,  fi 
dura  pena  a credere  , che  le  cavai-  I 
fette  abbiano  tanto  vigore  di  così  i 
Ceguitamente  efercitare  le  loro  ali  , 
le  quali  di  lor  natura  fono  affai 
fievoli,  e delicate,  e dal  freddo  , 
c daH’umido  incontinente  fi  ren- 
do- 
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dono  inabili  al  volo>  rellando  in- 
lirizzatc  co’loro  corpicciuoli , c in- 
tormentite . Perciò  s' offerva  , che 
non  imprendono  i loro  viaggi,  fe 
non  ne* giorni  caldi,  quando  uni- 
tamente foffiano  venti  fecchi,  da’ 
quali  effe  vengono  follevate,  etra- 
gittate  a dirittura  del  foffio  , il  che 
prova  con  l’autorità  , con  la  ragio- 
ne , e con  l’ eipcrienza  , conchiu- 
denda che  vengono  nell’Italia  , 
(ècondo tutti  gli  autori,  dall’Affri- 
ca y il  che  pure  attcllò  Plinio  , 
quando  fcriffe  , Italiani  ex  Africa 
maxima  cohorte  infejlanty  faepe  populct 
od  fbyllina  ccaSlo  remedia  confugere  ino-' 
fiae  metu  - 

Venendo  alla  generazione  di  eH 
fc  y fi  fa  giuftamente  beffe  di  colo-  p»  f- 
ro  , che  credettero,  e credonoan- 
cora  nafeere  dalla  putredine  j,  ed 
apporta  per  ifcherzo  la  credenza  dì 
Kiranide  , il  quale  riferì:  delle  car- 
ni del  tonno,  che  gittate  dal  ma- 
te fovra  il  lido  di  Libia  imputri- 
difeono,  e pofeia  inverminano , ed 
i vermi  fi  cangiano  prima  in  mo- 
fche,  quindi  in  cavallette  , e fi- 
nalmente in  quaglie  fi  trasforma- 
no. 
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no.  Nafcono  le  cavallette  , come 
9-  fanno  tutti  gli  altri  infetti , dall*  i 
uovo;  e parlando  nel  noftro  cafo  , 
pone  tutta  la  dìfficultà  in  faper 
ben  difcernere  , e fcoprire  in  qual 
tempo  le  uova  depongono  , inguai 
maniera,  in  guai  luoghi,  e quan- 
do vi  nafcono. 

Offcrva , come  nella  fiate  dell* 
anno  1716.  furono  vedute  delle 
cavallette  nelle  campagne  di  Ro- 
ma, alle  quali  nè  punto  , nè  poco 
badarono;  ma  avendo  quelle  dc- 
pofte  le  uova  , nafcendo  la  prima- 
vera del  1717.  furono  offervabili  , i 
per  i danni  molto  confiderabili  che 
apportavano . Confronta  Tofferva- 
zione  di  queflo  dotto,  e diligente 
Signore  con  l’offervazione  fatta  nel» 
la  Tofcan  a con  tra  coloro,  che  cre- 
dettero , depofitar  le  uova  nella 
primavera,  mentre  ciò  fanno  nell' 
autunno;  imperocché  avanti  il  fi-  , 
ne  di  agofto  riconofciute , fi  tro- 
vano col  ventre  gonfio  e di  uova 
pieno;  ma  nella  primavera  appe- 
na nate  fi  veggono;  laonde  ciban- 
doli, e crefeendo  acquiflano  il  ter- 
mine della  loro  naturale  grandez- 
za s 
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sa,  in  cui  ftimolate  dalla  libìdine, 
e ben  raffazzonate  mettono  in  ope- 
ra gli  ftrumenti  della  generazio- 
ne . 

Paffa  a ragionare  del  partodellc 
medefime  , nel  modo  del  quale  tro- 
viamo qualche  confiderabilc  difcor- 
danza  daircfpoflo  nella  pulitiffima 
Relazione  Tofrana  , di  cui  abbia- 
mo parlato.  AflTerifcono  i Tofca- 
ni,  che  la  cavalletta  nel  lafciare  le 
uova , le  getta  in  un  cilindro  dì 
terra,  lavorato  col  fuo  aculeo  , im- 
primendolo nella  terra  per  Taltez- 
2a  di  un  dito  traverfo  , gittan- 
dovi  dal  fondo  del  medefimo  cert* 
acquetta  , con  cui  impafta  il  ter- 
reno , e forma  un  cannelletto,  dal 
quale  ritira  t aculeo  ^ e di  fondo  al  fuo 
corpo  getta  tutte  le  uova  , avvoltate 
da  una  membrana  dentro  lo  fìejfo  can- 
nello , e poi  in  cima  di  ejfo  getta  altra 
fimile  umidità^  e ferra  in  cima  il  me- 
defimo , e di  lì  a poco  fi  ritira , e muo- 
re vuota  affatto  di  bu/ìo^  fen%a  re  far- 
le altro  i che  la  [quaglia  - Quelle  fo- 
no le  precife  parole  de’  Tofcani  , 
melfe  alquanto  troppo  in  riftretto 
dal  Relatore  Romano,  c perciò  > 

per 
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per  intelligenza  maggiore , ci  lìa- 
mo  prefa  la  briga,  di  riferire  tut- 
to l’offervato,  per  far  ad  ognuno 
la  dovuta  giuftizia  . Per  quanta 
p.»»'  diligente  attenzione , che  ha  avu- 
ta il  chiariffimo  Romano  , nello 
fplare  la  depofizione  di  quelle  uo- 
va , è accaduta  a lui  TolTervazione 
in  diverfa  maniera  . La  cavalletta 
(dice ) femmina  venendo  follecita- 
ta dal  pcfo  delle  uova  a fgravar- 
fene  , cerca  in  prima  terreno  a pro- 
polito  tufaritìo  y e rimofo  ^ Qui  efla 
fermatati , addrizzando  il  fuo  cor- 
po, ftende  le  fue  gambe  maggiori 
deretane  fui  piano  della  terra , e 
piegando  aH’ingiù  le  altre  quattro 
fuperiorr,  con  quelle  regime  in  di- 
ritta politura  il  fuo  corpicciuolo , 
In  tal  guifa  addattatalì  imprime 
nel  terreno  la  ellremità  def  fuo 
corpo,  cioè  la  fua  coda  incallita ,, 
c difpofta  in  forma  di  aculeo,  get- 
tandovi di  fondo  al  anedelimo  in- 
celTantemenie  deH’acquetta  , per 
farli  (otto  arrendevole  il  terreno 
a guifa  di  palla  » Indi  comincia  a 
dimenarli  , e a fcontorcerfi  , così 
bucando  il  terreno,  finattantochè 

Q>a.- 
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nafcondc  , c rimpiatta  fotterra  tut* 
ta  quella  porzione  del  corpiccìuo* 
lo,  che  fta  di  fotto  alle  fei  fue 
gambe  . Seppellitali  da  fé  così  viva  , 
fe  neretta  poi  immobile,  e poco 
dopo  fi  muore,  e la  parte  , che 
fovratta  al  terreno  , fattali  arida  c 
fecca  , pofcia  fi  difperde , e ridu- 
cefi  in  polvere  , talmente  che  dì 
là  a due,  o tre  giorni  non  fe  ne 
trova  una  minima  particella.  De- 
ferì ve  dipoi  la  barbara,  e ttra va- 
gante collera,  o libìdine  , o che 
che  fia  de'mafchi  , che  in  quel  tem- 
po la  mordono,  e la  maltrattano, 
c dopo  ciò  fi  vanno  a precipitare 
nelle  acque  vicine  ; che  coincide 
a quanto  i Tofeani,  e gli  antichi 
fcritrori  hanno  olfervato. 

Torna  alla  ftoria  delle  cavallet- 
te femmine  , e dì  nuovo  attefta  , 
come  il  Sìg.  Cavalier  Molata  è fta- 
fto  pia  volte  tettìmonio  di  vìtta 
con  altri  , a vederle  rimpiattarli 
fotterra  nella  già  accennata  manie- 
ra ; e ne  apporta  un^erperienza  fat- 
ta , d’ìndi  folTervazione , con  la  qua- 
le ravvisò  , che  T invoglio  delle 
uova  non  era  ma  mmbrana  co  sì  fatti- 
le * 


p.it. 
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come  è flato  creduto  da’Tofca- 
ni  ; ma  era  tutto  il  ventre  inferiore 
della  cavalletta , che  colà  fiaccato  affat~ 
to  dal  hujlo  , e me  arcerato  refi  a . In 
prova  di  che  riferifee  , che  vi  fi 
contarono  tanti  ordini  di  giri  , o 
anella  ( dieci  dì  numero  ) come  na- 
turalmente fi  veggono  in  tutti  ì 
ventri  baffi  delle  dette  lornfle:  fic- 
chè  con  le  medefime  vive,  e poi 
tagliate  per  mezzo  paragonatati 
quella  membrana  , e otlervatafi 
accanto  alle  medefime,  appariva  una 
ftefTa  cofa  in  quanto  alla  teffitura , 
c alla  grofTezza . 

Deferive  le  uova  , e il  loro  con- 
tenuto, e di  nuovo  torna  a ritoc- 
care il  fatto  molto  confiderabile 
deir  infelice  parto  di  quelli  anima- 
li , lafciando  con  le  uova  non  fo- 
lo  la  vita  , mala  metà,  fi  può  dir, 
di  fe  fteffe,  cioè  tutto  intero  il  baf- 
fo ventre  j*  rioffervando  in  Roma 
i detti  cannelli,  pofti  prima  a mol- 
le nell’acqua  , e conchiudendo  , 
non  effere  quello  cannello  un  ci- 
lindro, naturalmente  fatto  dalla 
cavalletta  ; ma  che  accidentalmen- 
te s’  era  la  terra  al  di  fuora  em- 
pia- 
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piafirata  , e formata  avca  quella 
crolla  ; c che  quella  non  era  una 
fola , c nuda  membrana  , ma  la 
propria  foftanza  di  tutto  Tinfimo 
ventre , pollofi  fino  a quella  mì- 
fura  infra  la  terra,  e colà  lafciato. 

* Donde  fia  nata  così  Itrana  di- 
verfità  d’olTervazioni , è difficile  da 
indovinarla  ; c farebbe  d’  uopo  , 
che  que’valenti  Tofcani  maeftri  fa- 
celierò  nuove,  e diligentiffimc  of- 
fervazioni  co’loro  proprj occhi , per 
vedere,  dove  è flato  l’equivoco  , 
e qual  delle  due  fentenze  è l'incon- 
trallabile , e vera . Prima  farebbe 
necelTario  far  una  fcrupulofa  noto- 
mia  delle  locufte  vive,  poco  pri- 
ma, che  le  uova  depongono,  c ve- 
dere , fe  nel  cilindro  fono  polle 
con  quello  fleffo  lleffiffimo  ordine  , 
con  cui  fi  trovano  ; e non  farebbe 
male  il  fare  la  ftefla  anche  molto 
avanti,  e piu  volte  per  notare  la 
manifellazione , o fviluppo,  l’ac- 
crefeimento,  difccfa  , c politura 
delle  uova  . In  fecondo  luogo  vor- 
rebbefi  una  tal  cofa  afficurata  da 
cento  efpericnze  -,  imperocché  mol- 
te 
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te  accadono  per  accidente  , che 
porre  poi  non  fi  debbono  nell’  or- 
dine delle  leggi  della  natura  : co- 
me per  efempio,  fi  veggono  non 
poche  volte  morte  le  farfalle  nel 
partorire  le  uova altre  dopo  aver- 
le partorite,  reftarvi  fopra  cfan- 
gui,  e incadaverite*,  e le  ItelTe al- 
tre volte  partire , dopo  depofte  , 
c poco  lungi  fermarli , e perire  : il 
che  tutto  dipende  dalla  maggiore  , 
o minor  forza  delle  medefime.  C* 
è una  fpecie  di  farfalle  , ì cui  bru- 
chi del  pioppo  nero  , e fovente 
delle  foglie  de’ pomi  fi  nutricano; 
la  quale  fecondata  che  ella  è dal  ma- 
rchio , fi  ritira  verfo  il  tronco  del- 
la pianta,  o fotto  i rami,  o bron- 
coni piu  grolfi , guardanti  l’orien- 
te, o il  mezzogiorno , e colà  le 
fue  uova , fpalmate  d’un  certo  vì- 
fco , depone  con  ordine,  e attac- 
ca , d’ indi  incomincia  a fregarvi 
fopra  il  baffo  ventre , e fi  fpoglìa 
di  tutta  la  fua  lanugine , per  co- 
prir le  medefime  , reflando  così 
ammantate , come  d’una  coperta 
di  rafo  delicatilfimo  , e dalle  ingiu- 
rie del  venturo  verno  difefe . Ora 

è fta- 
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è flato  oflcrvato  dal  Sig.  Vallifnic- 
ri , che  alle  volte  vi  niuojono  fo- 
pra,  e alle  volte  vanno  via;  eco- 
sì  gli  è pur  accaduto  vedere  la  fua 
ingegnofiflima  mofea  rofifega  (<i) 
nell'atto  di  partorir  le  uova , reflar 
morta  con  Taculeo  intrufo  nel  ra- 
mo . Da  tutto  ciò  potrebbe  per 
avventura  conciliarli  l’opinione,  e 
l’olTervazione  di  qucfti  valentuo- 
mini, tutti  ingenui,,  e amantiffimi 
folo  del  vero  ; cioè , cìve  quando  le 
locufte  fono  ben  nutrite  , partori- 
feono  le  uova , come  dicono  i To- 
feani , e poi  fi  partono  ; ma  quan- 
do non  troppo  robufte , muojono 
ncU’atto  ftclTo  di  partorirle  ; e che 
nello  fleflb  tempo  ferve , e a loro  dì 
fepolcro  quella  piccola  buca,  e di 
nido,  o culla  a’ venturi  figliuoli. 
Potrebbe  anche  fofpettarfi , che  ciò 
dipenda  dalla  qualità  del  terreno, 
in  cui  le  uova  depongòno  : cioè , 
quando  trovano  un  terreno  fallo. 

fo, 

(a)  Ojjervaxtonì  ^ id  efperienxe  intorno 

origine  ^ /viluppi  y e \ccjìumi  di  varj  in* 
fotti  y con  altre  spettanti  alla  naturale  y e 
medica  floriay  ec.  In  Padova  y 17  ly  nella 
flamperia  del  Seminario  5 apprejfo  Già.  Mctrt- 
frÌÀx\  4, 
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fo , o renofo , non  appiccaticcio  , 
c facile  a ftrìgarfi,  depongano  le 
uova , come  dicono  i Tofcani , e 
poi  fi  ritirino;  ma  quando  trova- 
no un  terreno  vifcofo  , tenace , e 
che  facilmente  s’ attacca  , refiino 
colà  impaniate , e legate  , come 
ha  oflervato  il  diligentiflimo  Sig. 
Molava  . Aggiugniamo  finalmente  , 
che  può  elfere  anche  dìverfo  il  mo- 
do di  deporre  le  uova  , per  la  di- 
verfità  della  fpecie , mentre  abbia- 
mo veduto,  che  le  locnfte  Tofea- 
ne  erano  armate  di  un  lungo  pungiglio- 
ne  , ma  fra  le  Romane , rare  ( di- 
ce il  Sign.  Molava)  erano  quelle  ^ 
che  fienfi  vedute  del  meàefimo  correda- 
te'■)  ma  qua  fi  tutte  f Diamente  avevano 
la  loro  deretana  efiremità  aguzza , la 
quale  , perchè  dee  fervire  a sbucare 
la  terra  ^ è dura-,  erefifientea  guifiadi 
una  cofa  incallita . Se  dunque  fono 
in  quelle  ultime  deretane  parti  di- 
V'erfe  , non  è maraviglia  , fe  diver- 
fa  anche  potelTe  effere  la  maniera 
di  fcaricarfi  dcll’uova.  Il  che  fia 
detto  per  Y alta  fiima  , che  agli 
uni  e agli  altri  profeflìamo  , e 
per  vedere , fe  conciliar  fi  potefTcro 
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k offervazioni  loro,  rimettendoci 
però  femprc  a nuove  fperienze , 
ed  olTervazioni , le  quali  fole  pof. 
fono  dar  Tultima  mano  a quello 
nobile,  amichevole,  e rifpettofo 
contrailo . Quanto  all*  operazione 
violenta , e che  par  crudele  , de* 
mafehi,  che  furiofamente  s’avven- 
tano , e le  parturienti  femmine 
graffiano,  c mordono,  è difficile 
l'indovinare,  fe  fia  per  libidine  , 
come  viene  creduto , o per  rabbia , 
c sdegno  in  vederle  languire , co- 
me  fanno  altri  animali,  ovvero  per 
qualche  fine  occulto  della  natura  , 
acciocché  in  queirnltimo  atto  tut- 
ti i fluidi  de H’infelice  madre  fi  muo- 
vano , s’  agitino  , e fi  portino  a 
terminar  la  grand’opera  . Narra  il 
Sig.  Vallifneri  nel  fuo  Trattato 
delle  rane  fa),  che  quando  quelle 
le  loro  uova  depongono,  molti  ma- 
fehi intorno  a loro  s’ammalTano,  e 
fi  ammonticellano,  un  de’ quali  fo- 
pra  il  dorfo  della  parturiente  fi  pò. 

Tomo  XXXIII  T ne 

^ (a  ) Iftoria  idei  Camale$nte  Jjfruan0y  e 
di  varj  animali  ^Italia  y ec.  In  Venezia  ap^ 
prejfo  Qio^  Gabriele  Erti^  1715,  pag.  $, 

• fcgg« 
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ne  , c ftrcttamente  T abbraccia  , 
contribuendo  quello  ftrignimento 
all'ufcita  delle  uova  ; nc’qnali  moti 
par  che  l’infulti  ; ma  ciò  non  è ve- 
ro . Chi  fa  , che  que’  moti  de’  ma- 
fchi  fopra  le  locufte  , che  crediamo 
di  libidine,  odi  collera,  non  fie- 
no deftinatì  a facilitare  il  parto  , 
ad  eccitare  tutte  le  potenze  a!  loro 
ufficio,  e far  che  le  uova  piu  fa- 
cilmente fi  fiacchino  , e tutti  i 
fluidi  colà  trafeorrano  ? Ma  di  una 
cofa  così  recondita , e ofeura  ab- 
biamo detto  affai  , e forfè  trop- 
po, non  pretendendo  però  di  fta- 
bilir  cofa  alcuna , ma  di  accenna- 
le , come  volandoj,  i noftri  pen- 
fieri , ^ 

Mette  il  nofiro  Autore  il  tem- 
.13.  po  ) t”  ctii  nafeono , e perchè  piu 
prefio , o piu  tardi , e perchè  alle 
volte  non  mai  fi  fviluppino  dalle 
«ova  loro  , citando  T autorità  di 
Plinio  ( a ) quando  fcriffe  : vernis 
cqvìf  inter eunt  eva  , /ìcco  \vere  major 
prcvevtus  ; il  che  jllufira  con  eru- 
dizione  , e dottrina  . Efpone  , 
quando  nacquero  nelle  campagne 

di 

(a)  Hìft.  KétHTéiìm.  h tap.xxrmft 
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di  Roma,  « ancor  piccole  con  di- 
ligenza le  dcfcrivc  , e ne  apporta 
in  rame  la  figura  ; come  quando 
fono  un  poco  piu  grandette , con 
le  ali  però  ancora  nella  loro  guaina 
inviluppate  , tutte  al  naturale,  c 
Ingrandite  col  microfcopio  ; il  che 
avea  pur  fatto  delle  uova.  Si  cf- 
tende  a defcriveric  giunte  a una 
certa  grandezza,  e mette  la  diver- 
fità  delle  ftcITe  da  quelle  rare  lo- 
rufte  dette  Mantesy  mentovate  dal- 
TAldrovandi  , « dal  JonfVono  ; e 
noi  aggiugniamo,  dal  Sig.  Vallif- 
nierl  {a)  che  fcoprì  il  mafcbio,  e 
la  femmina  , da’detti  autori  non 
conofciuti , come  i loro  tirannici 
coftumi  in  pafcerfi  d’ infetti , non 
defcritti  da  alcuno,  e così  la  loro 
nafcita,  e ingegnofilfimo  nido. 

Notò  pure  , come  variavano  alcun 
poco  nelle  parti  diretane  dalle  lo- 
cufte , che  fi  videro  nella  Tofca- 
iia,  come  abbiamo  dì  fopra  accen- 
T 2 na- 

fa)  NutVf  eff'tfvaxjoHÌ  fifiche  e tKeJUit 
€C.  pag.  l6t.  I(*ctcka  di  varj  Trattati  ac~ 
ereftiuti  c«n  Anna  alieni  ^ t Giunte  ^ ton 
Jiguft  in  rame.  In  Venezia  ^ 1715.  «ppreJlf» 
Qiff,  Qabhritlt  Ertiy  in  4* 
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rato  , cflendo  fiate  rare  quelle, 
che  con  quel  lungo  pungiglione  com- 
parvero j il  che  con  le  altre  loro 
fattezze  pone  elegantemente  Tor- 
to l’occhio.  Dice  la  cagione,  per 
la  quale  dopo  certo  termine  di 
giorni  arrivino  folamente  a vola- 
re •,  la  quale  fi  è , perchè  non  fi  fo- 
no ancora  fpogliate  , e tengono  le 
ale  chiufe,  accartocciate  , e folto  la 
fpoglia  involte  : il  che  fegue  ver- 
fo  i 24.  o 25.  di  maggio,  o poco 
prima , o poco  dopo  ; il  che  fi  fa 
nella  feguente  maniera  . Eflendo 
arrivata  al  tempo  di  fpogliarfi  la 
Jocufta,ìn  prima  fi  ritira  dal  man- 
giare, e poi  cerca  luogo  a propo- 
sito, e ordinariamente  fceglie  cofe 
acute , o fpìnofe , come  fpino  , o 
cardo-.  Qui  fermatali  incomincia  a 
dimenare,  e a volgere  il  capo,  e 
il  collo,  finattantochè  nella  parte 
fuperiore  del  collo  fi  rompe , e fi 
apre  Tcflerna  pelliccila,  dalla  cui 
apertura  viene  poi , ma  con  fati- 
ca , a metter  fuora  il  capo;  indi 
Tempre  piu  adoperandofi , tutta  fe 
n’  efee  con  tutti  e fei  i fuoì  piedi  a 
c vi  lafcia  appiccata  la  fpoglia  a 
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quello  fpino , o cardo  in  maniera 
che  un’altra  cavalletta  rafTembra  . 
Segue  a deferivere  con  lodevole 
attenzione  tutto  ciò  , che  accade  P*i7. 
dipoi  alla  medefima,  e come  allo- 
ra le  ali  fi  fpieghino , e fi  allun- 
ghino, e vadano  a paffare  tutta  la 
lunghezza  de’femori  delle  due  gam- 
be deretane;  della  quale  fpoglia 
delineata  ne  dimoflra  la  figura  , 
illuftrando  quefia  fpogliatura  con 
r efempio  d’altri  infetti,  citando 
varj  autori , fra’quali  poteva  aggiu- 
gnere  il  Malpighi  ■,  \\  Redi,  c il  Sig. 
Vallifneri,  avendo  nc’loro  trattati 
piu  volte  di  ciò  fatta  efattifiima 
deferizione. 

Parla  della  voce  firidente  delle 
locufie , ma  nulla  determina,  fc 
non  col  parere  degli  altri  . Di- 
feende  al  loro  coito,  che  fegue  po- 
co dopofviluppate  leali,  c lo  mo- 
flra  con  la  penna , e con  la  figura . 
Diffente  dal  detto  degli  antichi 
fcrittori , i quali  vollero,  che  coitus 
idem , qui  & infeStorum  omnium , 
rem  , qui  minor , portante  femina  ; im- 
perocché amendue  accoppiateli  Han- 
no per  fianco  fui  terreno , rifcrcn- 
T } do 
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do  ì loro  moti,  e difcttFy  e il 
tempo  fungo  y in  cui  in  tal  ma- 
ni ra  Hanno  ftrcttamentc  appio- 
^ catc- 

Dopo  aver  ragionato  della  ge- 
nerazione, cerca  , fe  fia  vero,  che 
in  quel  laogo  , dove  fi:  pofano  y 
prefagifcano  la  fame,  la  pelle  , e 
Ja  guerra  r del  che  tutto  merita- 
mente fe  ne  fa  beffe  , c ciò  illu- 
Itra  con  offervazìoni,  ed  cfempliy 
conchiudendo  y che  quelli  fenti- 
mcnti  fi  debbono  confidcrare , co- 
me ridicoli  , e di  nelTun  momen- 
to : e che  la  mente  noHra  in  ciò 
li  dà  a conofccre  per  quello  y che 
di  lei  fcrive  Baccone  da  Yerula- 
mio  (rt  ) prendendo  a giudicare 
delle  cofe  con  equivochi  indie)  r 
che  ella  non  è da  raflbmigliare  ad 
«no  fpecchio  terfo , pulito  , pia- 
no, e uguale,  che  finceramentc  i 
raggi  delle  cofe  riceva  , e che  a 
dirittura  gli  trafmetta  5 ma  piu 
follo  ad  uno  fpecchio  incantato, 
ripieno  di  fuperllizioni,  e di  fan- 
tafime  - 

Fa  menzione  di que'popoli,  che 

di 

( a ) Lik,  de  Auffn.  Scient.  Cap.  4. 
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di  cavallette  cibavanfi  , tra’  quali 
gli  Afìrìcani,  i Siri  , i Perfiani  , 
gli  Ebrei  » e particolarmente  gli  p.t^ 
Etiopi , detti  Acridophagi  dal  man- 
giar le  medefime.  Non  molti  anni 
fono  j il  Sìg.  Celioni  ne  mandò 
molte  al  Sig.  Vallifnieri  falate,  c 
fecche,  venutegli  dall’ Affrica,  dove 
dura  ancor  l’ ufo  di  mangiarle , c 
particolarmente  negli  Ebrei , e fo. 
no  di  una  tal  razza  , che  hanno 
fu  l’ale  certi  fegni  neri , a limili- 
Cudine  di  caratteri,  fpiegati  a fuo 
modo  da  quella  gente  Tempre  fu- 
perfliziofa . 

DiUefa  la  iloria  delle  cavallet- 
te , gli  par  giuflamente  necef- 
fario,  di  efporrc  l’arte,  ch’è  ilata  ?•**» 
adoperata  pel  loro  ellerminio  ; av- 
vertendo faviamente  che  bifogna 
efTere  follecìtì  a combatterle  , e 
a diflruggerle  , acciocché  ftermi- 
natamente  moltiplicando  non  ar- 
rechino danni  gravilfìmi , e non 
riefea  .ftmpre  piu  difficile  l’anni- 
entarle. Vuole  anch’cflb,  che  fi  e- 
Icggano  tre  dìverfi  tempi , come 
appunto  fecero  anche  i Tofeani , 
fervendoli  de’  zapponi,  c de’por- 
T 4 ci 
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ci  nella  primavera  ; e riferendo 
per  erudizione,  come  quei  di  Len- 
no  in  quella  parte  recarono  alquan- 
*o  follevati  dalle  allodole  cappel- 
lute, mentre  quelle  per  loro  na- 
turale illinto  traevano  le  uova  di 
fotterra,  c giottamente  fe  le  man- 
giavano. 

L’  occalìoac  piu  opportuna  per 
i’  ellermìnio  delle  loculle,  vuole  , 
che  lìa  la  primavera  , e avanti  , 
che  le  ali  lì  fviluppino;  imperoc- 
ché fviluppate  volano,  clìfottrag- 
gono  da  ogni  maniera  d'infidia  . 
Si  fervirono  anch’  elfi  del  fuoco.» 
c de’tendoni  bianchi  di  tela,  lun- 
ghi, c larghi,  ventìcinque  palmi 
jiiz.  per  ciafeheduna  parte , con  un’aper- 
tura, alia  quale  ilava  raccoman- 
dato un  facco  legato  da’piedi,  con 
ifpago,  per  potere  con  facilità  vo- 
tare , feppellirc , e bruciare  le  ca- 
vallette , che  dentro  fi  facevano 
andare.  Deferive  il  modo,  il  tem- 
po, e come  bifogna  accomodare  i 
tendoni , e da  qual  parte  dillen- 
dergli , perchè  quelle  Tempre  ten- 
gono verfo  il  fole  voltata  la  fac- 
cia . . Infcgna  tutte  le  cautele , e 
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quando  fpira  , o non  ifpira  il  ven- 
to, cole  tutte  neccfiarie  da  faper- 
fi  , per  non  perdere  l’olio  e l’o- 
pera , c rendere  fruftranca  la  cac-  P-i2« 
ciagione. 

La  quantità  delle  cavallette  mor- 
te nella  riferita  maniera  , fenza 
comprendere  le  altre  abbruciate 
con  la  paglia  , fparpagliata  fu  la  ter- 
ra, e accefa,  è arrivata  a dugen- 
to  nibbi  in  circa  in  diverfì  cafa- 
li , come  apparifee  dal  libro  della 
influenza  de’grilli  dell’anno  1717.,, 
efiftente  nell’ archivio  dell’agricol- 
tura. Oltre  la  ftrage  fatta  dagli 
nomini,  i corbi,  ed  altri  uccelli 
hanno  fatta  la  loro.  Il  Sig.  Prin- 
cipe Giuftiniani  ha  fatti  praticarle 
nella  fua  tenuta  , detta  del  Bor- 
ghetto,  i gallinacci,  i quali  avi- 
damente fe  le  mangiavano  : ma 
quando  avevano  le  ali , davan  lo- 
ro la  caccia  mattina,  e fera,  men- 
tre in  quelle  ore  le  loro  ali  quali 
reftano  intormentite  ; e i Padri 
Gefuiti  hanno  mandato  de’  bran- 
chi di  porci  a mangiarne , prima 
però,  che  avelTero  le  ali.  Contra 
tal  fona  d’infetti  gli  Egizj  godo- 

X s 
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no  nn  privilegio  Angolare  per  via 
dì  certi  nccelli,  detti  Ibidet , pro- 
prj  e particolari  di  quel  clima , 
dal  quale  trafportati  in  un  altro 
fubito  muojono,  il  che  con  auto- 
rità conferma.  Così  parla  di  qiic*^ 
#.»4.  di  Lenno,  e d'altri^  riferendo  in- 
fino varj  rimedj  , dagli  fcrittori 
propoflt,  de’^qualì  tutti  giuftamen- 
te  fi  ride,  apportando  un*efperien- 
2a  fatta  dal  lodato  Sig.  Cavalicr 
Molerà  con  un  fiifFumigio  di  zol- 
fo, dal  quale  nè  ponto,  nè  poco 
reltarono  le  cavallette  offefe  ..  Con- 
ehiude,  che  qualunque  volta  que- 
lla pelle  d’ infetti  fi  porta  a tra- 
vagliarci, runico  rimedio  , per  li- 
berarcene , fi  è quello,  che  di  fo- 
pra  fi  è efpolfoj  il  quale,  fe  va- 
no, e fenza  alcun  follievo  li  fen- 
de , è fegno,  che  Iddio  per  que- 
lla Arada  imprende  a gafiigarci, 
e allora  bifogna  placare  lo  fdegna 
co^  mezzi  opportuni  delle  ora- 
zioni, e penitenze. 
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ARTICOLO  Vini. 

Parere  GrovANFRANCESCO  Bec- 
CATELii  j maeflro  di  cappella  della  città 
di  Prato , in  Tofcana  y [opra  il  Problema 
armonico  y propoflo  a carte  478»<if/To- 
mo  XXXI.  del  nojlro  Giornale . 
Problema . 

Fare  un  concerto  con  piu  ftrumenti  y 
diverfamente  accordati  , e fpcfiare  la 
compofi%ione  per  qmlfivoglia  intervallo . 

Gli  ftrumenti  fono  y un  regale  y mi 
faghtto  y e due  flauti , Il  fagotto  è piu 
baffo  del  regale  un  (emituono  maggiore'^ 
il  primo  flauto  c piu  alto  del  regale  , 
Mia  terza  minore  ; il  fecondo  flauto  i 
piu  baffo  del  regale  , un  tuono  ; la  com- 
pofizione  è con  quattro  dìcfis  in  chia- 
ve ; il  baffo  continffoo  muta  fpeffo  cbit* 
ve  in  tenore  e contralto» 

La  compojizione  doverebbe  riitfffl 
a tuono  cantabile  y perchè  i mufici  vor- 
rebbero , che  ella  fi  fpoftaffe  una  quar- 
ta piu  baffa  y quanto  il  regale  è piu  alto 
del  corifla . 

Parere . 

SE  fotto  la  corteccia  delle  paro- 
le del  prefente  Problema  noa 

T 6 a 
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fi  afconde  qualche  intricato  cnìin- 
na , io  non  fo  donde  polfa  nafcc- 
re  tanta  difficoltà , per  rintracciar- 
ne il  fuo  fcioglimcaco  : poiché  non 
riconofco  in  effo  altro  che  la  pe- 
tizione di  ridurre  gli.  ftrumentr  , 
tanto  fra  lorodiverfidi  tuono,  per 
via  di  fpoftature  , a un;  tuono  nni- 
forme,  c che  qucfto fia  corifta : il 
che  teoricamente  è facile;,  pratica- 
mente , per  alcunadi  detti  ftrumen- 
ti,  difficile,  e a ridurre  l’ armonia 
perfetta,  impoffibile,  perla  man- 
can.za  in  detti  ftrumenti  de’necet 
far]  intervalli . Ma  per  dire  fopra 
detta  petizione  quello  , che  a me 
ne  pare,  dirò  che  i detti  Signori.,, 
o fuppongono  vera  la  divifione  di 
Arifioffeno  ,come  molti  hannocrc- 
duto,  e tuttavia  credono,  o (co- 
me credo  , avendo  citato  fopra,  il 
'femituono  maggiore)  la  fuppongo- 
no, così  come  ella  è,  falfa ..  Se  la 
credono  vera  , agevolmente  com- 
prenderanno,. che  qualfivoglia  fpo- 
ilatura,  eziandio  di  femituoni,  in 
lutti  i luoghi  tornerà  perfetta  nei<- 
la  fu  a modulazione  ; ficchè  , fe  la 
eompoiìzione  fi  dee  abbafTare  un^ 

q.oar- 
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quarta , nel  regale , per  ridurlo  a 
tuono  corifta  , bafterà , fpoftare  il 
balTo , che  dee  effere  la  chiave  del 
regale  , c del  fagotto  ; per  il  rega- 
le in  chiave  di  tenore  con  cinque 
Diejts  ; e nantandofi  il  baffo  in  chia- 
ve di  tenore,  fonerà  in  chiave  di 
imezzo-foprano  , e mutandoli  in 
chiave  di  contralto,  fonerà  in  chia- 
ve di  foprano  ( intendo  però  chiavi 
analoghe  di  dette  parti  )fempre  con 
gli  ftelli  ••  e per  il  fagotto  £n 
chiave  analoga  di  violino  fenza  ac- 
cidente alcuno;  e mutandoli  il  baf- 
fo in  chiave  di  tenore,,  fonerà  in 
chiave  di  baritono  ; c mutandoli  in 
chiave  di  contralto  , fonerà  in  chia- 
ve dì  tenore  . E la  chiave  del  vior 
lino  , che  dee  effere  la  chiave  de’ 
flauti,  per  lo  primo  flauto  in  chia~ 
,vc  analoga  di  baffo  con  ox.x.0  Diejts 
in  chiave  ; e per  lo  fecondo  in  chia- 
ve di  foprano  con  fette  Dk/is  ij» 
chiave  r e con  tutte  quefte  fpoffa- 
ture  tornerebbero  unifornai  tutti 
grintervalli  » Ma  perchè  la  detta 
’divìlìone  dì  Ariffoffeno  , il  quale 
divìde  il  tuono  in  due  Ugnali  fe- 
•mìtuoni,  è falfa  j .c  perchè  lapliit 
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proflima  alla  vera , in  altiflìmo  gr#« 
do  irrazionai  divifione  , è quella 
del  Vicentino,  e del  Nigetti,  co. 
me  con  l’ efperienza  li  moftra  la 
fallità  di  quella,  e la  realtà  di  que- 
ila  , la  quale  divide  il  tuono  in 
cinque  quinti , clTendo  il  fetnituo. 
no  maggiore  di  tre  quinti  , e il 
minore  di  due  / ed  effendo  il  mag- 
gior femituono  quello  che  fegue 
Aa\MÌì  alFfl,  cioè  dall'una  corda 
all’altra , tanto  naturalmente , che 
per  caufa  degli  accidenti,  è il  fe- 
mituono minore  quello  , che  fe- 
gne  in  una  flelTa  corda  per  caufa 
de'  medefimi  accidenti  , che  fono  i 
Die^s  , e i Bmollì  ; ne  viene  per 
confeguenza  , che  in  detti  ftntmen- 
ti  non  polTono  effere  i veri  inter- 
valli necelTarj  alla  perfetta  modu- 
lazione : conciollìachè  il  regale  , 
dovendo  fonare  con  cinque  Diefis^ 
e non  avendo  la  tallatura  , detta 
cromatica  , non  può  averne  piu 
che  tre  ; gli  altri  due  , è neceffa- 
rio  accattargli  per  approlfimazione 
dal  Bmolk  di  Elami , e dal  Bmollt 
di  Bmi  , i quali  Bmollì  fon  piu  al- 
ti un  quinto  de’  Diefis , per  i qua- 
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li  fon  prefi;  e tanto  piu  , che  Is 
detta  compofizione  nella  fua  cir- 
colazione  ne  può  portare  altri  tre, 
che  fono  il  Diefis  di  Alamire  , di 
Elami , e di  Bmi  , che  nella  detta 
fpoftatura  fono  i Diefis  di  Elami j 
di  Bmi  j e il  doppio  Diefis  di  Ffaut , 
che  qucfto  eziandio  nella  croma- 
tica taftatura  non  puòeflcre»  Sic- 
ché dei  regale  fi  conclude , che  fc 
ha  la  taratura  cromatica ^ la  dif- 
ficoltà rcftcrà  folamente  nel  fa  pra- 
tica di  fonarlo  ; fé  non  ha  detta 
tafiatura , la  difiicoftà  farà  non  tan. 
to  nel  fonarlo , quanto  nella  durez- 
za degrintervalli  non  proprj.  Quel- 
lo, che  fi  è detto  dei  regate  , s’in- 
tende ancora  de'flauti,  i quali  deò- 
bon  fonare  con  tanti  Diefis,  Solo 
fi  potrebbe  aggiugncre  in  quefti , 
che  dato  , che  fi  trovi  chi  fia  ca- 
pace di  fonare  con  tanti  acciden- 
ti ( che  io  però  non  Io  credo  ) for- 
fè per  via  del  fiato,  col  debilitar- 
lo , potrebbefi  mitigare  l’afprezza, 
cagionata  dall’a vantaggio  del  quin- 
to, che  fi  troverà  in  tutte  quelle 
corde,  che  prenderemo  , per  fup- 
plire  alla  mancanza  de'  propr).  Dk- 
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fis  ; operazione  ( ogni  qualvolta  t 
detti  flauti  , abbian  voci  a baftan- 
za)  fc  non  impoflibile  , almeno  ia 
eftremo  grado  dilBcultofa . 

A (tutto  quello  mi  fi  potrebbe  | 
opporre , cffere  un  mero  fcrupolo  i 
rafprezza  della  modulazione  per  ! 
la  mancanza  de’ necelTar)  intet-  j 
valli  ; mentrechè  tutto  giorno  con  \ 
organi  e cembali,  di  ordinaria  ta>  | 
ftatura  , fi  Tuonano  compofizioni 
caricate  di  accidenti  , per  i quali  è 
nceefl’ario  prendere  i talli , che  non 
fon  proprj  , c pure  agli  orecchi 
non  rendefi  ingrata  la  modulazione . 

A quello  fi  rifponde,  che  altra 
cofa  è , foffrire  alcuna  volta  qual- 
che afprczza , da  foffrirla  continova- 
mente  ; e altra  cofa  è folFrirla  in 
un  fqlo  ftrumento,  da  folFrirda  in 
tutti  , o in  molti  . E benché  , il 
fcntirla  in  un  folo  , teoricamente 
pòfla  eflcre  di  maggiore  fvantag- 
gio  ; conciolllachè  per  due  caufe  può 
.nafeere  la  difeordanza  , l’una  per 
gl’intervalli  non  fuoi  , l’ altra  per 
la  differenza  degli  altri  llrumenti, 
chetoccaffero  i veri  intervalli  ; do- 
ve fc  tutti  gli  ftrumcntì  toccaffero 
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•gli  fteflì  intervalli  giuftamcnte  , 
benché  improprj , almeno  vi  fareb- 
be Titnionc  fra  loro:  tuttavia  non 
nego  interamente  , che  nelle  cole 
armoniche  , fe  Torecchio  non  è o- 
binatamente  olFefo  , egli  riduce 
Tempre  il  rimbomba  del  fuono  , 
piu  accollo  che  può  a quella  per- 
fezione > che  egli  defidera  : come 
per  efcmpio  , tocchili  una  cord* 
eoa  confonanze  non  proprie  , co- 
me farebbe  Ffant  col  Diefts  , con 
terza  maggiore  e quinta  , o limi- 
li ; detta  corda  negli  llramenti  di 
ordinaria  tailatura , non  ha  la  ter- 
za maggiore  propria  , ma  fi  accat- 
ta dal  Bmolk  di  Bmt  y il  qual  ta- 
llo è piu  alto  un  quinto  di  quello, 
che  doverebb’  efferc  il  Die/ìs  di 
Alamire . Ora  , fe  fi  toccherà  ftabil- 
mente  detto  F/à«f  con  terza  mag- 
giore , e quinta , e che  detta  ter- 
za maggiore  appena  toccata  , fi  le- 
verà avanti  che  fia  terminato  il 
rimbombo  dell’altre  corde  , l’orec- 
chio perderà  agevolmente  il  catti- 
vo fuono  di  detta  terza  , e ridur- 
rà infenfibilmente  tale  Sprezza  , 
fe  non  al  vero  fuono  (il  che, non 

può 


44t  GroKV.  DE*  Letterati 
può  cffcrc)  in  buona  parte  almeno 
mitigata  . E quello  procede  > per- 
chè le  vibrazioni  della  corda  F/huf , 
e della  fua  quinta  j e loro  replica- 
te, contino  va  no  a follcncre  il  lo- 
ro fuono  / e quelle  della  terza  , fe 
fr  leverà  , fon  terminate  , mentre 
che  quello  , che  è tuttavia  in  ef- 
fere  in  materia  di  armonia , dillrug- 
ge Tempre  quello  , chcè flato.  Co- 
me ancora  ne'  cembali  e negli  or- 
gani riaccordano  tutte  le  quinte > 
ftrarfe  una  trentacinquefima  parte 
del  nollro  tuono  ( parlo  però]  per 
ragione  arimmetica  ) il  qual  nollro 
tuono  , è minore  del  Pittagorico, 
coHituito  in  fefquiottava-  proporzio- 
ne,  due  trentafettefime  parti  (per 
riftefla  ragione  arimmetica  ) e pu- 
re , benché  fcarfa  la  quinta  , l'orec- 
chio agevolmente  la  riduce  alla  fua 
perfezione  .Onde,  fe  la  natura  llef. 
fa  concorre  per  fe  medelìma  , e per 
via  delle  confonanti  vibrazioni,  a 
moderare  qualche  poco  tali  afprez- 
ze  ; quanto  piu  lo  farà  , quando 
farà  ajutata  da  altri  llrumentiJ  Per 
quello  accompagnandoli  , o col 
cembalo,  ocon  l'organo,  qualche 

con- 
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concerto,  doveabbifognì  praticare 
intervalli  non  proprj  , c che  Tor- 
ganifta  o ccmbalilìa  Ila  buon  mo- 
deratore del  fuo  ftriT mento,  finor- 
zando  a tempo  le  non  giufle  con- 
fonanze  ; raggiaffatezza  della  mede- 
fimeconfonanze  negli  altri  ftrumen- 
ti , fpccialmente  in  quelli  di  arco, 
nafcondcrà , fc  non  in  tutto , almeno 
in  gran  parte  queU’afprofuono,  che 
per  tali  intervalli  può  cagionare  il 
cembalo  e l'  organo  . Ivìa  per  lo 
contrario  fc  fi  accordaffero ruttigli 
ftrumenti  , o almeno  una  buona 
parte  dc'medefimi,  a praticare  in- 
cervallinongiulti , non  folo  in  qual- 
che luogo , ma  eziandio  in  tutto  il 
profeguimento  della  compofizione; 
credo  afiblutamente  che  fi  farebbe 
un'armonia  , in  tutto  oppofta  al 
principal  fine  della  mufica  , il  qual 
è il  recar  diletto  negli  afcoltantt 
con  una  dolce , foave  , regolata  mi- 
llura  di  giufiillimi  intervalli  confo- 
nanti e diffonanti  . Sicché  attefe 
quelle  vere  e maflicce  difficoltà  ('in* 
tendendo  però  di  parlare  con  tut- 
to il  rifpetto  immaginabile  , e ri- 
mettendo fempre  il  mio  al  parerò 
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degli  uomini  di  quefte  nobili  fa- 
colta  poffeditori)  ftimerei  fuperflue 
tali  fpeculazioni  , ogniqualvolta 
non  mancano  regali  , fagotti  , c 
flauti , che  fieno  uniformi  di  tuo- 
no ; e fc  non  lo  fono  intutto  , fi 
poflfano  a detta  uniformità  agevol- 
mente ridurre  , poiché  il  regale  fi 
accorda  come  un  vuole  , e il  fa- 
gotto pure  li  può  qualche  poco  dai 
fuo  proprio  tuono  abbalTarc  e al- 
zare . 

Tuttavia , per  non  mi  partire  dal 
propofto  Problema  , dico , che  fe 
la  compofizion  a quattro  Die/ts  in 
chiave,  ella  farà  o in  tuono  di  S- 
/am/ terza  maggiore,  o in  tuono  dì 
Cfclfaut  col  Diefis  terza  minore . Se 
la  compofizione  è in  Elami  ( nella 
fpoftatura  già  detta  nel  principio^ 
la  corda  del  tuono  nel  regale  farà 
Bmi  con  terza  maggiore  , nel  fagot- 
to farà  Cfdfaiit  naturale  , nel  pri- 
mo flauto  farà  Gfolreut  col  Die^s  , 
c nel  fecondo  flauto  farà  Cfoìfaut  col 
Diefis . 

Se  la  compofizione  è in  Cfoìfaut 
col  Dìe/ts  , la  corda  del  tuono  nel 
regale  farà  Gfolreut  co\  Diefis^  nel 

fa- 
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fagotto  farà  Alamire  naturale  , nef 
primo  flauto  farà  Elamì  col  Dk/isy 
■nel  fecondo  flauto  farà  Alamire  col 
Diefis . 

‘ Meglio  però  farebbe  fpoftare  det- 
ta compofizione  per  il  regale  un 
tritono;  poiché  allora,  effendo  la 
compofizione  in  El^  terza  mag- 
giore, il  regale  foherà  in  Efa  na- 
turale , il  fagotto  in  Cfolfaut  col 
Bmolle  con  fette  Bmolli  in  chiave  , 
il  primo  flauto  in  Gfolreut  na- 
turale , e il  fecondo  in  Cfolfaut 
naturale . 

Ed  eflendo  la  compofizione  in 
tuono  di  Cfolfaut  col  Diefis , la  cor- 
da del  tuono  nel  regale  farà  Gfol- 
reut per'  terza  minore  ; nel  fagot- 
to farà  Alamire  col  Bmolle  con  fet- 
te Bmolli  in  chiave;  nel  primo  flau- 
to farà  Elami  naturale  conunZ?/e- 
jfis  in  chiave  , e nel  fecondo  farà 
Alamire  naturale . 

Onde  in  quella  fpoftatura  un  Ib- 
lo  ftrumento , è quello,  che  pa- 
tifee  , cioè  il  fagotto  , il  quale  lì 
può  qualche  poco  variare  neirac- 
cordatura  ; e per  ciò  o fi  altera  un 
femituono  maggiore  , c fi  ridurrà 
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«nifono  col  regale  ; o fi  abballerà  un 
femituono  minore  , e allora  potrà 
fonare  in  quella  fpoftatura  , fc  il 
tuono  è in  Elami  ^ in  Cfoìfaut  na- 
turale ; <.  fe  il  tuono  è in  Cfoffaut 
col  Dkfis  , in  A/amireSìitaralc  , 

E quello  è quanto  il  pnjo  debol 
talento  mi  fomminillra  di  dire  fo- 
pra  il  propollo  problema . 


ARTICOLO  X 

Letterati  italiani  morti  nelt  anni 
MDCCXVJIIL  j, 


I. 


A nobile  e antica  famiglia  de* 


X-l  Fatindliixì  Lucca  fu  quella  che 
diede  .al  mondo  quel  dotto  perfo- 
naggio  di  cui  qui  in  primo  luogo 
noi  cclebriam  la  memoria  . Que- 
lli è Monfig.  Fatinello  di  Filippa 
Fatinelli  c ài  Angela  Orfucci i don- 
na di  eguale  nobiltà  della  lleffa  pa- 
tria , e amendue  di  egual  efempla- 
re  virtù  . Nacque  egli  il  giorno 
quattordicefimo  di  fettembre  del 
1O27.  c ’l  dì  fuffegucntc  dall’acque 


bat- 
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batteHmali  rinacque  nella  chieìa  di 
fan  Frediano,  de’ Canonici  regola- 
ri latcranelì  , dove  , con  giufpa- 
dronato  perpetuo  di  effa  cafa  Fa- 
tinelli  ereffero  una  cappella  , c vi 
pofcro  i fuoi  maggiori  un  altare  » 
a onore  di  fanta  Zita  vergine  , per  • 
confcrvarvi  le  reliquie  della  ftefla . 
Studiò  in  fua  patria  le  belle  lette- 
re, e vi  terminò  il  corfo  della  fi- 
lofofìa  e delle  leggi  , Ma  l’anno 
1650.  portatoli  a Roma  , diede  a 
quelli  ultimi  , fotto  l’ avvocato 
Bottini , che  dipoi  fu  Prelato  , il 
compimento.  Finalmente  nell’uni- 
verfità  di  Macerata  adì  4.  novem- 
bre del  1654.  confeguì  la  laurea 
dottorale  dciruna  c l’altra  legge. 
Tornato  a Roma  , vi  efercitò  la 
profeflione  d’avvocato  e poi  di  giu- 
dice, molti  anni  effen do  fiato  Au- 
ditore di  Monfig.  Niccolò  Acciajuo- 
li  , allora  Auditor  generale  della 
Camera.  Promoffo  a’ 29.  novem- 
bre dell’anno  1669.  1’  Acciajuoli 
da  Clemente  VIIII.  al  cardinalato, 
e mandato  l’anno  16  70.  Legato  del- 
la città  e ducato  di  Ferrara  ; feco 
il  Fatinelli  conduffe  , acciocché  vi 

efer 
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cfercitaffe  le  cariche  di  fuo  Auditor 
generale  , di  Giudice  della  teforeria, 
e di  Luogotenente  civile , per  tut- 
to’l  tempo  della  fila  legazione.  L* 
anno  1673.  fu  con  lo  fteffo Cardi- 
nale di  ritorno  a Roma  . Ma  que- 
lli eletto  da  Innocenzio  XI.  la  fe- 
conda volta  Legato  della  lleffa  cit- 
tà , vi  andò  nuovamente  il  Fat'melli 
con  effo  lui  a fofiener  le  cariche  fo- 
praddette;  il  che  fu  dall’anno  1680. 
fino  al  rògo.  In  tanti , tanto  impor- 
tanti, e tanto  lunghi  fervigj  fatta 
avendo  l'Acciajuoli  efpericnza  del- 
rabilità  e integrità  del  fuo  Audi- 
tore ; operò  in  guifa  , che  fu  il  fuo 
merito  riconofeiuto  da’  Pontefici 
Innocenzio  XII.  e Clemente  XI.  E 
però  il  primo  l’anno  1691.  lo  creò 
primo  Collaterale  di  Campidoglio/ 
c a quella  fulTcgnentemente  aggiun- 
fe  altre  ragguardevoli  dignità  , dì 
Prelato  referendario  dell’ una  e 1’ 
altra  fignatura  , e Prefidente  della 
camera  apollolica  ; di  Votante  del- 
la fignatura  di  giuflizia  , e poi  an- 
che della  fignatura  di  grazia  . Ma 
Clemente  l’anno  1 706.  Io  fece  Che- 
rico  della  Camera  apollolica,  c uno 
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de’Prelatl  della  eon^rceiazionc  de* 
Baroni,  de’Montì , e de’Conti  •, e di- 
poi Correttore  della  facra  peniten- 
zieria  ; come  pure  creollo  Sigillato- 
re  della  mcdefima  peniteozieria  l’an- 
no  1711.  Tante  dignità  conferite 
da  que’  Sommi  Pontefici  , tutti 
c tre  di  gloripfa  e fanta  memoria, 
ben  chiaramente  danno  a conofce- 
re  quanto  fiata  fia  meritevole  e li- 
mabile la  perfona  di  Monfignor  Fa- 
tinelli  , non  meno  che  fia  no  per 
confervar  eterna  appreflTo  i poftcri 
la  fua  memoria  le  (Seguenti  opere, 
in  varj  tempi  date  dallo  ftcflb  alla 
luce . 

1.  De  Kef cren  dar iorum  vetantium 
fignxturae  ju/litiae  collegio . R.cmae  , ty- 
fis  Jo.  Jacobi  Komarek  Bohemi  , 1696. 

2.  Trabiatus  de  translcticne  fenfio- 
nis  , & refpcvfa  )uris  . R.'mae  , per 

afepbHm  N icchum  de  Martiis  ^ 1708. 
in  fogl.  E quefto  , in  ordine  a quel 
che  ìegue  , viene  ad  elTcrc  il  pri^ 
mo  libro . 

3.  Ohfervationes  ad  confi itut toner» 
l^LI.  Clementis  Papae  Vili,  nuncupa- 
tam  Bulla  Baronum  , & refpcnfa  juris  , 
Liber  II.Rofnaey  per  Francifcum  Gon- 

Torno  XXXIII.  V za- 
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%cgcm  , 1714-infogl.  Queft’ opera 
è riferita  nel  Giornale  tomo  XVII. 
a carte  438. 

4 .Vita  hsatae  "Zitae^virgìnìs  Lucevftsy 
ex  vetv.Jlìjp^mc-ceÀiee  mf,  fideliter  tran- 
fumpta  . F^irrartae  , ex  typographìa 
Filoniantty  1688.  in  4.  Fu  quella  bea- 
ta vergine,  fantefca  incafaFflfz- 
iielli , e neH’attual  fervigio  della 
medefima  ella  morì  l’anno  1278. 
il  giorno  de’  27.  aprile  . Indi  gli 
fìcìlì  Sigg,  , elettala  in  lo- 

ro padrona  e protettri:e  perpetua , 
le  fabbricarono  nella  chiefa  di  fan 
Frediano  di  Lucca  fontuofa  cap- 
pella con  altare , e vi  ripofero  le 
fue  fante  reliquie . Ma  perchè  di- 
poi fopra  ’l  jufpadronato  di  cfla 
cappella  ed  altare  fu  a que’Signo- 
ri  moffa  lite  da’ Canonici  regolari 
lateranefi,  che  hanno  T ufficiatura 
di  cffa  chiefa  ; però  Monfig.  Fati- 
tielliy  avendo  ne’ tribunali  di  Ro- 
ma  foftenute  valorofamentc  con 
piu  dotte  fcrìtture  giuridiche  le 
ragioni  della  fua  cafa , volle  dipoi 
darle  alla  luce,  come  fece  ; e leg- 
gonfi  appreffo  alla  Vita  della  San- 
ta , nel  prefentc  volume . L'origi- 
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naie  però  della  medefima  Vita , dì 
dettatura  rozza  e dì  carattere  an- 
tico , in  un  codice  dì  carta  peco- 
ra, come  reliquia  venerabile,  fer- 
bali  appreflb  qucH’illuflre  famiglia. 

E ficcome  il  noftro  ’illuftre  Prela- 
to fe  la  dedica  dell’opera  prefen- 
te  alla  Santa  , fua  particolare  av- 
vocata *,  così  ancora,  a eterna  me- 
moria della  fua  divozione , fondò 
al  nome  della  fteffa  in  Roma  , 
nella  chiefa  di  fanta  Croce  e fan 
Buonaventura  , della  nazione  Lue- 
chefe , un’affaì  nobile  cappella  j in- 
nanzi alla  quale  ì Sigg,  Giovafija- 
topo  Fatindli  , Canonico  di  fanta 
Maria  maggiore  , e Prelato  della 
penitenzieria  apoftolica  , e Filip- 
po Fatmellif  in  decente  fepoltura 
rìpofer  le  ceneri  del  zio  defunto, 
fu  la  cui  lapida,  nell’ifcrizione fe- 
guente  leggelì  il  fuonome,  co’ti- 
toli  delle  dignità  che  fofteneva 
quando  morì,  e col  tempo  prcci- 
fo  della  fua  morte  . 
FATINELLO.DE.FATINELLIS 
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I I. 

Che  fi  confervi  la  memoria  de- 
gli nomini  benemeriti  della  repub- 
blica letteraria  , non  folamente  lo 
efige  la  gratitudine  , ma  fembra 
altresì  ciò  richiederfi  dalla  giufii- 
zia.  Per  foddisfarc  adunque  all’ 
uno  ed  all’altro  debito  , faremo 
una  m.enzione  onorevole  del  Si- 
gnore Alessandro  Bonis  ; af- 
finchè, fe  da  morte  immatura  ci 
fu  rapito , non  refi!  almen  defrau- 
dato di  quelle  lodi  , che  per  piu 
ragioni  gli  fi  appartengono. 

La  patria  , in  cui  fucceflìvamen- 
te  per  lungo  tratto  di  tempo  fog- 
giornarono  i Tuoi  maggiori  , fu 

Ve- 
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Verona  . Domenico  Bonìs  , trasfe- 
rita rabitazione  in  Venezia  dopo 
la  metà  del  pa flato  fecole,  e qui 
ammogliatoli  con  Bianca  Delfina  , 
fu  il  primo  di  fua  cafa  , che  io 
quella  rinomata  metropoli  Habilif- 
fe  la  fiu  dimora  . Di  un  tal  matri- 
monio ne  ufcì  fra  gli  altri  Alejfian- 
dro , di  cui  parliamo.  Egli  tutta- 
volta  venne  alla  luce  del  mondo  il 
giorno  50.  dell’ottobre  1 6 72. in  Cre- 
ma, dove  allora  il  padre  fi  tratte- 
neva , occupato  neH’onorato  im- 
piego di  cancelliere  pretorio  , ivi 
da  lui  con  efattilfima  diligenza, 
e con  egual  rettitudine  follcnuto. 
Ritornato  quelli  in  Venezia,  fe- 
ce pur  condulTe  in  età  d’ intorno 
a due  anni  il  tenero  figliuolo , che 
di  qui  pofeia  non  fi  è piu  mai  di- 
partito, fe  non  in  quanto  o alcu- 
na fua  particolare  necelfità , o va- 
ghezza di  lecito  divertimento  1* 
ìndulTe  , benché  di  rado  , e per 
breve  tempo  , ad  allontanarfene  . 
Appartenevafi  egli  pertanto  a Ve- 
rona , fc  ne  cerchiamo  l’origine  ; 
a Crema  , fe  badiamo  alla  nafeita*, 
c alla  nolira  Venezia  , fe  voglia- 
y 3 mo 


454  GioRN.  DE’ Lett8R.AT1 
mo  confidcrarnc  1’  abitazione  e la 
permanenza . 

Co!  crefeer  degli  anni  applicò  T 
animo  a quegli  ftudj , che  aH’onc. 
fta  fua  condizione  fi  conveniva- 
no . E primieramente  felici  furo- 
no i fuoi  progrefli  in  quella  fotta 
di  lettere,  le  quali,  acagion  del- 
relTere  il  piu  gentile  ornamento* 
di  chi  le  pofliede  , fi  chiaman  bel- 
le . Benché  poi,  come  diremo  pia 
fotto , ad  altro  fegno  afpiraffe , e 
foffe  intento  fopra  ogni  cofa  atl’ac- 
quifto  delle  fcientifiche  cognizioni , 
non  per  quello  lafcìù  giammai  di 
compiacerli  nella  lettura  degli  an- 
tichi  sì  prefatori  come  poeti,  eia 
quella  principalmente  dell'operc 
ammirabili  di  Cicerone.  Da.  sì  fat- 
ai grandi  efcmplari,  oltre  alla  ma- 
niera del  perfettamente  difcorrcre 
con  l’intelletto , egli  ne  apprende- 
va eziandio  la  purità  dello  fcrivcre 
latinamente,  e la  facilità  e chia- 
rezza dello  fpiegarfi . Dotato  , co- 
me egli  era,  di  uno  fquifito  difeer- 
nimcnto,  ben  conofeeva , che,  per 
dare  a’piu  eccellenti  penfieri  tutto 
il  lume  lor  ncceffario , vi  fi  richie- 
de 
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de  anche  la  bellezza  della  efprcf- 
fìone.  E per  verità  qual  foffc  nel 
latino  linguaggio  la  fua  perizia,  a 
fufficienza  il  dimoierà  quell’inge- 
gnofa  fua  Lettera  , che  ferve  di 
proemio  alle  poftume  DiJfertc.%ioni 
fovra  il  Principio  fulfureo  di  Dome- 
nico Guglielmmi i già  con  le  flampe 
renduta  pubblica  , nella  quale  ci 
ha  data  una  faggia,  e compendio- 
fa  contezza  non  meno  dell’inten- 
zione  dell’opera  , che  del  merito 
dell’autore. 

Ma  come  la  filofofia  e la  me- 
dicina furono  quelle  a cui  fentiva- 
fi  tratto  da  una  certa  fua  ingenita 
inclinazione , così  ncH’una  e l’al- 
tra , il  dì  15  d’agolto  nel  1652.  nel 
collegio  della  noftra  città  di  Vene- 
zia ne  ricevette  la  laurea  del  dot- 
torato. Non  fi  fece  egli  a credere 
nientedimeno , che  per  degnamen- 
te foftenere  un  tal  onore  già  con- 
feguito , ballar  potcffegli  la  fola 
pallata  induftria  e applicazione  da 
lui  ufata  per  confeguirlo.  La  vera 
cognizione  delle  feienze  e dell’ar- 
ti  non  fi  acquifta  fe  non  per  gra- 
di j anzi  alcune  fe  ne  ritrovano  , e 
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in  ifpezie,  fra  l’altrc  di  fimil  fat- 
ta, la  tìfica  c la  medicina  , delle 
quali  non  fe  n’è  potuto  ancora  toc- 
care Tultimo  termine.  E però  av- 
vedutoli Alejfar.dro  dcirimportanza 
c arduità  dell’imprefa  , non  ccfsò 
mai  d’impicgarfi  con  fomma  cura, 
e per  ifvelare  ciò  che  fembravaglì 
ancora  occulto,  e per  difaminarc 
quali  follerò  gl’infegnamcnti  de* 
piu  accreditati  fcrittori,  che  do- 
VclTcro  o riceverli  o rigettarli , 
Applicatoli  allo  ftudio  delle  mat- 
tcmatichc , con  la  feorta  di  que- 
fte  potè  andar  libero  da  tanti  er- 
rori, in  cui  vanno  inconliderata- 
mcnte  a incappar  tutti  coloro  che 
cognizioni  sì  nccelTarie  al  lortìnc, 
prima  fi  rimangono  per  infingar- 
daggine di  acquiftarlc  come  diffi- 
cili,  c poi  le  difpregiano  come 
inutili  per  arroganza.  Non  fidava 
egli  a intendere , che  per  ifpiega- 
re  le  operazioni  maravigliofe  della 
natura  baftalTe  ricorrere  a certe  dot- 
trine fatte  a capriccio  , le  quali^- 
tra  fatica  non  cofìano  a imp^ar- 
le  , fc  non  quella  del  ritenerla  me- 
moria un  vocabolario  di  termini 

bar» 
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barbari  c ftrani  , che  niente  piu 
vagliono  di  quel  che  fuonano  , c 
che  fono  acconci  piu  torto  a ofcn- 
rare  la  fcienza  fifica,  che  ad  illu- 
ftrarla  . Parevagli  fimilmcntc , che 
forte  un  imporre  alla  nortra  mente 
un  giogo  di  ferviti!  troppo  dura  > 
il  volere,  come  per  piu  fecoli  è 
flato  in  ufo,  o che  abbracciarte al- 
la cicca , o che  null’altro  faceffe 
che  interpretare  le  altrui  fcntenze . 
Pcrfnafo  ben  giurtamente  , che  i 
penfamcnti  degli  uomini  non  fan- 
no la  verità  delle  cofe,  ma  che  in 
erte  bifdgna  farli  a cercare  la  loro 
ertcnza  , veniva  infieme  a com- 
prendere , che  dove  trattali  della 
naturale  filofofia  , c per  confeguen- 
za  della  medicina  che  n’è  una  par- 
te , poco  dee  prezzarli  Tautorìtà  , 
quando  la  ragione  c gli  fperimen- 
ti  non  la  confermino.  Della  geo- 
metria, della  meccanica  , della  fta- 
lica , della  chimica  , e di  tutte 
quelle  altre  feienze , che  degli  og- 
getti lenfibili  ce  ne  danno  a dive- 
dere con  evidenza  le  origini  c le 
cagioni , li  valeva  egli  per  intende- 
re la  necelTità  degli  effetti , che  ne 
V s prò- 
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proccdoao . Ma  perchè  la  medici- 
na è indirizzata  di  fua  natura , o- 
a prevenire  i mali  che  ci  minac- 
ciano, o a liberarci  da  que^  che  ci 
moleliano,  però  fi  pofe  anche  di 
propolìto  a ftudiare  la  notomia  ; 
effendo  pur  troppo  vero , che  mal 
può  giugnerfi  , o a confervarc  al 
corpo  umano  la  fua  fallite  o a 
procacciargliela,  fenza  conolberne 
iaftruttura.  Fornito  a dovizia  di 
sì  nobili  cognizioni  , di  tutte  a 
«empo  feppe  fervirfene  a confi- 
derar  negl'infermi  da  qual  princi- 
pio in  lor  derivaflcro  le  malattie  ; 
come  la  malignità  di  quelle  o ve- 
nifle  ad  accrefeerfi  o a rallentarli  \ 
qual  fofsc  la  dilFercnza  delle  com- 
pleffioni  e la  varietà  delle  circo- 
llanze , per  giudicarne  eoa  maturiti 
di  configlio  e con  avvertenza  ; c 
finalmente  ad  accertarli  della  virivi 
de’rimedj,  per  applicarli  con  ifpe- 
ranza  di  elito  fortunato  . Da  ciò. 
ne  venne,  che  fu  così  regolato nel- 
Toperare  ; così  cauto , ove  tratta- 
vali  di  avventurar  l’altrui  vita  ; 
così  rifoluto,  ove  dal  pericolo  non 
fi  ammettevano  dilazioni  ; così  cir- 
ca- 
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cofpetto  nelle  promeffe  ; così  gia- 
diciofo  ne’fuoì  pronoftici  ; e che  in 
fomma  quanto  fu  d*^  ingegno  pene- 
trativo neirintendere  la  medicina  > 
altrettanto  fu  faggio  nel  prati- 
carla , 

Fra  tante  fue  follccitudini  e ap- 
plicazioni , ebbe  egli  a cuore  an- 
che l’utile  della  rimota  pofterità  v 
onde  a coloro  che  dovevano  veni- 
re dopo  di  fe , dal  canto  fuo  non 
reftò  di  lafciar  le  fue  dotte  medi- 
tazioni, affinchè  poteffero  profit- 
tarne . 

Il  male  contagrofo,  che  regnan- 
do, non  ha  molti  anni,  nella  Ger- 
mania , minacciava  da  vicino  la 
noftra  Italia  , gli  diè  motivo  di  fcrì- 
vere  un  Trattato  della  pefie  nel  vol- 
gare noftro  linguaggio  ; c appena 
n’ebbe  conceputo  il  penfiero , che 
fu  da  lui  prontamente  pollo  a ef- 
fetto. Di  sì  terribile  malattia  nc 
cercò  egli  l’origine,  le  fpecie  , 1’ 
attività  , c r progreffi  ; come  pure 
infegnò  la  maniera  che  dee  tener- 
li, o per  guarirne  gl’infetti,  oper 
afficurarne  i non  tocchi  dall*  infe- 
zione» 

Un» 
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Indi  nel  medefimo  noftro  idio- 
ma nn  fecondo  e piu  difFufo 
tato  de'  veleni  e de’ futgeMi  prefe  a 
diftendere,  che  divifo  con  chiarez- 
za  e con  ordine  in  piu  capitoli  , 
fu  da  lui  parimente  con  eguale  fe- 
licità di  fucceflb  condotto  a fine  . 

Quelle  due  opere  egli  aveva 
qualche  intenzione  di  unire  infie- 
mc  ; e forfè  un  giorno  vedran  la 
luce  del  pubblico  , fe  di  rilevar 
da’fuoi  ferirti  i legittimi  fuoi  fea- 
timenti  il  permetteranno  gli  feor- 
bj  e le  caffature.  Ciò  che  per  ora 
fi  può  affermare , fi  è , che  tutti 
coloro,  a cui  furono  da  lui  viven- 
te comunicate  , ne  hanno  fatto  ua 
favore  voi  giudicio,  e altamente  le 
hanno  ftimate  per  la  nobiltà  del- 
lo  fiile , per  la  fablimità  de’pen- 
Ceri  , e per  la  novità  delle  olfcrva- 
zioni.  La  morte  fi  oppofe  al  com- 
pimento de’fuoi  dilegni  , foprav- 
venendogli  intempelliva  , mentre 
intento  e a ripulire  e a traferivere 
i fuoi  Tramati  > apparecchiavafi  a 
pubblicarli . 

Imperocché  alTalito  da  febbre  ma- 
ligna j che  divenne  anche  piu  mor- 
ti- 
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tiferà  per  T accoppiamento  di  mof- 
ti  mali  , fu  da  quella  in  breve 
fpazio  condotto  all’eftremo  della 
fua  vita.  Poco  giovarono  a luì,  c 
la  perizia  de’medici  che  gli  alfiflc- 
vano , e ’l  valor  de’rimedj  che  fc- 
condo  le  regole  dell’arte  glifi  ap* 
plicavano  ; e perciò  fvanite  le  men- 
zognere apparenze  d’un  infedele 
miglioramento , e maturata  nelle 
fue  vifeerc  rinfiammagione  , al- 
quanto prima  di  fpirar  l’anima  ri- 
mafe  privo  deH’ufo  di  tutti  i fenfi  ; 
c quantunque  in  ogni  pia  effica- 
ce maniera  lì  tentalle  di  recargli 
qualche  foccorfo , non  fa  poffibi- 
le  che  egli  venìlTe  a ricuperarlo . 
Viffe  egli  46.  anni  7.  meli  e 25. 
giorni,  effendo  morto  in  Venezia 
intornoalie  ore  8. il  dì  24.di  giugno, 
in  undici  giorni  di  malattia  , prov- 
veduto di  ajuti  fpirìtuali  da  tutti 
qucTagraracntì , che  a ben  finire 
la  vita  fon  necelTarj  , e preparato 
innanzi  con  una  criftiana  rafl'cgna- 
zìone  a quel  terribile  punto  . 

Fu  Akffanàro  grande  amatore 
degli  uomini  letterati  , c da  lor 
venne  con  eguale  affezione  coa- 
tra- 
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tracamblato  . Portatofi  negli  anni 
Cuoi  giovanili  a prender  racque 
di  certa  fonte  a lui  preferitte  come 
confacenti  alla  fua  falate,  fa  in 
Modana  colta  da  febbre  importa- 
ca  onde  quivi  raccomandatofi  al 
Sign,  Franeefeo  Torti  y filofofo  e me- 
dico rinomatifllmo  , da  vicino  eb- 
be occafione  di  ammirarne  la  dot- 
trina e di  fperimeatarne  la  genti- 
lezza- Ne  confervò  egli  una  ben 
degna  memoria , e venne  fempre 
a corrifpondere  all’ana  con  fenfi- 
tnenti  di  ftima,  e all’altra  condi- 
moftrazioni  di  gratitudine  . Strìn- 
fe  pure  una  leale  amicizia  con  Do~ 
menico  Guglielmini , le  cui  Diferta- 
tbioni  già  mentovate  fovra  il  Frin- 
cipio  fulfureo , dopo  la  morte  dell' 
autore,  da  lui  riconobbero  la  pub- 
blicazione - Amò  ancora  e fu  ria- 
mato con  tenerezza  dal  Sign.  Gio- 
•vambatifiaNlcrgagìii  y Profeffore  pri- 
mario di  notomia , c dal  Sign.  Mar- 
chefe  Giovanni  Foleniy  Profeflbre  al- 
tera di  filofofia  , e ora  dimattemati- 
che  neiruniverlità  di  Padova  , ben 
conofeiuti  amendue  per  la  lor  fu- 
Mime  Letteratura  j come  fìmilmen- 
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te  dal  Sign.  Rinaldi  DcgUoli y allo* 
ra  Profcfforcdi  medicina  nella  me* 
defima  univerfità  e dall’  Abate- 
Felice  Viali ^ che  quivi  pure  ha  per 
piu  anni  foftenute  sì  degnamente 
le  parti  di  pubblico  fempliclila  .. 
Anche  in  Firenze  col  Sign.  Antoni 
francefeo  Bertini  , filofofo  c medi- 
co di  acutiflimo  intendimento  , e- 
gli  tenne  una  continuata  amiche- 
vole corrifpondenza- per  via  di  let- 
tere . Il  voler  poi  rammemorar 
tutti  que’ che  in  Venezia  ramaro- 
no diftintamente , ci  metterebbe 
in  impegno  di  ftancare  con  un  trop- 
po lungo  catalogo  l’altrui  pazien- 
2a.  Ci  troviamo  dunque  in  neceC- 
fità  di  tacere  i nomi  di  tanti,  che- 
riguardevolì  o per  l’emiaenza  del* 
fa  pere  , o- per  la  nobiltà  della  con- 
dizione , meriterebbon  per  altro ,, 
che  noi  prendciHmo  a riferirli . Un- 
folo  nientedimeno  fra  tutti  qitefti 
non  pofliamo  paffarefotto  filenzio; 
e perciò  diremo  , che  gli  fu  por- 
tato un  affetto  particolare  dal  Sign, 
Cri/lino  Martinelli  .y  Patrizio  Vene- 
ziano, perfonaggio  nelle  piu  alte 
Ccicnze  profondamente  verfato er 

quaOff 
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quanto  ricco  in  fe  fteffo  delle  pra* 
prie  fuc  perfezioni  si  naturali  co- 
me  acquiftate  , altrettanto  buon 
conofeitore  dell’altrui  merito . 

Aggiugneremo  per  ultimo , co- 
me il  Sign.  Akffandro  fu  di  corpo- 
ratura alquanto  groffa  e carnofa  , 
ma  di  compleffione  piu  torto  fie- 
vole e dilicata;  e eh’ effen do  in  ol- 
tre di  una  teflltura  affai  rara  , ì 
Cambiamenti  dell’aria  e la  forza 
degli  altri  agenti  crterioti  in  luì 
facevano  bene  fpeffo  qualche  mo- 
Icrta  ienpreffione  . Nel  rimanente 
egli  era  di  natura  affai  placida  ; 
nelle  converfazioni  fapeva  unire  la 
piacevolezza  con  l’onertà;  rendeva 
alle  altrui  virtù  la  dovuta  giurtizia 
con  l’efaltarle;  e proccurava  di  oc- 
cultar le  proprie  con  la  modeftia  ; 
e finalmente  , fe  con  l’ingegno  e 
con  la  dottrina  acqui ftavafi  1’  ap- 
provazione degl’intendenti , gua- 
dagnava anche  a fe  fteffo  l’nniver- 
fale  benevolenza  con  la  dolcezza 
de’ funi  coftumi, 

III. 

Lettera  fcritta  alSig.  Antonio  Val- 
lifnicrì  , Pubblico  primario  prefeffore 

ài 
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ài  medicina  teorica  in  Padova  dal  Sig. 
Giuseppe  Bertagni  j Sottcbliotecario 
del  Serevifs.  Sig.  Duca  di  Modana  , 
il  dì  30.  gevnajo^  1720. 

ALlorcbè  voi,  Illuftrifs. Sig.vì  » 
degnale  con  gcntiliffima  vo-  „ 
lettera  di  comandarmi  , di  „ 
proccurarc  qualche  notizia  fovra  la  ,, 
Vita  del  P.D. Gaetano  Fontana,  j» 
nella  fiate  palTata  defunto  , fog-  „ 
getto  abbafianza  noto  nella  re-  ,, 
pubblica  letteraria  ; confeffo  il  ve-  ,, 
ro , che  quali  quafi  m’infuperbiì , in  ,, 
veggendomi  fatto  degno  de’ cenni  ,, 
ftimatilfimi  di  letterato  tanto  ce-  ,, 
lebre  , quale  voi  reputa  tutto  il  ,, 
mondo  , ed  io  con  effo  lui  rifpet-  „ 
tofamente  vi  venero.  Ma  quando  „ 
pofeia  , dopo  varie  ricerche  , mi  „ 
fono  trovato  in  iftato  di  poter  non  ,, 
rinvenire  tutte  quelle  necefiarie  co-  „ 
gnizioni  , che  fervirebbono  di  no-  „ 
bile  elogio  al  defunto  Padre , per  ,, 
non  eflerci  fiato  modo  di  vedere  ,, 
fpecialmente  i fuoi  fcritti,  che  da  ,, 
que’  fuoi  buoni  rcligiofi  ( non  fo  a ,, 
qual  fine  ) fi  cuftodiìcono  con  trop.  „ 
po  fcrupolofa  gclofia  ; mi  vidi  al-  ,, 
trettanto  confufo  j perciocché  fino  ,5 

d’ai. 
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pf  d’allora  conobbi  , e di  prefente  | 
y,  maggiormente  il  conofco , di  non  ij 
j,  potere  corrifpondere  adegnatamen»  [ 
5,  te  , nè  a!  merito  deirilluftrc  dcfun- 
j,  to , nè  al  voftro  delìderio . Ma  per 
y,  quello  doveva  io  tenermi  le  mani 
y,  alla  cintola , e trafcurare  di  accen-  * 
3,  narvi  quelle  poche  cofe  che  ho  po- - 
yj  tuto  fcavare  ? No  ; che  quantunque  j 
y,  elle  fieno  in  poco  numero  , a pa-  1 
y,  ragone  della  non  corta  vita  y fem-  ^ 
yy  pre  dal  medefimo  in  faccende  Ict-  1 
y,  terarie  impiegata  , pure  da  quelle  ; 
j,  fole  potrete  voi  c ogni  altro  ri- 
yy  cavare  , di  qual  merito  folle  que- 
yy  Ho  vollro  compatriotto  , e perciò 
yy  qual  perdita  abbia  fatta  in  quelli 
yy  anni  il  mondo  letterario  con  la 
yy  fua  morte. 

y,  Dalla  nobile  e antica  famìglia 
5,  de’  Conti  Fontana  , che  fu  fempre 
yy  illullre  c riguardevole  per  lettere 
yy  e dignitadi , nacque  in  Modana  1’ 
yy  anno  1645.  il  Padre  T).  Gaetano  Fon- 
yy  tana  dal  Conte  Francefeo  y amantif- 
yy  fimo  delle  lettere  non  meno  che  de' 
yy  letterati . Quindi  è , che  vivendo 
yy  in  que’  tempi  il  rinomatilfimo  Co. 
yy  Fulvio Telli,  fuo concittadino,  fu 

da 
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da  eflb  così  amato  , che  grindiriz-  „ 
2Ò  non  pochi  dc’fuoì  componimen- 
ti  poetici,  che  anche  in  oggifra  rkl-  „ 
tre  fue  poefie,  veggonfi  dati  alle  „ 
lìampe.  Giunto  il  giovinetto  all’  ,, 
età,  che  alla  fanciullezza  fuffegue,  ,, 
e in  cui  forfè  potea  avere  apprefo  „ 
da’ libri  del  pur  or  mentovato  pa-  ,, 
terno  amico,  che  non  già  la  nobil-  „ 
tà  c’I  florido  flato  della  propria  fa-  ,, 
miglia , ma  ,, 

Seta  virtà  , del  tempo  ìnvtdo  a feierno^ 
Toglie  /’  uom  dal  fepoìcre , eìl  ferita  in  vita  j 
con  ammirazione  de’  genitori  e ” 
de’  congiunti  fi  cleflc  volontaria-  ” 
mente  di  ritirarli  nella  religione  ” 
de’Cherici  regolari  , volgarmente 
chiamati  Teatini,  fuggendo  con 
quefla  faggia  rifoluzione  tutti  gl*  ” 
impegni  e affari  del  mondo  , che  ” 
potevano  fervir  di  oflacolo  al  fuo 
bel  talento  , e all’efercizio  della  ” 
pietà  , che  furono  fempre  lo  feopo 
dell’animo  fuo  . Veflì  quel  facroa- 
bito  non  ancor  compiuti  ivent’an-  ” 
ni,  e terminato  il  noviziato  ne 
fece  in  Remala  profeflione.  Avan-  ” 
zandofi  pofeia  fempre  piu  nella  car-  ” 

fiera  delle  virtù,  unite  fempre  ad 

una 
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,)  una  regolare  ed  efemplare  difcipti. 

,,  na,  non  andò  molto  , che  egli  fa 
j,  deftinato  da'  fuperiori  ad  cfcrcitar 
,j  le  lettere  in  Roma  , colli  in  Pa- 
„ dova,  in  Verona  , c in  altri  luo- 
5,  ghi,  in  divcrfi  tempi  ; e per  mol- 
,,  ti  anni  continuò  in  tale  impiego 
>,  nella  cafa  profelTa  qui  in  Modana  ; 

„ dove  è poi  fempre  dimorato  fino 
3,  alla  morte, 

j,  Poco  egli  fi  curava  dì  far  com- 
,,  parire  il  fuo  merito  e valore  al 
},  pubblico,  abborrendo  finceramentc 
5,  le  dignità  e gli  onori , non  folo  a 
-,  cagione  della  fua  naturale  modc- 
j,  ftia  , ma  ancora  , a mio  credere  , 
j,  per  non  aver  motivi  di  dillraerfi 
,,  dallo  flndio,  nel  quale  Tempre  fiffo 
5,  egli  viffe.  A grande  ftento  perciò  tre 
„ volte  accettò  di  effer  Prepofito  di 
„ quella  cafa  di  Modana  , nel  cui  uf- 
„ ficio  anche  mori. 

„ Tanto  non  potè  per  altro  occul- 
„ to  rimanerli  il  Padre  D.  Gaetano  , 
„ che  non  foffe  noto  per  la  Tua  uni- 
„ verfale  erudizione,  non  folo  in  Ita- 
3,  Ha,  ma  fuori  ancora  di  elTa;  im- 
„ perocché  fu  egli  llimato  affai  nella 
33  Reale  accademia  delle  feienzie  di 

Frati- 
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Francia  . Aveva  perciò  contratta  ,, 
llretta  corrifpondenzacon  varj  !et-  „ 
terati  , fra’ quali  contava  in  que- 
ila  città  il  noflro  Si^.  Muratori  , ,, 
c’I  Sig.  Domenico  Corradi  d’ Au-  „ 
ilria  •,  in  Bologna  il  Sig.  Dottor  ,, 
Eullachio  Manfredi,  e in  Genova  ,, 
il  Sig.  Marchcfe  Paris-maria  Salva-  ,, 
go . Coltivò  parimente  finché  vif-  ,, 
fc  la  virtuofa  amiftà  col  vecchio  „ 
Cafllni , famofo  mattematico  di  Lo-  ,, 
dovico  XIV.  di  gloriofa  memoria,  ,, 
col  quale  teneva  egli  continuato  „ 
commerzio  di  lettere  . E ficcomc  ,, 
era  diligentifiimo  nelle  olTervazio-  ,, 
ni  aftronomiche , come  appare  dal-  ,> 
le  ^ue  Iflitu%iont  y delle  quali  quell’  ,, 
erudita  opera  e le  altre  ancora  ne  „ 
vanno  fparfe  ; così  foleva  eg'i  fem  „ 
pre  quelle  participarc  al  fuJdetto  „ 
Cafllni',  il  quale  quanto  facclTe  Hi-  ,, 
ma  del  Padre  Fontana  , può  divi-  „ 
farli  da  una  fua  lettera  fc  ittagli , „ 
in  cui  fi  protefta  , che  fra  quante  „ 
cfferva%ioìn  riceveva  da  var  j grand’  ho- 
mini,  erano  quelle  del  Padre  Fontana  ,, 
le  piu  efatte  e le  piu  puntuali  ; onde  ,, 
pregavalo  a continuarnegli  la  no-  ,, 
tizia.  ElTcndomi  per  tanto  una  di  ,» 

que- 
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,)  qucftc  capitata  alle  mani  , fcrìtta 
,,  di  filo  proprio  carattere  in  picciolo 
j,  ritaglietto  di  carta(  come  folcva  egli 
,,  Tempre  fare  con  trafeuratezza  filo- 
j,  fofica  ) ho  ftimato  bene  qui  ditra- 
j,  fcriyerla  qual  ella  fta  . Ego  D.  Ca- 
3)  jetanus  Fontana  in  Domo  fanEiiVin- 
33  centii  Mutinae  die  2.  julii  1716.  circe 
33  bor.  8.  a meridie^  hoc  ejl  3 uno  borae 
33  quadrante  pojl  felis  occafuM-y  tekfcopio 
33  pedum  paris . oEio  , Venerem  obferva- 
33  vi.  DiJlinEte  ejus  facies  apparebat  ft- 
33  tnilis  lunae  falcatae  fex  circiter  dierump 
33  tekf copii  3 ut  vocant  3 campi  diameter 
ìì  fere  min.  35,  fiéteìtdit  ; in  eodem  cam- 
33  po  cum  Venere  coiifpiciehatur  cor  leonis . 
•3  Diflabat  hoc  aflrum  a Venere  fere  min. 
3,  20.  verfus  auflrumin  eadem  fere  linea 
33  paralella . 

33  Benché  il  Padre  D.  Gaetano  fof- 
33  fe  fondatamente  in  diverfe  forte 
33  di  erudizione  verfato  3 nulladiman- 
33  co  quali  foflèro  gli  ftudj  a lui  pia 
3,  graditi  3 fi  può  conofecre  da’  li- 
3,  bri  3 che  ha  pubblicati  ; fra  quali 
3,  ufcì  fuori  il  primo  in  Modana  nel 
3,  1695.  preflb  Antonio  Capponi  e 
3,  gli  eredi  Pontiroli  3 con  quefto  ti- 
33  tolo  ; Jnjtitutio  phyftco-qflronomica  3 
* adje~ 
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adjeBa  in  fine  Appendice  peogrophica 
Mentre  il  Padre  D.  Gaeta/io  an-  „ 
dava  componendo  queft’opera  , in-  „ 
forfè  la  controverfia  fovra  il  feno-  ,, 
meno  del  barometro  tra  ’I  buon  „ 
vecchio  Ramazzìni  c ’l  Sig.  Dot-  „ 
tor  Torti , come  pure  racconta  il 
Sig.  Ramazzini  nipote  nella  vita  ,, 
del  zio  . Onde  preintefi  il  Padre 
Fontana  i fondamenti  dcH’una  e 1’  ,, 
altra  parte  , e principalmente  poi  „ 
cffcndogli  flato  regalato  dal  Ra-  ,> 
mazzini  il  fuo  opufcolo  intitolato  j, 
Epbemerides  barometricae  Mutinenfes  j> 
anni  MDCXCIV.  faltò  egli  fuori  po-  ,, 
co  dopo,  ed  efaminate  le  ragionidei  ,, 
Ramazzini,  e del  Dottore  Giovan-  ,, 
batifta  Boccabadati , fuo  partigia-  ,, 
no;non  ifpofandofi  egli  ad  alcuna  o-  „ 
pinione  , con  la  fua  innata  ingenui-  ,, 
tà  lì  pofe  ancora  ad  impugnare  gli  „ 
argomenti  del  Sig.  Dottor  Torti , ,, 
che  in  difefa  del  famofo  Borelli  ad-  „ 
duceva . Nè  già  volle  fare  pompo-  „ 
fa  moftra  di  quelle  fae  impugna-  „ 
zioni  , ma  lì  approfittò  della  con-  „ 
giuntura  delle  ìfiru%ÌDnì  ffico-a/lro-  ,, 
nemiche  j che  elio  avea  per  le  mani  „ 
in  queU’anno  , dandone  femplice-  „ 

racn. 
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5,  mente  il  fuo  giudicio  nel  capo 
j,  XXXX.  delle  medcfime . 

3,  Da  quefto,  c molto  pin  da  quel- 
j,  Io  che  dipoi  fcguì , fi  può  conofce- 
3,  re  la  naturale  modeftia  del  Padre 
33  D.  Gaetano  Fontana  . Imperciocché 
3,  non  acquetandoli  il  Sig.  Torti  alle 
„ obbiezioni  fattegli  dal  Padre  , dal 
33  Camerario  3 e da  altri,  pubblicò  le 
3,  fue  difcfe  l’anno  1698,  con  l’epifto- 
3,  la  3 ftampata  in  Modana  con  qnc- 
,5  Ilo  titolo  : Differtatio  epiftolaris  alte- 
ri ra  triceps  circa  merciirii  motiones  in  ba- 
3,  remetto  , in  qua  C lari fflmorumvirorum 
3,  D.  jacebi  Rpàulphi  Camerarii,  P.  D. 
33  Caictani  Fontanae  ,&  D.G.  B.  Sche- 
y,  lameri  quaefit a , objeSla  , cegitata,  ex- 
3,  plentur  , àìluuntur  , expenduntur  , a 
3,  Francifeo  Torto,  cc.  AI  che  il  Pa- 
3,  dre  Don  Gaetano,  per  non  accrefeè- 
3,  re  maggior  tumulto  di  controver- 
,3  fie  3 non  altro  rifpofe  , ma  folo  fi 
„ contentò  di  avere  accennate  le  fue 
„ oppofizioni  nel  fopraddetto  capì- 
3,  tolo . 

„ L’altro  libi^o  da  lui  pubblicato  , 
„ è quello  Itelfo,  di  cui  fi  fa  onore- 
3,  vole  menzione  nel  Tomo  XXX.  del 
33  Giornale  de’’ letterati  d’Italia  a carte 

410. 
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41©.  ufcito  ultimamente  nell’anno  ^ 
1718.  dalle  ftampedi  Bartoiommeo  ,, 
Solìani  in  Modana  , col  frontifpi- 
aio  : Animadverftones  in  hijìcriam  fa-  j> 
ero-politicam  ^ praefertim  chronclogiam  j, 
fpcSiantes . Acceàimt  nonnulla  ai  ajìro-  i, 
momiam  , Ù chorographicm  pertineìitia;  ,, 
Ù demtm  Dijfertatio  phyfico-mathema-  „ 
tica  de  aere. 

Oltre  all’  agronomia  e all’  ifto-  ,, 
ria , era  ancora  fcienziatilTìmo  nel-  ,, 
la  geografia  . E che  fia  il  vero  , tra  ,, 
lafciata  da  banda  f Appendice  geegra-  „ 
fca  igg'Wiìta  alle  fue  I/lituzionif  con  ,, 
la  quale  dà  le  regole  per  corregge-  „ 
re  le  T«uo/edel  Magini , c fpecial-  „ 
mente  formando  la  geodefia  degli  ,, 
flati  del  Serenìfiìmo  di  Modana  ; fc  „ 
dalla  morte  non  eragli  troncato  il  „ 
difegno  , aveva  egli  ancora  in  pcn-  „ 
fiero  di  ridurre  con  le  fuc  carte  ad  „ 
una  perfetta  deferizione  principal-  „ 
mente  tutta  la  Lombardia.  Dopo  „ 
la  fua  morte  fi  fon  trovate  molte  „ 
carte  geografiche  , di  non  picciola  ,, 
grandezza  , da  lui  medefimo  fatte  „ 
a penna  con  tutta  diligenza  e ag-  „ 
giuflatczza  poflibile , quafi  tutte  ca-  „ 
Tate  di  pianta  da’ luoghi  da  luì  vi-  „ 
Tom  XXXIII.  X fita. 
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j>  filati , e dal  Sig.  Domenico  Corra-^ 
,,  di  d’  Auftria  , fuo  confìdcntìflìmo  . 
j,  Fra  quelle  fonovi  le  dcfcrizioni  di 
j,  tutti  gli  flati  del  Duca  di  Moda  • 
j,  na  tanto  di  qua  quanto  di  la  da- 
j,  gli  Apennìni  ; tutta  la  Lunigìana; 

parte  dello  flato  di  Lucca  , del  gran 
,,  Duca  di  Tofcana,  del  Ferrarefc  , 
,,  c del  Bologncfe  . In  quello  ftudio 
j,  fi  è femprc  egli  efercitato  fino  agli 
,,  ultimi  fuol  giorni  ; anzi  poco  aian- 
j,  ti  alla  fua  morte  li  era  pollo  alla 
,5  fatica  di  ripulirle  , per  poi  darle 
,,  fuori  alle  llampe  . 

„ Molte  cofe  di  quello  letterato 
„ farebbonfi potute  vedere,  s’cgli  fof- 
„ fc  flato  altrettanto  avido  di  pub- 
„ blicare  i fuoi  lludj , quanto  lo  era 
„ in  procacciare  per  fe  flelTo  tante 
,,  belle  erudizioni  , tra  le  quali  per 
,,  fuo  mero  divertimento  fi  trattcnc- 
,,  Va  indefclTo. 

,,  Per  tanto  , dopo  aver  fofferto, 
„ fra  gli  altri  mali,  per  lungo  tem- 
,,  po  quello  della  pietra  , che  fc  gli 
„ andava  lavorando  nella  vefcica,  non 
„ ifeoperta  da’  medici  fc  non  dopo 
„ morte  ; fu  collretto  il  giorno  degli 
„ otto  di  giugno  deir  anno  1719.  a 

llar. 
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Jlarfene  a letto  ; c benché  il  male 
da  lui  fteffo  folTc  conofeiuto  mor-  „ 
tale  , mantenne  egli  nulladlmeno  „ 
fempre  in  tutto  quel  tempo  la  fua  ,, 
vivezza  e forza  di  mente,  impie-  ,, 
gandola  fino  aireflremo  in  fentimen-  „ 
ti  d’eroica  e criftiana  pietà,  con-  ,, 
fortando  qiie’ fuoi  religiofi , che  con  ,, 
le  lagrime  fu  gli  occhi  gli  ftavano  ,, 
intorno  intorno  afliftenti  - E final-  ,, 
te  , quale  ei  ville  , il  giorno  de’  „ 
25.  del  fuddetto  mefe  di  giugno,  „ 
volò,  come  li  fpera  , aireternaglo-  ,, 
ria  del  paradifo  , elTendo  allora  in  ,, 
età  di  anni  74.  e la  fua  perdita  fu  ,, 
compianta  non  folo  da  tutti  i Tuoi  ,, 
religiolì , ma  uni  verfal  mente  anco-  ,, 
rada  tutta  quella  città,  „ 

Ed  eccovi  , Riveritilfimo  Sig.  „ 
Vallifnkri  , quanto  con  le  mìe  de-  „ 
boli  forze  ho  potuto  rintracciare  in  ,, 
propofito  delle  azioni  di  quello  vo-  ,, 
diro  erudito  compatriotto , ec.  ,, 

ini. 

Altra  affai  grave  perdita  ha  fat- 
ta l’anno  fteffo  la  religione  de’Pa- 
dri  Teatini  nella  perfona  di  Monfig. 
Francescq-maria  d’  Aste  > Arci- 
X 2 ve- 
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vefeovo  d’Otranto  . La  famiglia 
d’  AJle  è una  delle  piu  antiche  e del- 
le piu  ragguardevoli  della  Liguria, 
originaria  d’Albenga , città  ilìnftrc 
di  quella  provincia  , dove  in  oggi 
fuflifle  un  ramo,  nella  perfonadcl 
Sic.  Nictcìc-maria , che  anche  ha  1’ 
onore  d’elTcre  aferitto  alla  nobiltà 
di  Genova  . Altro  ramo  ne  fiorifee 
in  Genova  nella  perfona  del  Sig. 
Gievambotìfia  , Conte  di  Somano  , 
che  nel  1710.  fu  fenatore  ; e un  a'tro 
nella  perfona  ai  Torellc^ntX  i550.fta- 
bililli  in  Madrid,  il  quale  però  nel 
1580.  venne  a mancare.  Maa  nìu- 
no  de’  fopraddetti  cede  in  luftro 
quel  ramo,  che  già  ducento  e piu 
anni  trafpiantatofi  in  Roma  e in  re- 
gno di  Napoli,  in  due  poi  s’è  di- 
vifo  , che  femprc  goderon  tutte  le 
prerogative  piu  fpeciali  della  nobil- 
tà romana  e della  napolitana. 

Lunghiflimo  farebbe  l’annovera- 
re i peribnaggi  infigni , de’ quali  fu 
in  ogni  tempo  la  famiglia  d’  AJle 
fecondifiima . Ma  noi  ci  riftrigne- 
remo  a’foli  fratelli  di  Monfig.  Fran- 
te fee-tnaria  . Imperocché  Maurizio  (T 
Alle  , patrizio  romano , e Barone 

del- 
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i della  città  d’Acerno  , figliuolo  dì 
I Carlo  t che  nel  1624.  fu  dal  Prìnci- 
I pc  Maurizio  di  Savojà  eletto  fuo 
j gentiluomo  di  camera , <^ongiunto- 
! fi  in  matrimonio  con  Fì«c«225w  , fi- 
I gliuola  di  Marcello  Caraffa  , gentif- 
I uomo  napoletano  del  Seggio  di 
I Nido,  difcendente  dal  ramo  de  Du- 
; chi  d’ Adria;  n'ebbe  tal  figliolanza, 

I che  nobilitar  potrebbe  ogni  piu  o- 
! fcura  famiglia,  e di  cui  qualunque 
1 famiglia  nobile  andar  potrebbe  fa- 
: flofa  . Di  quelli  il  primogenito  è 
j il  Sig.  Carlo  , Barone  d’  Àcerno  , 
il  quale  fu  gentiluomo  di  camera 
del  Prencipe  Francefeo-maria  , già 
Cardinale  de’ Medici,  c poi  di  Fer- 
dinando Gran-principe  di  Tofeana; 
c padre  del  Sig.  Michele , Abate  del- 
' la  Madonna  del  Zerbino , e Cano- 
nico  di  fan  Pietro  in  Vaticano  ; 
c del  Sig. Maurizio  , già  Cameriere 
d’onore  di  cappa  e fpada  di  N.  S.  Pa- 
pa Clemente  XI.  il  qnales’èaccafa- 
to  ncUa  Sìgn. Caferiua  Tintoli,  gen- 
tildonna Riminefe  d’ antichilfima 
fchiatta  , nata  d’una  forella  del  Sig. 
Cardinale  Fabio  Olivieri,  fratel-cu- 
gino  del  fuddetto  Papa  Clemente 
X 3 XI. 
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XI.  Gli  altri  figliuoli  del  Barou  I 
Maurizio  , e fratelli  del  vìvente  Sig»  ; 
Barone  Carlo  d' Afte ^ furono  , il  Ba-  : 
ron  Michele  cC^Afte  , Tenente  colon.  ; 
nellonell’cfercitoCefareo,  che  nel-  | 
rcfpngnazione  di  Buda  , l’anno  , 
i686.  falito  fra’ primi  con  mirabil 
coraggio  fu  le  mura  di  quella  cit-  ! 
tà,  vi  lafciò  combattendo  gloriofa-  ■ 
mente  la  vita  : Marcello  ^ che  fin:  j 
da’primi  anni  fattoli  uomo  di  Chic-  ; 
fa  , c fotto^  i pontificati  d’  Inno- 
cenzio  XI.  e d’Alelfandro  Vili,  prò-  ^ 
mofib  a gradì  cofpìcui  diprelatu-  * 
ra  in  Roma  ; ìndi  da  Innocenzio 
XIL  creato  Àrcivefeovo  d^Atene ,,  ! 
e mandato/  Nunzio  apoftolico  agli  ji 
Svizzeri,,  c finalmente  dallo  ficflb  ij 
Pontefice  giulto  conofeitore  delle  j 
fue  virtù  c riconofeitore  de’ fuoi  li 
meriti  , creato  Cardinale  di  fanta  : 
Chiefa,  c dichiarato  Legato  d’Ur-  | 
bino  c Vefeovo  d’Ancona  , pafsò 
agli  II.  di  giugno  dell’anno  1709. 
alla  gloria  celcftiale  , lafciato  do- 
po di  fc  ottimo  odore  della  fua 
■vita  fantamente  condotta  , e già 
decorato  con  titolo  di  Venerabi- 
le 
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I h ( (i  ) : Don  Gregorio  , chc  nella 
Congregazione  dc'Chericì  regolari 
dì  Somafea  , il  cui  abito  egli  veftì , 

; ottenne  i gradi  piu  cofpicui;  fu  Teo- 
logo deirEminentirs.  Vincenzio-ma- 
; ria  Cardinale  Orlini;  c nel  1706. 
dal  Serenifs.  Colìmo  III.  Gran-duca 
di  Tofeana  ebbe  la  nomina  a!  vc- 
feovado  di  Montepulciano/  c mo- 
rendo lafciò  un’alTai  dipinta  Tlela- 
Tiene  de’  viaggi  a fue  erudizione 
intraprefi  per  l’Italia,  Germania, 
Ungheria  , Boemmia  , Paefi  balli , 
c Francia  , accolto  con  onori  dì- 
ftintì  da  tutti  que’ Sovrani,  peri 
cui  flati  egli  pafsò  ; Don  Luigi  , 
anch'efl'o  aferitto  alla  religione  de’ 
X 4 Pa- 

(«)  Vegga  fi  il  ^jjtretto  della  vita  di 
Marcello  Cardinole  d’  Afte  , fcritta  dall' 
Abbate  Ledovieo-maria  Pandolfini^  ec.  l»  liai 
ma  y nella  Jlamperta  di  Ch.  Franeefce  Chra- 
taty  iTW.  in  4.  Come  pure  il  Tuo  Elogio 
fcritto  dall’Abate  Carla  Doni  y nella  par- 
te terra  delle  Vite  degli  Arcadi  illuftrì , ec. 
In  I(ama  nella  Jlamparia  di  Antonio  de' 
I{pJJì y 1714.  ir»  4.  a carte  rsj,  eflendo  egli 
flato  Paftore  Arcade  acclamato,  col  nome 
di  Candido  Petrofacio  j e piu  riftrettanien- 
te  nel  tomo  primo  delle  Uotiye  ifioricb* 
degli  Arcadi  morti  , ec.  In  Iberna  , come 
fopra,  1720.  in  S.  a carte  252. 
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Padri  di  Somafca  , c in  quella  a va- 
r)  onorevoli  gradi  promoffo  , che  , 
oltre  al  Sig.  Barone  Carlo , e alla  na- 
merofa  figliolanza  del  BaroncMrt«- 
rizio^e  il  (blo  fu  perii  ite:  e finalmen- 
te Monfig.  F ro.ìicefco-maria  , Arcive- 
feovo  d’Òtranto,  ultimamente  de- 
funto, di  cai  ora  fiamo  per  favel- 
lare. 

L’anno  1654.  il  giorno  zj.d’a- 
gofto  nacque  Francesco-maria  di 
Maurizio  d’  Aste  in  Napoli . I Pa- 
dri della  Congregazione  di  Soma- 
fca ne!  Collegio  Clemcntino  di  Ro- 
ma , lo  ammaeftrarono  fin  da’fuoì 
teneri  anni  nella  gramatica , c ne* 
primi  elementi  dell’  umanità  ; nel 
qual  collegio  anche  fecero  i loro 
fludj  ì fuoi  fratelli , e ultimamen- 
te i fuoi  nipoti  . Con  gagliarde  e 
frequenti  ifpirazioni  chiamato  da 
Dio  alla  religione,  fcelfe  fra  l’altrc 
quella  de’  Cherici  regolari  , che 
’i’catini  fon  detti  . Vi  fu  ammef. 
fo  in  età  di  dodici  anni  , ma  non 
tì  principiò  il  noviziato  , fc  non 
l’anno  quindicefimo  , eh’  è il  tempo 
ilabilito  da’ facri  canoni,  il  che  fu 
acli’anno  della  nofira  redenzione 

1669. 
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1669.  c vi  fc  la  folenne  profellìo- 
ne  nel  1670.  E ciò  fu  nel  collegio  di 
fan  Paolo  in  Napoli:  c ben  vi  potè 
apprendere  uno  ftaccamento  perfetto 
delle  cofe  del  mondo, cui  abbandona- 
to aveva  molto  prima  di  poterlo  co- 
nofeere  j ficchè  potè  darli  con  tutto 
’l  fervore  agli  cfcrcizj  delle  virtù 
criftiane  e rcligiofc , e in  un  tem- 
po a que’  degìi  ftud)  filofofici  e 
teologici  ; e ciò  in  guifa  che  , fic- 
come  edificava  con  la  probità  de' 
coftumi , e inanimiva  tutti  all’imi- 
tazione dì  fc  con  r efempio  , così 
avea  eccitato  in  tutti  che’lconofcea- 
no  e ufavan  con  lui , unafommac- 
fpettazione  e lìima  di  fc . 

Terminati  i foliti  corfi  , pafsò 
alle  letture  , prima  della  fìlofofia, 
c poi  della  teologia  ; c nella  prima 
foftenne  pubblicamente  certe  nuo- 
ve fentenze  , e fue  proprie , nella 
materia  de’ corpi  femplici,  contai 
fondo  di  dottrina  e forza  di  ragio- 
ni, che  anche  fuor  di  fua  religio- 
ne fe  ne  fparfe  la  fama  del  fuo  gran 
fapcre  . E’  di  quelle  fuc  fentenze 
ancor  fe  n’ha  un  faggio  in  un  li- 
bretto  in  4.  nel  1674.  imprclTo  in 

X 5 Na- 
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Napoli, coJ  titolo  che  fcguc: £) ///>«?«- 
tiones  philofophkae  puhlicae  difpntatio~  i 
ni expofiue . In  quelle fue  letture  im-  | 
piegò  lo  fpazio  dì  dodici  anni  parte  ; 
in  Roma  e parte  in  Napoli,  nella  i 
qual  città  non  fu  lafciato  lu  ngo  tcm-  j 
po  Ilare  oziofo,.  collretto  a folte-  i 
nere  la  carica  di  Confo  Itore  del  | 
Sant’ufficio  , e di  Teologo  del  Re-  | 
gio  facro  e collaterale  configlio 
L’anno  lòqo.  e di  fua  età  trcn- 
tcfimoquinto,  mentr’efcrcitava  la 
prepofitura  di  fanta  Maria  degli 
Angeli;  da  Carlo  ILRe  delle  Spa- 
gne di  gloriofa  memoria  , infor- 
mato  dell*  ottime  fue  qualità  , fu 
fcelto  per  pallore  della  città  e dio- 
cefi  di  Otranto  j e mandatane  la 
nomina  ad  Aleffandro  Vili.,  allor 
fommo  Pontefice  , ne  ottenne  per 
lui  la  promozione  a quell’arcivefco- 
\ado  . Portatoli  it  novello  Arcivc- 
feovo  alla  fua  metropoli,  a neffun 
dovere  mancò  dì  buon  pallore  iu 
que’ quali  trent’anni  che  viffe  in 
quella  tant’onorevole  quanto  fati- 
cofa  dignità.  Tolto  fi  ftconolcere 
tutto  zelo  per  l’onore  di  Dio  e per 
U falute  dcll’anime,  c tutto  mife- 

ricor- 
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rlcordia  nelle  ncceflità  della  fua 
greggia  . Rifece  quali  interamente 
la  fna  chiefa  cattedrale  , c ridulTe- 
la  ad  affai  miglior  forma  : arricchì 
dì  prezioll  apparati  c d’ argenterie 
in  quantità  la  fagreftia  : riftorò  e 
rimodernò  il  palazzo  arcivefeovì- 
le,  e decentemente  addobbollo,  a 
beneficio  anche  de’  fuoì  fuccefforì  : 
nel  che  però , fe  provvide  al  deco- 
ro della  fua  dignità  , non  dimen- 
ticoni di  quella  povertà  che  abbrac- 
ciata aveva  nella  fua  profcllìon  rc- 
ligiofa  ; dì  tutto  quclfampio  pa- 
lazzo non  avendo  altro  riferbato 
per  fe,  che  un’anguftillìma  ftanza, 
con  que’  foli  arredi  che  a povero  e 
umile  clauftrale  fon  decenti  . Die- 
defi  nel  tempo  fteffo  il  zelante  Pre. 
lato  alla  riforma  del  fuo  clero  e del 
fuo  popolo,  correggendone  ì viz), 
e levando  via  gliabuli,  nècofaal- 
' cuna  tralafcìando , e con  Tefortazio- 
ne  e con  Tefempio  e col  caftigo  e- 
ziandio  talvolta , che  render  potef- 
fea  quell'anìme  fruttuofo  il  fuo  a- 
poftolico  miniftero;  c con  ciò  elfen- 
dofi  egli  tal  volta  concitato  Podio 
di  alcuno  , che  mal  fofferiva  il  ri. 

X 6 go- 
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gore  dì  quel  fanto  zelo , e avendo 
anche  ricevuta  qualche  non  lieve 
ofFefa  ; a tutto  quel  buono  e mite 
paflorc  corrifpofe,  non  già  con  ri. 
fentimentì-  e con  vendette  , mra 
con  amorofo  perdono;  folitodircy 
che  JMfl/  «OH  dee  nudrireun  buon  padre 
vifeere  cattive  col  figliuolo  y tuttoché  dif- 
abbidieiite  e contumace  . Egli  è poi 
malagevole  a dire,  quanto  cifof- 
fe  verfo’ bifognofi  caritativo,  non 
dubitando  di  riftringere  k fpefe 
della  fua  menfa  , del  fuo  veftito  , 
t della  fua  corte , per  aver  di  che 
affiflere  a*^  luoi  poveri  con  abbon- 
danti limofine  . Ma  in  ifpecie  ah 
largò  le  vifeere  della  fua  mifericor- 
dia  in  un  anno  di  comune  epide- 
mica malattia  , in  cui  girava  egH 
fìcffo  per  le  cafe  de’  piu  ncccflìto- 
fi  cittadini  , vifitavane  i malati  , 
mantenendo  medici  , c fomrainr- 
ftrando  medicamenti  del  fuo  ; 
con  che  provvedeva  c alla  cura 
de’ corpi  e alla  falutc  dell’anime. 

Ma  fra  tante  cure  Monfign.  di 
AJle  non  lì  dimenticò  de’fuoi  ftudj; 
c in  primo  luogo  effendoli  mcllo 
in  ricerca  delle  cofe  memorabili 

della 
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della  faa  chiefa  , diede  poi  alla  lo- 
ce,  da’la  llamperia  arcivcfcovalc 
di  Benevento,  l’anno  1700.  un  ii- 
bro  in  8.  con  qnefto  titolo  : In  nm- 
morahilibus  Hydruntince  ecckjiae  epito^ 
me.  Andato  Tanno  1 700.  a Roma, 
a illanza  deirEminentifs.  Orfinì  , 
Arcivefeovo  dì  Benevento  c Vefeo- 
vo  di  Frafcati  , fu  deputato  alla 
vifita  della  chiefa  Tufculana  , dove 
altresì  tenne  Tanno  vegnente  uu 
Sinodo  diocefano , ì cui  atti  e de- 
creti ufeiron  Tanno  1704.  in  Ro- 
ma, per  ilChracas  in  4.  intitolati  r 
Prima  dioecefana  fynoàus  fanHae  tufeu- 
ianae  eccTe/iae  ab  Eminentiss,  & H.eve'- 
renàìfs.  in  Chriflo  Patre  & Domino  Fn, 
Vinceiìtio  Maria^  ordinis  Pfaedicaterum^ 
S.  /J.  E.  Cardinali  Vrfino  , fanBae  be~ 
neventanae  ecckfiae  Archkpifcopo  , ce- 
lebrata die  1%.  ig.  & 20.  novembri-s 
praejfdente  in  ea  llluftrifs.  & 
Keverendifs.  D.  Francifeo-maria  de 
Afte  , Archiep.  Ijydrttntmo  , Salentino- 
rum  Primate^  & eju/dem  civitatis  & 
dioecefis  Vifitatore  opoflvlice  : della 
qual  opera  fi  ha  una  breve  notizia 
nel  tomo  XII.  del  Giornale  , a car- 
te 38.  Indi  riportatoli  alla  fna  refi>- 

d.CQ, 
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dcnza , compilato,  a comunbcne-  | 
fido  de’Vifitatori  apoftolìci  nn  lì-  | 
bro  molta  iftrattìvo  , pubblicollo  | 
nciranno  i 706.  in  Otranto  , dalla  j 
fna  ftamperia  arcìvefcovalc  in  4.  i 
intitolandolo  Metodo  della  fanta  vi~  | 
fita  apcfiolica  r c dì  quello  fe  n’èda-  | 
ta  affai  chiara  rclaiione  nel  toma  j 
XII.  al  luogo  fopraccennato  ..  | 

L’ultima  opera  , che  s’è  fatta  ve-  i 
derc,  dì  qucft’illuftre  Prelato,  fi  è ' 
quella  che  ne'tomì  XVII.  a carte 
427.  e XX Vili,  a carte  407.  fu 
«lotificata  ; ed  ha  quello  fronti-  | 
fpizio  : In  Martyrologium  romanum  ; 
difceptationes  literales  y tcpcgraphicae  ^ \ 
tf  chronohgicae , cc.  praevia  fynopfi  eo~  i 
rum , ^uae:  in  Martyrologio  aliter  fe 
babent  ac  in  Breviario  * adjeliis  in  ; 
calce  Martyrologiis.  crdinum  fonilo-  ; 
rum  Beile  dili  i y Dominici  y Francifci^  \ 
Auguftiniy  & Carmeli  y cc.  Bemven-  j 
tiy  ex  typcgraphiaarchiepifcopaliy  ann, 
Dom.  1716.  in  foglio.  Ma  l’opera 
maggiore  del  noflro  Arcivefcovo> 
intorno  a cui  già  molti  anni  s’  af- 
faticava , rubando  al  rifioro  del 
corpo  e della  mente  quelle  poche 
ore  che  dalle  fuc  continoyc  cure 

pa- 
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pafforalì  gli  venìvan  lafciate  in  li- 
bertà ) c alla  quale  vietò  la  morte 
il  dare  compimento  e perfezione  ; 
fi  è iw'opera  dommatica,,  intitola- 
ta de  [aera  dcBrina  dove  anche 
avea  inferita  la  confutazione  di 
tutte  le  Propofizioni,  da  Papa  Cle- 
mente XI.  ultimamente  proferitte. 

Ma.  tante  applicazioni  e fatiche  , 
fe  dall'una  parte  ferviiono  a im- 
mortala re  il  nome  fuo , e , ciò  che 
via  piu  è da  coniiderarfi  , a fargli 
acquiftare  una  beata  eternità  nell' 
altra  vita  ; nella  vita  prefente  in- 
fievoliron  la.  caftituzionc*  falntare 
del  fuo  corpo  , e refolo  foggetto  a 
penofifllme  infermità  , gli  affretta- 
ron  la  morte.  Due  graviflìme  ma- 
lattie fra  r altre  ,,  ne’^duc  ultimi 
anni  della,  fua  vita  , P afTalfero 
che  appena  concedendogli  qualche 
breviflima  tregua  ,,  e tuttavia,  con 
dolori  acerbiflimi  affliggendolo  , 
gli  dieder  occafionc  di  efercitare 
la  fua  criftiana  fofferenza  , e di 
ftarfi  in  una  perpetua  raffegaata 
volontà  alle  divine  difpofizioni  . 
Ma  Tultime  quarantotto  ore  di  fua 
vita  gli  furono  tormcntofiflime , 

per 
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per  ecceflìvi  dolori  cagionatigli  da  j 
mal  di  pietra.  Co/lantifllmo  egli  [ 
però , c con  volto  che  fra  gli  fpa-  j 
fimi  del  corpo  dava  chiaramente  a ì 
conofcere  Hmpertnrbabilità  del  fno  i 
animo,  prorompeva  fpefl'o  in  quel-  j 
Je  parole  : Fìat  volmtas  tua  . Ma  j 
negli  ultimi  momenti,  quafi  prefa-  j 
ga  quell’anima  dell’ imminente  paf-  1 
faggio  , dilTe  agli  alianti  ; Nmk  | 
tempus  refohitionis  mene  inflat . Così  ' 
l’Arcivefcovo  Francefeo-marìa  d' A(te 
rendè  lo  fpirito  al  fuo  Creatore  , 
nel  palazzo  della  fua  rcfidenza  , il 
dodicefimo  giorno  di  luglio  dell’ 
anno  1715.  É avutane  facoltà  di 
teftare  con  ifpecial  breve  pontifi- 
cio, come  Vefeovo  affiliente  , la- 
feiò  tutti  gli  'arredi  domellici  all’ 
Arcivefeovo  , fno  fuccelTore,  le  ar- 
genterie e fuppellettili  facre  alla  | 
cattedrale  , oltre  a varj  legati  , | 
quali  a fuffragio  dell’anima  fua  , ! 
quali  a beneficio  di  que’ della  fua 
corte . 

Nè  giudichiamo  elTere  qui  fuor 
di  propofito  il  narrare  , che  clTcn. 
do  la  nomina  a quella  chiefa  jus 
regio, il  regnante  Imperadore  CAR- 
LO 
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LO  VI.  vi  nominò  pcrfucceffore 
Monfig.  Michele  Orjl  ^ fogge tto  di 
grande  ftima  c di  gran  merito,  c 
già  da  molti  anni  Arciprete  della 
reai  cbiefa  d’Altamura  , che  Andai 
1232.  fu  eretta  con  titolo  d’arci- 
pretura  dall’Imperadore  Federigo 
II.  con  la  prerogativa  di  jufpadro- 
nato  regio,  e col  privilegio  d’ ef- 
fere  di  ninna  diocefi , ma  imme- 
diatamente fuggetta  alla  fede  apo- 
ftolica,  come  fta  cfpreffo  nella  bol- 
la di  Papa  Innocenzio  Vili,  data 
nel  1485.  all’Arciprete  d’allora  , 
ch’era  D.  Francefco  Rolfirnel  qual 
anno  eziandio  fu  la  fuddetta  reai 
chiefa  onorata  dallo  fteffo  Ponte- 
fice del  titolo  di  collegiata  , non 
tanto  a iftanza  dell’Arciprete  RoC- 
fi,  quanto  di D. Piero  del  Balzo, 
Principe  d’AItamnra  . Talché  da 
quel  tempo,  fino  al  giorno  d’oggi, 
oltre  alle  dignità  d’Arcidiacono , 
Cantore,  Primicerio,  eTeforiere, 
ella  è decorofamente  ufficiata  da 
ventiquattro  Canonici,  i quali , in 
vigore  della  predetta  bolla  d’inno-, 
cenzio,  debbon  efTere  eletti  dall’ 
attuai  Arciprete  . E qui  aggiungali 

di 
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di  paffaggio,  chc’l  Sig,  D,  Giovami 
pierò  Faccolliy  in  oggi  meritiflimo 
Vicario  generale  d’Otranto , bene- 
ficato dal  teftamento  del  fit  Mon- 
fign.  à'Aficy  da  cui  fa  fempre  te- 
nuto in  molta  confiderazione , at- 
tefiò,  c può  attaalmente  attefta- 
re,  d’avcrgli  confidentemente  piu  j 
volte  detto  il  defunto  Prelato  ^ che 
quando  il  Signore  Iddio  laveffc  « 
fe  chiamato,  non  altri  che  Mon-  I 
fig.  Or  fi  gir  farebbe  fiato  facceflb- 
re  ncirarcivelcovado  d’Otranto  : il 
che  non  fappiamo  fc  renda  tefii- 
monianza  pìu  illuflre  alla  bontà 
del  defunto  , o al  merito  dell*  ; 
eletto ► i 

V.  . : 

Anche  della  morte  del  Padre  { 
0»  Tommaso-antonio  Schiara  ha 
molto  di  che  dolerfi,  non  folo  la  1 
religione  de’  Chetici  regolari , ma  j 
eziandio  la  noftra  Italia . Fu  que-  ; 
fio  Padre  Picmontefe,  nato  in  Alti; 
c da  che  alla  fua  religione  fi  ob- 
bligò co’ voti  folenni,  il  che  fegui 
nel  i668.  non  mai  lafciò  di  lode- 
volmente affaticarli  in  ogni  forta 
di  ftudj  . Terminati  i fuoi  corfi. 

me- 
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metodici  in  tutte  le  feienze , fa 
da’  fuoi  fuperiori  impiegato  nel 
facro  miniftero  di  predicare  la  pa- 
rola di  Dio;  e molte  città  delle 
pia  cofpicue  dcH’Italia  lo  fentiro- 
no  con  applaufo  c con  frutto  . 
Chiamato  da’mcdcfimi  fuoi  fupc- 
riorì  in  Roma  , efercitò  quivi 
molte  cariche  di  fua  religione  , le 
quali  furongli  di  gradino  per  fa- 
lire  a quelle  di  Proccurator  gene- 
rale del  fuo  ordine  , e di  Proc- 
curator  generale  delle  milfioni  . 
nella  qual  carica  eziandio  continuò 
finché  viffe  - la  quel  teatro  illuftrc 
fe  la  fua  comparfa  il  merito  del 
P.  D-  T'ommnfo  afitomo  / e quello 
merito,  conofeiuto  da’piu  cofpicui 
perfonaggi  di  quella  corte  , e par- 
ticolarmente dal  fommo  Pontefice 
Clemente  XI.  lo  fe  promuovere 
a impieghi  molto  ragguardevoli, 
che  furono  di  Teologo  confultore 
della  facra  congregazione  dell’indi- 
ce, c di  Qualificatore  dell’univer- 
fale  inquifìzione  del  fant’ufficio  » 
dove  da  lui  sì  ebbero  tutti  gli  ar- 
gomenti di  dottrina  e di  fenno  », 
c inliemc  di  religiofità  e di  colla- 
me 
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me  molto  cfemplare  . Anzi  loftef- 
fo  Pontefice  , che  fu  fenipre  inte- 
fo  in  Roma  a far  fiorire  le  buone 
difcìpline  , per  inanimire  il  noftro 
rcligìofo  agli  ftudj , e per  fommi- 
niftrargli  il  modo  di  dare  alle  flam- 
pe  queU’opere  , intorno  alle  quali 
affaticava  in  quelle  poche  ore  che 
gli  sì  concedeva  di  rubare  alle  fuc 
continue  occupazioni , fpeffo  lo  fov- 
vennecon  donativi  confiderabìli , e 
fra  quefti  con  affegnamento  d’an- 
nua penfione,  che  gli  continuò  fin- 
ché viffe.  Morì  finalmente  , cari- 
co  non  meno  che  d’anni , dì  meri- 
ti il  dotto  e pio  religiofo  adi  2^. 
novembre  del  1718,  mandato  dal 
benefattore  Pontefice  a vifitare  ne- 
gli eftremi  della  vita , e a confo- 
larlo  con  la  fua  paterna  e fanta  be- 
nedizione , faccendogli  anche  inten- 
dcrc,  che  d’cfTo  lui  avrebbe  avuta 
particolare  memoria  nelle  fue  coti- 
diane  orazioni.  Ancor  vivente,  il 
Padre  Schiara  diede  alle  ftampe  le 
opere  feguenti . 

I.  Ifioria  della  famiglia  Ca/leUi^  no- 
hilijfima  ìlei  Piemonte.  In  Milano. 
1(678.  in  <. 


2.  Vi- 
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2.  Vita  di  fan  Gaetano  Tiene , pd- 
f riarca  deCherici  regolari  . In  R^ma , 
fer  Marcantonio  Campagna  , IÓ88. 

in  12. 

Vita  di  fant* Andrea  Avellino  , 
Cherico  regolare^  padrone  e protettore 
d i Napoli  , e di  molte  altre  città  àelf 
uno  e delf  altro  regno . In  Rema  , per 
Gio,  Fraficefco  Buagìia  y 1712.  ini  2, 
Se  ne  fa  menzione  nel  tomo  XXII. 
del  Giornale  , a c.  433. 

4.  Orationes  tres  habitae  in  facelh 
pontificio  feria  IV.  cìnevnm  ccram  fum- 
tno  Pontifico  Clemente  XI,  Rcmae , ex 
typcgraphia  Bernabò  , i 70  7.  in  4. 

5.  Difeorfi  fiacri  detti  in  varie  oc* 
cafiani  in  Roma  perle  principali  folen* 
tiità  de* Santi,  In  Roma  , per  il  Canu 
pagna^  1687.  in  4. 

6.  Parte  fietonda.  In  Roma  ^ 

l6gi,  in  4. 

7.  Ragionamenti  fiacro- legali  di  va* 
rie  materie  , particolarmente  del  Pur* 
gatorio.  In  R ma^  a fipefie  del  Berna* 
bò  , 1 706.  in  4. 

8.  Prediche  panegiriche  della  Beatifi 
fima  Vergine^  dette  in  varie  chiefie  di 
Roma  . In  Roma  , per  Marcantonio  ed 
Orazio  Campagtia , 1685.  in  4. 

9.  Li 


I 
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9.  Li  ufori  divini  nofccjli  nelVcr^ 
ho  incarnato , àifccrfi  per  la  prepara^  . 
xicne  al  fanto  Natale  , In  /iberna  y c’n 
piu  altri  luoghi , in  12. 

10.  L'immagine  delia  Madre  di  j 
Dio  fetta  titolo  della  purità  venerata  j j 
operetta  aftetìco^Jlcrica  . In  Rema  y per  f 
il  Campagna 1687.  in  8. 

11.  Theolcgia  Itellica  y cmnes  fere 
difficultatej  ad  militiam  tum  terreftrem 
tum  maritimam  compleliens  y canonice  y 
juridiccy  mcraliter  y nec  7io7i  hijlorice 
dihicidans  . Romae^ex pypographìajoan» 
7ns  .Fraiicifci  de  Buag7iis y 1702.  in 

12.  Temus  alter  y cum  man-  : 

ti[fa  ad  primum  , tertium , & i[uar- 
tur»  librum  , & fragmentis  , hoc  ejl  . 
ccvjìithtionihus  apcficlicìs  ^ decretis  s,  ' 
eovgregaticnis  , decifionibus  s.  rema-  ' 
nae  ]R.otae  , eruditio7iibus  vetujiis  : 
tf  modernis^  Rcmae  ^ typis  Cajetavi  j 
Xeìicbiiy  1703.  in  fogl.  Di  quelli: 
due  tomi  p che  fon  l’opera  piu  in-  !: 
figne  del  P,  Schiara  ^ l’anno  1707.  ' 
in  Augufta  fe  n’è  fatta  una  ri- 
llampa.. 

13.  Aàditameìitum  ad  TheologUm 
heìlkam . DifcH£io7iet  theolcgico-juridi- 
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cae  controverfae  circa  adminiflrationcm 
ectk/tc/licoTtim  fccrcimcììtortm  inter  lo- 
corum  Ordmarics  & cnpellancs  mrjoret 
exercithum^  helli  ac  facis  temf'ore  cre- 
bro excitatae  :cum  variis  novis  diffi- 
cultotibus  refolutis  ^ clìjfque  fcìtu  ne- 
ccffariis  : una  cum  cito  brevibus  fonti- 
ficiis  5 nec  non  fluribus  decretis  & de- 
clararionibus  facrarum  ccngregationum  j 
tamdcm  mctcricm  ccncerncntibus  . Ko- 
tnae  , tyfis  Rocchi  Berncho , i 71 5.  ia 
fogU  Vcggali  a carte  470.  del  tomo 
XXIII.  del  Giornale  la  relazione  c 
giudicio  datofi  di  qucft’opcra. 

14.  R^manus  Pcntifex  omnium  ju- 
rium  diffc/itione  fr^fnignandus  chrijlia^ 
nac  reipubUcae  exhibetur.  Labor  fide- 
libus  cunbtis  ^ tum  ccclefiajllcis  quavis 
digvitùte  fulgentibus  , tim  [accular ibu s y 
f ro  utr eque  foro  y interno  fcilictt&  ex- 
terno  y frcficuus  . Romae , typis  Bua- 
gniy  I 71 2.  in  fogl.  Anche  qiieft’opc* 
ra  fu  accennata  nel  Giornale  , a 
carte  533. 

15.  Turcarum  C07iatu5  per  chriflia- 
nat  reip.  reges  ac  principes  reprimen- 
dus  \ ratiocinio  theologicoy  juridico  atque 
hifiorico  iterum  exponitur  y variis  peru^ 
tilihus [cituque  digniscum  additicnibus. 

Ro- 
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^cmae  , fyf  is  Rccchi  Bernabè , i 7 1 f . i; 
in  8.  Se  ne  fa  menzione  a carte  li 
452.  del  tomo  XXVIII.  del  Gior-  |: 
naie,  dove  anche  fi  dice  qneft’cflc-  jl 
re  una  riftampa  fattane  con  addì- 
rioni.  Forfè  qiialchealtra  cofa  pub-  jl 
blicò  il  Padre  Schiara^  non  fin  ora  k 
giunta  a noftra  notizia  ; avvegna-  1 
che  nel  tomo  XII,  del  Giornale  , 
a carte  434.fopra  informazioni  fe- 
deli date  a’ Giornalifli,  s’affermò, 
che  la  Vita  di  s.  Andrea  d'  Avellino  \ 
era  \ol  quindicefima  opera  fin  allora 
dal  nofiro  dotto  religiofo  pubbli- 
cata . Le  opere  che  feguono  , fi 
fono  trovate  fra  gli  fcritti  fuoi , e • 
forfè  una  volta  vedranno  anch’elTc 
la  meritata  luce  del  mondo,.  i 

16.  Conatus  T.urcarum  cc.  pars  ; 
tdtera . 

17.  Sermoni  diver^  y detti  ne’Iune- 
dì  in  fant’Andrca  della  Valle , per  I'  j 
iftituzione  lafciata  in  quella  chiefa 
da  Urbano  V Ill.del  fuffragio  dc'mor- 
ti.  Sono  in  tre  volumi  , e l’auto- 
re già  teneali  preparati  per  darli  al- 
le fiampe,  quando  dalla  morte  ci 
fu  rapito. 

, 1.8.  Predicle  quarefimali. 


VI. 
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VI. 


La  nobìliffima  famiglia  degli  Ac~ 
ftlti  d’  Arezzo  è così  nota  al  mon- 
do per  gli  uomini  infigni  che  ella 
ha  prodotto  c nelle  lettere  e nelle 
dignità  ecclefiaftiche  e fecolari  , 
che  non  occorre  farne  piu  diftinta 
relazione.  Balli  per  tutto  quel  che 
fc  n’è  detto  ne’noftri  Giornali,  c 
particolarmente  nel  tomo  XI.  ove 
fi  legge  , accrefcere  la  gloria  di  que- 
lla cala  il  Signor  Pier-andrea  For- 
zoNi  Accolti,  celebre  per  bontà 
e dottrina , c che  allora  vivcva^ 
in  Firenze  fila  patria,  nella  quale 
con  univerfal  difpiacere  ha  termi- 
nati ultimamente  i fuoi  giorni. 
Da  uno  di  quella  illultre  famiglia  , 
chiamato  per  foprannome  Forzoney 
prefero  i fuoi  difeendenti  nuova 
nominanza  , c vennero  ad  abitare 
in  Firenze  ; ove  nobilmente  nacque 
il  nollro  Piero-andrea  il  dì  primo 
dì  marzo  l’anno  1639.  di  F rance- 
feo  dì  P iero-oiidrea  di  Matteo  , c 
dì  Francefea  di  Xanobi  di  Piero  Mo- 
rani . Fece  in  patria  il  corfo  degli 
Torno  XXXIIL  Y fiu- 
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fliidj  preffo  i Padri  Bernabiti , c ' 
quindi  nel  colIee;io  de’Padri  della  , 
compagnia  di  Gesù  , ma  femprc  j< 
folto  la  direzione  del  Padre  Otta-  i 
vio  Boldoni , Bernabita  Milanefe , | 
maeftro  del  Gran  duca  Cofimo  111.  p 
allora  Principe  di  Tofcana,  e che  h 
fu  poi  Vefcovo  di  Teano  in  Re-  i; 
gno infra  i quali  pafsò  continua-  i 
mente  una  reciproca  cordiale  cor- 
rifpondenza  . Nel  1658.  entrò  al 
fervizio  del  Gran-duca  Ferdinando 
II.  e in  importanti  affari  reftò  fem-  ■ 
pre  impiegato,  come  fu  nel  1664. 
nel  viaggio  che  fece  il  regnante  ■ 
Gran-duca  per  la  Lombardia . Mor-  1 
to  nel  1670.  il  Gran-duca  Ferdinan-  i 
do,  fu  egli  deftlnato  al  fervizio  ! 
del  Principe  Francefeo- maria  , poi  : 
Cardinal  de’ Medici.  Portatoli  a ! 
Pifa  nel  1672.  ivi  ricevè  la  laurea  i 
del  dottorato  in  ambe  le  leggi:  e j 
c in  tal  congiuntura  li  celebre  Pie-  ; 
tro-adriano  Vandenbrocch  fece  al-  ' 
cuni  verfi  latini  in  lode  fut , che  fi 
leggono  ffampati  tra  le  fue  poefie . 
Fattoli  fefnpre  piu  conofeere  col  fuo  : 
nobil  talento  nella  corte  di  Tofca- 
na , fu  dal  fuddeto  Principe  dichia-  1 

fa- 
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rato  fuo  fegretario  delle  lettere  la- 
tine e dcirimbafciata , e feco  il  con- 
dufse  a Rorna  quando  vi  fi  portò  a 
prendere  il  cappello , e pofcia  ne  gli 
ultimi  tre  conclavi  ove  ufcirono  Pon- 
tefici Aleffandro  Vili.  Innocenzio 
XII.  c Clemente  XI.  Fece  in  al- 
tre conginntnre  piu  e diverfi  viag- 
gi, oltre  a quelli  d’Italia  , in  Fran- 
cia , in  Fiandra,  in  Germania, 
in  Óllanda,  e in  Inghilterra,  ove 
contralTe  molte  buone  amicizie  e 
corrifpondcnze  co’primi  letterati . 
Dopo  la  morte  del  Principe  Fran: 
cefco- maria  , fu  di  moto  proprio 
del  Gran-duca  dichiarato  fuo  fegre- 
tario delle  lettere  latine  ; ficcome 
godeva  in  Firenze  il  carattere  dì 
fegretario  del  magiftrato  della  fa- 
llita, e di  Confultore  del  Santo  uf- 
fizio. Grandifiimo  affetto  portava 
c gli  non  meno  agli  amici  lettera- 
ti che  alle  accademie  e virtuofe 
adunanze,  ove  follecitamente inter- 
veniva . La  fua  piu  diletta  e fre- 
quentata accademia  fu  quella  degli 
Apatifti , della  quale  era  perpetuo 
fegretario  e cirimoniere , e dove 
fin  l’anno  1670.  fece  una  bella  Ora- 
Y z zìo- 
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zione  latina  in  morte  del  Gran  da-  ' 
ca  Ferdinando  II.  E di  quella  fua  : 
affezione  a quella  accademia  ne  fa 
memoria  in  piu  luoghi  de’fuoi  dif-  i 
rorfi  ivi  recitati  il  Sig.  AbateAn-  1 
ton-maria  Salvini.  Nell’idioma  la-  \ 
tino  sì  in  profa  come  in  verfo  s’  ! 
efercitò  continuamente  a perfezio-  j 
re  e di  buon  gufto  ; e pratichiflì*  i 
mo  nel  tofeano  altresì,  diede  fuo- 
ri ottimi  parti  del  fuo  fpiritofo  ^ 
ingegno.  Compofe  e per  funerali 
di  Principi  e per  altre  pubbliche 
felle  ed  accademie  fempre  con  lo- 
de *,  onde  Benedetto  Menzini , uno  i 
de’  maggiori  poeti  del  nollro  rem-  , 
po,  nel  Trattato  della  co/lruzione  ir-  : 
regolare  della  lingua  tofeana  , ftampa-  ^ 
to  in  Firenze  nel  1 680.  a carte  205.  .\ 
non  dubitò  di  lafciare  fcritto  que-  -j 
Ilo  fuo  fentimento  : Or  non  fi  alza 
al  par  de* piu  riguardevoli  la  nobil pen- 
na  del  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoni  ? 
Non  è egli  nel  fonetto  così  caro  alle 
Grazie , che  in  lui  non  manca  ciò  che 
ebbero  di  leggiadro  0 ’/  Guidiccione  0 'I 
Tanfillo  ? Tgli  al  certo  è tale  , e non- 
credo di  andare  errato  per  foverchiodi 
affetto . Molte  perciò  delle  piu  cele*. 
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bri  accademie  d’Italia  il  vollero 
tra’  fuoi  ; i Gelati  di  Bologna  , i 
Filoponi  di  Faenza , grinnominatì 
di  Bra,  l’Arcadia  dì  Roma,  ove 
fi  chiamò  Arpalio  Abeatide  (a),t  pe» 
la  quale  egli  era  Procuftode  delle 
campagne  Fiorentine  ; I’  accade- 
mia della  Crufea  , ove  molto  operò, 
chiamandovifi  il  Sincero  con  l’impre- 
fa  d’uno  fpccchio  ripulito  con  crit- 
fea  cafeante  dal  medefimo  , col 
motto  : 11  pregio  è voflro  ^ tratto  dal- 
la canzone  i8.  del  Petrarca;  la 
grande  acccademia  Fiorentina  , del- 
la quale  rifedè  Confolo l’anno  1 708. 
ficcome  accenna  il  Sig.  Abate  Sal- 
vino Salvinì  Fafli  Confolari  dì 
quella  celebre  adunanza  a carte  655. 
nominandolo  ancora  altrove  con  lo- 
de nello  fteffo  libro.  Molti  altri 
autori  fanno  giuftizia  al  fuo  merito 
nelle  opere  loro;  infra’ quali  Fran- 
cefeo  Redi,  amiciffimofuo,  nelle 
Annotazioni  al  Ditirambo^  riporta  al- 
cuni vcrli  latini  fopra  la  ciocolata, 
fcrittigli , ficcome  egli  dice  , dalla 
gentil  penna  del  Sig.  Piero  Andrea 
Y 3 For- 

(a)  Fu  3 quell’ Accademia  il  Ter^otii 
afctittoil  di  primo  d’3j;oAo  del  1691. 
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V^orzoni  y accademico  della  Crufca^  dot’-  i 
to  non  meno  nelle  tcfcaiie  che  nelle  la-  f 
tuie  lettere.  Conferma  il  féntìmen-  | 
to  del  Redi  il  Senatore  Aleffandro  t 
Segni  nelle  Memorie  delle  no%%e  di  Fer- 
dinando Gran  Principe  di  T cfcana  colla 
Principeffa  Violante  Beatrice  dì  Bavie- 
ra y ftampate  in  Firenze  neli’ìósS. 
ove  a carte  182.  porta  due  Com-  j 
ponimenti  j l'uno  in  quadernar)  dif-  | 
tefo  y l’altro  ef prejfo  in  ottave  y e tutti  ' 
e due  ugv.almeìite  opera  del  Sig,.  Pier  | 
Andrea  Forzoni  Segretario  domeflico  \ 
del  SereniJJlmo  e ReverendiJJimo  Prin-  !. 
.cipe  Cardinale  de’ Medici  y e di  alto  ‘ ; 
grido  non  meno-  nella  tofcana  che  Jiella  ' 
lathia  pcefia  .,  L’Abate  Renier  Def-  j 
iDaraìs.  tra  le  fue  Poefie  Tofcane  ; 
lì^ampate  in.  Parigi  nel  1708.  v’  | 
inferifce  quattro  fonettì  del  noflro  !( 
Pitro-ar.drea  fopra  la  fua  traduzione 
d’Anacreonte  j a’ quaU  rifponde  1’  !' 
autore  con  un  vago  fonetto . Il  no-  ’• 
minato  Menzinì  lo  introduce  a par--  5 
Xztt  titW Accademia 'T ufculaìia y ficco-  ' 
me  il  Sig.  Canonico  Anton-dome-  1 
nico  Norcia  nt'Congre/fi  letterarj  ; e : 
finalmente  il  Sig.  Arciprete  Gio-  ' 
vaa-mario,  Crefcimbcni  con  lui  in. 

iftret-- 
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jflrctto  nodo  d’amicizia  conginn*- 
te,  fa  di  lui  fpeffo  onorevole  men- 
zione nelle  fuc  opere  . ÌAtW'Iftoria. 
della  volgar  poefia  annoverandolo 
tra  1 migliori  rimatori  viventi  , 
vi  regillra  un  fuofbnetto  •,  ficcome 
nel  primo  volume  de'ComentarJ  fi* 
confide  rare  altro  nchilìjjimo  fornito 
del  dottor  Piero  Andrea  Forzoni 
Accolti,  ««0  de' principali  letterati  di 
Fireìi%ee  de’ mantenitori  della  tofcanA 
favella..  Il  medefimo  autore  nella 
Storia  d’Arcadia  porta  per  faggio 
una  fua  canzonetta  anacreontica  ; 
lo  introduce  a parlare  nel  fecondo 
dialogo  della  bellezza  della  volgar 
poefia  infiemecol  Sig.  Apoftolo  Ze- 
no ; e tra  le  fue  Rime  vi  ha  il  XX. 
Brindifit  in  un  fonetto  al  Senatore 
Vincenzio  da  Filicaja , e al  noftro 
Piero-andrea  . Occupato  egli  nell* 
impiego  della  corte,,  de’magiftrati, 
degli  fpeffi  e lunghi  viaggi , e del- 
le cure  domeniche,  non  potè  dif- 
tendere  grandi  opere  , come  a- 
vrebbe  voluto , e come  la  fua  at- 
tività e vivezza  defiderava  .'  Pur 
non  oftante  nella  Raccolta  di  Rime 
Tofcane  fatta  da  Agoftino  Gobbi, 
Y 4 eftam.- 
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e ftampata  in  Bologna  net  I7rr. 
(a)  molti  fuoi  leggiadri  fonettì  fi 
leggono  y lìccomc  nel  tomo  VI.  di 
Jiime  dato  fuori  in  Roma  dall’ Ar- 
cadia , c in  altre  raccolte  fimilmcnw 
ce . Leggefi  una  fua  lettera  latina 
ftampata  in  foglio  in  Firenze  all’ 
tnfegna  della  ftella  nel  1677.  con 
tre  lettere  d’altri  autori  pur  lati- 
ne, appartenenti  a materia  di  pit- 
tura , da  lui  fcritta  in  queU’annoa 
Francefco  Sini  , amico  parzialiffi- 
tno.  Francefco  Cionacci  , citando 
quella  lettera  nella  Vita  della  Beata 
Vmiliana  de’Cercbi , chiama  anch’egli 
l’autore  , Onor  delle  mufe  tofeane  e 
iatine . Ma  tra  gli  amici  eruditi  , 
grandilFima  lega  egli  fece  col  nomi- 
nato Vandenbroecb,  Fiammingo, 
macflra  d’umanità  in  Fifa , tra  le 
cui  lettere  ftampate  in  Lucca  ve 
ne  fono  18.  fcritte  da  lui  a!  For- 
coni dal  1662.  al  1669.  piene  tut- 
te d’altiflìma  ftima , e per  le  qua- 
li fi  vede  che  molto  conferiva  le 

fuc 

(a)  nella  Giunta  a carte  iS4«  e fono 
in  numero  di  Tedici , che  anche  fi  leggono 
■ella  feconda  edizione  della  (le  dà  raccol- 
ta) parte  quarta,  del  1718,  a carte  3$7> 
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(ue  cofe  con  Ptro-anàrea  j fotto- 
ponendole  alla  fua  critica  ed  e- 
mendaaione  giudiciofa  \ e cinque 
ve  ne  fono  pur  latine  , fcritte  da! 
Forzoni  a quel  chiariflìmo  lettera- 
to. Tra  le  Poefie  latine  del  fud- 
detto  Vandenbrocch  vi  è uno  epi- 
gramma per  le  nozze  di  Pisro-an- 
drea  con  Maria-angela  della  Ver- 
de , nobile  Perugina  ( che  fu  la 
prima  moglie  delle  tre , che  egli 
prefe)  del  cui  avolo  Flamminio  , 
fergente  maggiore  in  Tofeana  , e 
uomo  affai  celebre  nella  milizia  , 
come  dimoftra  1’  Orazion  fua  fu- 
nerale ftampata  in  Pifa  nel  1635. 
egli  diftefe  la  vita  in  latino  , che 
manoferitta  è appreffo  il  Sig.  Giu- 
feppe-i  figliuolo  dell’autore,  e che 
egli  meditava  di  dare  in  luce  , con 
la  vita  altresì  da  lui  fatta  dì Agofii~ 
no  Forzeni.  fuo  antenato,  e mor- 
to in  concetto  di  ftraordinaria  bon- 
tà -,  come  in  una  delle  fue  opere 
fpirituali  lafciò  fcritto  il  religiofif. 
fimo  Padre  F.  Ignazio  del  Nente , 
Domenicano;  la  qual  vita  pure  fi 
conferva  manoferitta  dal  fuddetto 
^ìgnot  Gmfeppe  j infiemecon  un  vo- 
Y 5 la. 


1 
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lume  dr  Lettere  latine  dì  Pìero-atr- 
àrea  i tra  le  quali  ve  ne  fono  mol- 
te  al  Principe  Leopoldo  , poi  ? 
Cardinal  de’Mcdici , ove  defcrivc  i 
il  mentovato  viaggio  del  regnante  f 
Gran-duca.  Confervafi  ancora  dal  | 
medefimo  fuo  figliuolo  altro  volu-  i 
me  di  Poefie  latine,  oltre  alle  to- 
rcane, parte  delle  quali,  come  s”  i 
è detto,  fono  alla  luce  delle ftam- 
pe;  ed  altro  volume  di  lettere  ori- 
ginali a lui  fcritte  da  diverfi  per- 
fonaggi  e letterati  Intorno  poi- 
alle  virtù  morali  del  noftro  Accol- 
ti ■)  ]vingo  farebbe  il  darne  un  di- 
pinto ragguaglio.,  Devotiflimo era' 
egli,  e afliduamente  frequentava  i 
luoghi  facriy  tal  che  egli  unì  ma- 
ravigliofamentealla  cognizione  del- 
le lettere  la  bontà  della  vita  , l’ama-  j 
bilità  de’ coltami  , la  fincerità  e ' 
fchicttezza  delle  maniere  , che  lo 
rendevano  a tutti  venerabile  e 
degno  di  ftima . Perciò  con  forte 
animo , e tutto  rimclTo  in  Dio  po- 
tè coftantemente  soffrire  l’anno 
1708.,  rimmatura  morte  deH’avYO- 
cato  Francefeo , fuo  diletto  figliuo- 
lo, che  fui  fior  degli  anniproduf- 
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fé  maturi  frutti  d’ingegno,  e di 
(ingoiar  bontà  di  coftumi;  il  qml?- 
( comc  lafciò  fcrittoil  Sign.  Canoni- 
co Conte  Giovambatifta  Cafotti  nel- 
la lettera  all’Abate  Regnier , che 
ferve  di  Proemio  alle  Opere  dì 
Monfignor  della  Cafa ) feguendo  k 
morate  vefiigia  del  Sig.  Piero-andrca 
fm  padre  , a lei  ben  noto  , ha  congiun- 
to con  sì  bello  inne/lo  alla  gravità  edi 
auflerità  degli  Jludj  legali  ,,  tutta  la 
gentilezza  delle  lettere  umane  ; di  che 
fanno  fede  i fuoi  leggiadrijjimi  poetici 
componimenti . E ben,  fece  egli  prOf 
fìtto  del  conforto  datogli  da  Loren- 
TXì  Adriani  in  alcuni  fuoi  efame- 
tri,  ftampati  in  Lucca  nel  1698. 
per  occafione  del  fuo  dottorato , ì 
quali  lodando  que’  della  cafa  Accol- 
ti ^ e in  ultimo  il  fuo  genitore,, 
così  finifcono  r 

Hos  pater  heroas  primo  fujpexit  ah  aevo  f 
His  ducibut  vitans  humilis  contagia  vulgiy. 
Altum  ingrejfus  iter  j cytharam  cut  dexter- 
Apollo- 

Praehuit  y ut  caneretmanfùro  tarmine  divosy 
Ut  regem  Ferranta  fuum  ; tu  lumino  patrem 
Interno  fpedla^  juvenis  ^ tu  nobile  vitae 
Exemplum  pratftns  , dum  , qui  tadiantis  «-■ 
lympi: 

Y a 
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'T ivnpìd  Untnt  preavi  ^ Accolta  de  fiirpe  nt^ 
potem  y 

’Leitferae  nune  Aftraeae  M.nfi{que  facratumy 
Ad  paria  ìncendunt  viffurae  praemia  faudis  . 
Ma  di  lui  piu  lungamente  parlò , 
formandone  dopo  fua  morte  un  bel- 
lo elogio,  il  Sig.  Arciprete  Cre- 
fcimbeni  ^nel'  fecondo  volume  de’ 
Comentarj  a carte  355.  Finalmente 
ài  noftro  Piero-and'rea  avendo  prò- 
fpcrofamentc  paffato  rottantefimo 
anno  dell’età  fua , fopraggiuntogli 
«n  fubitaneo  accidente  , dopo  una 
malattia  di  pochi  giorni  , placi- 
damente pafsò  airaitra  vita  , con 
grandiflìma  coftanza  e raffegnazib- 
ne  in  Dio  , ii  giorno  G.  di  di- 
cembre del  1719.  Fu  efpoftoilfuo 
cadavere  la  fcgiiente  mattina  nel- 
la chiefa  di  fanto  Spirito  de’Padrt 
Agoftiniani  , ove  fu  ripofto  nel 
chioflro  della  medefima  nella  fe- 
poltura  di  fua  famiglia,  prcffo al- 
la q^uale  egli  già  avea  fatta  inci- 
dere in  marmo  con  l’arme  fua 
quella  memoria  nella  parete . 

D,  O.  M. 

flTIlY*.  AnDRBAS  .FoRtONVSi  AcCOLTCR» 
f^AHC.  FIL,  I.  V.  D. 

HTXTA*  MAX4)1LVM  • «JPVLCHRYJIA 

Po- 
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YdftlTA*  SASCVLO  • ANTl  . FAMI  LlAE  . I^SlGMlA 
QYAS»  lAM  . LOCO.  MOVERI.  LIBENi.  TYLIT 
LAESA . RISTITVIT 

AT  . MARMOR  . TVMVLO  . S VPBRIMRO  $ VlT 
AN.  SAL.  M.  DCLXXXXV. 

L’ accademmìa  degli  Apatifti,  che 
come  un  altro  padre  il  venerava , 
volle  porgere  un  devoto  tributo 
di  reverente  offequio  al  fno  affé- 
zìonatilfinio  Segretario  , con  far- 
gli un’accademia  funerale  ; il  che 
feguì  con  gran  concorfo  di  gente 
la  fera  de’22.  di  febbrajo  di  detto 
anno  1719.  dairincarnazione  , love 
recitò  ì’OraTiìone  in  fua  lode  il  Sig. 
Abate  Anton-maria  Salvini  , Aw- 
ditore  perpetuo  di  elfa  accademia, 
e fuo  familiariffimo  amico,  dimo- 
ftrandolo  il  Vero  Accademico  , e il  Sa- 
vio DiJfi.mulatO’\  e fu  quindi  fegai- 
tato  da  un  numero  incredibile  dì 
poetici  componimenti  latini  e to- 
feani . Nè  foddisfatti  appieno  gli  ac- 
cademici Apatifti  , nella  feconda 
tornata  poi,  che  feguc  ogni  otto 
giorni,  replicarono  altri  molti  com- 
ponimenti in  fua  lode  , che  formò» 
un’altra  intera  accademia . La  det- 
ta Orazione  fu  fubito  ftampata  in- 
Ceme  con  una  Elegia,  e ano  Epi- 

gram- 
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p-amma  del  medefimo  autore  ; ove* 
pienamente  fi  potrà  l’ erudito  let- 
tore informare  delle  molte  belle  e 
rare  qualità  di  sì  degno-  foggetto  : 
della  qual  orazione  quello  è il  ti- 
tolo : Delle  lodi  di  Piero  Andrea 
Forzoni  Accolti,  Orazione  funerale 
di  Antonmaria  Salvini , detta  da  ejfo 
nell' accademia  degli  Apatijìi  il  dì  XXII. 
di  febbraio  MDCCXVIIIL  In  Firen- 
re  , nella  flamperia  di  Giufeppe  Manni^. 
i;720.  in  4,. 

vii; 

L’ultimo  di  gcnnajo  di  quell'an- 
DO  1720.  il  Sig.  Bernardo  Tre- 
visano r della  nobiltà  nollra  patri- 
zia grande  ornamento  , ha  fatto 
paffaggio  aH’eterna  vita  . Egli,  da 
qualche,  tempo  aggravato  da  non 
lievi  incomodi , fin  nel  paffato  au- 
tunno- portatofi  a refpirarc  un’aria 
piu  dolce  in  un  fuo  luogo  di.  deli- 
zie fotto  a Conegliano,  Ibpraggiun- 
ta  la  ftagion  piu  rigida,  s’era  riti- 
rato in  quella  terra  con  intenzio- 
ne a primavera  di  reflftuirfi  alla 
patria.  Ma  forprcfo  da  mal  di  pet- 
to , dopo  otto  giorni  di  travagliò,, 
andò  ad  altra  patria  migliore . Mol- 
te. 
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te 'notizie  fpettanti  alla  vita  e agli' 
fludj  dì  quello  nobile  letterato  li 
danno  nella  Inciterà  dif cor ftvay  che 
fcriffe  il  Sig.  Apcjlolo  "Leno , a Mon- 
fig.  Giujlo  F ontanìni  j.  e poldivulgò 
ih  quella  città  dalle  llampe  d’An- 
tonio Bortoli  l’anno  1704.  in  8. 
Oltre  a ciò  fe  n’è  parlato  non  po- 
co nel  nollro  Giornale  in  piu 
luoghi  . E da  quelle  e da  altre 
notizie  teffuto  un  piu  ampio  elo- 
gio , fai'à  da  noi  dato  in  altro 
tomo.  Morì  il  T'revifano  quali  fet?- 
tuagenario  ». 

ARTICOLO  Xi: 

'Novelle  Letterarie  d*  Italia  dia- 
gli anni.  MDCCXLX.  MDCCXX.. 

$.  I. 

N o VELLE  appartenenti  alt Ita->- 

Ha  », 

E U C 0 R E S T in  Valachià  », 

POchi  Prìncipi  ha  quello  fecolo  , iì 
quali  lienli  procacciata  la  gloria; 
di.  entrar  nel  numero  degli  Scritto. 
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ri  : gloria  per  altro  ne’paffatì  tenf-  | i 
pi  in  fingolar  pregio  tenuta  da  i 1 , 
maggiori  Monarchi  della  terra  , c ! i 
non  ultimo  titolo  della  loro  gran- 
dezza . Il  Sig.  Principe  Giovan-nic-  j 
COLO  MAtTRocoRDATo  fa  in  par-  ìì 
ticolare , che  l’età  prefente  non  in-  j. 
vidj  in  quella  parte  alle  antiche  ji 
nè  alle  recenti , avendo  dato  al  pub- 
blico  il  primo  faggio  del  fuo  fapere, 
e del  fuo  amore  verfo  le  buone  let-  | 
tere  con  una  dottiflima  opera , fcrit-  | 
ta  in  lingua  greca  letterale  , c j 
ilampata  ultimamente  in  Bucorefi  y 
capitale  al  prefente  della  Valachìa  | 
Turca,  il  cui  principato  con  mol-  j 
ta  lode  egli  regge.  Il  titolo  del  li-  i 
bro  è quello  ; niy>/'  | 

$t$Kot  y ec.  che  a maggiore  intelli- 
genza noi  traslateremo  latinamen- 
te : De  Officus  liber  fcriptus  a piijji- 
mo  y celfìjfimo  , & fapientijjimo  Brinci- 
pe  & Duce  totius  Valachiae  , D.  D, 
Jeanne  Nicolao  Akxanàrì  filio  Mau- 
rocordato Vaivoda  , 7iunc  primum  ty- 
pis  traditus  in  Brìncipatu  ipfius  celfif, 
fimi  Brincipis  ec.  Amio  Jncamationìs 
1719.  menfe  decembri:  in  4.  pagg. 

1 76.  fenza  le  prefazioni , e l'indice 

de 
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de  i Capi  , i quali  in  numero  di 
XIX.  r Opera  fteffa  conftituifeo- 
no . Nel  principio  vi  fono  alcuni 
verfi  elegiaci  del  Sig.  Giorgio  Tra- 
fezunzio  in  lode  di  S.  A.  S.  e del 
fuo  libro  ; indi  una  lettera,  edue 
epigrammi  fopra  lo  fteffo  argomen- 
to  di  Monfig.  Hieroteo  Comneno  : me- 
tropolita dìDriftra:  alle  quali  co- 
fe  fucccdono  un  diftico  del  Sig. 
Demetrio  Georguli  Notarà , e di  nuo- 
vo alcuni  verfi  jambici  ed  elegiaci 
del  Sig.  Trape%un%io  : il  tutto  nel- 
la medefima  lingua. 

Siccome  noi  ci  riferbiamo  di  ri- 
ferir per  diftefo  in  altro  tomo  ed 
articolo  il  contenuto  precifo  di  que- 
lla beirOpera , così  ora  ci  contente- 
remo di  dire  , che  il  parlarne  ne! 
Giornale  d’Italia  nonècofa  aliena 
dal  noftro  inilituto:  imperciocché  la 
nobiliflima  famiglia  Maurocordata  , 
di  cui  è il  Sig.  Principe  di  Vala- 
chia  , trae  da  quella  degli  Scarlatti, 
nata  c fiorita  in  Genova , la  primie- 
ra fua  origine.  Effo  è figliuolo del- 
l’infigne  Alejfandro  Mauroc&ràato  , 
già  primario  Interprete  del  Gran- 
fultano  de’  Turchi , Segretario  pri- 

mie- 
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infero  del  Divano,  e intimo  Con»- 
figlierc  dì  flato  della  Porta  Otto-' 
mana  ; onore  per  T addietro  non 
mai  compartito  a Criflìano:  e no- 
to anch’effo  alla  repubblica  degli 
eruditi  sì  pel  fuo  trattato  latino 
ds  motu  cordis  , di  cui  fa  uno  de’ 
primi  chene  fcriveffero  *,  sì  peraltro 
fue  opere  teologico-morali  in  lingua 
greca  pulitamente  compofle . Il  Sig. 
Principe  fuo  figliuolo  non  folo  ha 
Gonfervata  , ma  nobilitata  e accre- 
fciuta  la  gloria  di  un  tanfuomo  , 
come  può  vederli  da  quello  fuo 
libro  , il  quale  fa  confcfTare  agl’ 
intendenti  , che  nella  purità  della 
lingua  greca,  in  cuìèfcritto,  dif- 
ficilmente potrebbe  in  oggitrovar- 
fi  chi  il  pareggiaffe  , non  che  chi 
a lui  il  piede  innanzi  ponefTe . Sa 
in  oltre  a perfezione  la  turche' 
fca,  come  pure  rarabica  e la  per- 
fiana  , madri  di  quella  , parlando 
e fcrìvendo  in  effe  con  la  maggiore 
eleganza:  e a tutte  quelle  effoag- 
giugne  rintclligenza  e la  pratica  del- 
la latina,  italiana,  efrancefe  , ac- 
quillate  tutte  da  lui  in  mezzo  del- 
Piilcffa  barbarie  j cioè  a dire , fen- 
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za  maf  cfTere  ufcito  di  Coflantino- 
poli  ..  La  bella  libreria  , che  egli 
quivi  pofliede,  non  ha  pari  in  quel- 
la  città  ; c dacché  fiede  al  Princi- 
pato della  Valachia  , ne  tiene  pref- 
fo  di  fe  un’altra  non  meno  confi- 
derabile  per  la  fcelta  degli  autori, 
c per  la  bellezza  dell’edizioni  ; in 
che  fare  non  rifparmia  nè  fpefa  nè 
diligenza 

Ma  per  tornare  al  prò  polito  del- 
1’ Opera  da  lui  pubblicata  , noi  ac- 
cenneremo , averla  lui  compofta  gli 
anni  palTati,  in  occafione  dell’ulti- 
ma  guerra  Ottomana  , in  cui  rima- 
rio prigione  degrimperiali,  e tra- 
tenutovi per,  piu  dì:  un  anno  in. 
Tranfilvania , non  ritrovò  piu  gra- 
to follevamento  alle  fue  afflizioni, 
che  la  lettura  dibuoni  libri  , e’l  com. 
ponimento  di  quello  ,,  ad  imita- 
zione del  gran  Boezio  ,:  che  nella 
carcere  di  Pavia  quella  bell’ Opera 
fece  de  co7ifolatione  phikfophiae  ^ ch.e 
va  per  le  mani  di  tutti . Egli  ad- 
duce nella  prefazione  ì motivi  i 
quali  rìndulTero  a fcriver  quello 
trattato  intorno  agli  titolo 

dato  in.  quali  eguale  fignificato  da 

Cicc- 
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Cicerone  e da  fanto  Ambrogio  fra  i ' 
i latini,  e poi  da  Monfignor  della  ! j, 
Cafa  fra  gl’italiani  ad  opere  loro  ! 
di  tal  natura . Il  libro  di  S.  A.  S.  può  ; j' 
dirli  come  un  compendio  di  criftia-  ' f 
nafilofofia.  L’eftratto,  che  penfia-  i 
tno  di  farne  in  altro  tomo  , non  ' 
permette  che  qui  divantaggio  ne  i 
tenghiamo  ragionamento.  L’ap- 
plaufo  che  l’Opera  bacon  gìuftizia  ! 
ottenuto  dal  pubblico,  dee  feryire  dì 
efficace  llimoloal  dottilfimo  Auto- 
re di  comunicargli  le  altre  da  lui 
compolte  : delle  quali  è giunta  a 
noftra  notizia  la  intitolata, 

’ruftfyti  : fopra  la  quale  altro  giu- 
dicio  non  produrremo  che  quello, 
che  ne  diede  il  chiarilTimo  Sig.A- 
bate  Bignon,  Bibliotecario  del  Re  j 
Criftianìlfimo , in  una  fua  lettera  ; 
al  Sig.  Marchefe  dìBonnac,  Amba- 
feiadore  ftraordinario  del  Re  di  I 
Francia  a Coftantinopoli  , da  cui 
avea  ricevuta  una  copia  manoferit- 
ta  dell’Opera  fopraddetta , la  qua- 
le egli  ftìmò  degna  di  cfTere  collo- 
cata nella  Biblioteca  Regia.  E que- 
llo giudicio  del  Sig.  Abate  Bignon 
è tanto  piu  fìimabile  , quantochè 
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cffo  viene  da  uno  de’maggìori  let- 
; telati  di  Europa,  e perchè  anco- 
ra vien  dato  da  lui  con  tutta  fm- 
cerità  , in  tempo  che  il  nome  e 
la  qualità  dell’  Autore  non  era  a 
i fua  cognizione  . Ecco  il  paragrafo 
della  lettera  ifteffa  fu  quello  par- 
ticolare, in  data  di  Parigi  li  10, 
maggio  1720. 

Je  fuis  tres-obligé  à Vbtre  Ex-  „ 
ccUence  du  manuferit  ìntitulé  «/a.9-  ,> 

; qui  a accompagnò  vò-  „ 

; tre  lette  , le  quel  occupe  mainte-  „ 
nant  unc  place  honorable  parmi  ,, 
ceux  de  la  Bibliothequc  du  Roy,  ,, 
à qui  j’cn  ai  fait  prefent  . C’  eft  ,, 
unc  efpece  de  Roman  fort  ìnltru-  ,, 
òtif,  & tres-amufanttout  à la  fois  , ,, 
dont  l’Auteur  eli  homrae  de  beau-  ,, 
coup  d’ efprit , & tres-versé  dans  la  „ 
kòture  des  bons  livres  en  plufieurs  „ 
langucs.  Son  llyle  eli  elegant  ; fes  ,, 
deferiptions  font  vives;  & les  por-  ,, 
traits  des  dilFcrentcs  nations  , dont  ,, 
il  a prisles  perfonages , qu’U  fait  „ 
parler  , font  tres  relTemblans  , & ,, 
aprochent  beaucoup  du  naturel  . „ 


i 


51 8 GroRN.  DE’  Letterati 
,,  Eli  fin  j’ai  cru  , qu’il  meritoìt  le 
3,  rang  qu’  il  occupe  , ec. 

LEIDA. 

Giovangiorgio  Grevio  , nomo  dì 
quella  vaftità  d’  erudizione  , e dì 
quel  merito  appreflb  tutti  gli  ftu- 
diofi  delle  cofe  antiche  di  Grecia  e 
di  Roma  che  a tutti  è noto , do- 
po la  pubblicazione  di  moltiffime 
altre  opere  j efpecialmente  del  gran 
'T sforo  delle  Antichità  greche  e romaìte^ 
nella  quale  s’era  fatto  compagno  e 
fcguace  del  famofo  Gronovio;  ■ 

avea  fin  l’anno  1 704.  intra  prefa  al-  ^ 
tra  non  meno  grande  nè  menoglo-  I 
rìofafarica,  quali  in  continnazio-  j 
ne  della  prima,  intitolandola  T/5e-  ! 
fawHs  antignitatum  & hifloriarum  Ita-  | 
liae  . Ma  la  morte  , preflbchè  fui  ; 
principio,  interruppe  sì  nobil  lavo-  ^ 
ro  , appena  ufeiti  effendone  i tre 
primi  tomi  . Quando  il  Cavaliere  ! 
Fiero  Vander  Aa  .,  delle  cui  ftampc  | 
quelli  ufeirono  , ne  ripigliò  il  filo, 
niente  rifparmiando  a fpefa  e a fa- 
tica; e datane  al  Sig.  FkroBurman- 
no  la  fovrantendenza  , fuggetto  -, 
per  erudizione  e abilità  ben  degno 

d’ef- 
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idVffere  foflituito  al  Grevio^  fi  è po- 
llo a fare  una  fceltifllma  raccolta  d® 
autori  delle  cofe  del'a  noftra  Italia, 
i piu  accreditati  e i piu  rari  , c 
quelli  non  folo  impreffi,  maezian- 
: dio  molti  che  per  l’ addietro  mai 
non  erano  flati  dati  alla  luce.  Que- 
llo, veramente  ficchifiìmo  Teforo, 

I come  né’ tre  primi  tomi  portò  un’ 

I affai  bella  e dotta  prefazione  del 
ì chiarilfimo  Jtfc-T’o  Perizonio  ; così  nel- 
! l’edizione  de’ fuffeguenti  ne  ha  un’ 

[ altra  niente  iueno  ilimabile  , del 
i predetto  Sig.  Burniamo  . L’opera  , 

[ come  s’ è cominciata,  così  fi  con- 

Itinua  nella  carta  della  flelTa  gran- 
dezza e finezza  , e nello  flcffo  ca- 
rattere, in  cui  comparve  anterior- 
mente il  Teforo  delle  antichità  gre~ 
che  e romane j,  Gli  ferirti  che  la  com- 
porranno , fi  prometton  tutti  , 
purgati  da’  loro  errori , coliaziona- 
ti fu  le  migliori  edizioni  , molti  an- 
che dal  noflro  volgare  nel  latino 
idioma  traslatati . S’illuflreranno  in 
oltre  di  fcolj,  indici,  carte  geogra- 
fiche, ritratti  sì  delle  perfone  illu- 
ftri  di  cui  narranfi  le  azioni , come 
degli  ftefli  autori  , aggiuntevi  le 

loro 
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loro  vite  ed  clogj . E qucftì  fcritti 
in  38,  giufti  volumi  faran  dìvifi,  co- 
melo  fteffo  editore  promette  in  fuo 
manifefto,  che  impreffo andò  fpar- 
gcndo  fra  gli  nomini  di  lettere  , 
dove  anche  leggefi  il  copiofo  Cata~ 
lego  degli  autori  c delle  opere  loro, 
sì  dì  quelle  che  nc’tre  primi  volu- 
mi fi  contengono  , che  già  furon 
dal  Grevio  pubblicati,  che  di  quel- 
le che  comportano  ifiifTeguenti . 

Ma  di  quefia  grand-opera  daremo 
nel  tomo  che  feguc  piu  diftinta  no- 
tizia 3 della  quale  , ficcomc  ella  è 
difpendiofiflìma  a chi  ne  fa  l’cdizio- 
ne  , così  non  può  certamente  far- 
fenc  la  fpefa  , fe  non  da  chi  è prov- 
veduto di  buone  rendite:  e quelli 
noi  confortiamo,  a qui,  èin  altri 
siffatti  libri,  voler  impiegare  por- 
zione di  loro  averi,  a gloria  e uti- 
lità propria,  e a utilità  sì  de’Ioro 
pofteri , si  anche  di  quegli  ftudio- 
fi  , a’  quali  non  permette  di  prov- 
vederfene  , la  fcarfezza  delle  loro 
fortune . 

LIPSIA- 

Simile  al  fopraddetto  è il  dife- 

gno 
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gno  concepito  às.  Tcmmafo  Fri* 
t/fò , libra jo  di  Lipfia  , e dallo  ftcf* 
Co  notificato  al  pubblico , con  da- 
ta del  dì  24.  di  luglio  di  queft’an- 
no  1720.  Pcnfa  egli  di  pubblicare 
in  pia  tomi  altro  corpo  col  titolo 
T/befaurus  germatiicarum  antiquitatum  , 
compilato  di  pio  autori  e opere 
loro , tutte  ridotte  in  varie  dalli  , 
Null’altro  però  noi  diremo  di  que- 
fìa  opera  , doviziofa  anch’ella  di 
trattati  affai  eruditi  , e la  quale 
anche  non  ci  faremmo  noi  prefo  di 
riferire  in  quefto  luogo  , fc  offer- 
vato  non  arelfimo,  che  le  prime  due 
dalli  fon  date  al  libretto  di  Gaja 
Cornelio  Tacito  de  moribus  Germano^ 
rum,  c a’fuoi  Comentori  ; e che  nef- 
Pultima  daffe , il  num.  228.  èafse- 
gnato  alla  Dijfertazione  inflgne  àeDeo 
Belano  , del  noftro  Monfig.  Filippo  dei 
Torre, 

AUGSPURG, 

0 Augufta  nella  Svevia  . 

t.  Tbeologia  polemica»  feu  vindiciae 
Ecclejiae  catbolico-romanae  > cujus  prae- 
rogativae  j munta , leges  j dogmata  » ri- 
Tomo  XXXIII,  Z tvf 
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t'iis  ajferuntur  & prcpugriantur  comm 
Jadaeos  ^fchi/maticos,  haereticosy  athecs^ 
quorum  errcres  evmcuìitur  & expugnan- 
tur  , audiore  adm.  Jlev.  dodiifs.  & exi- 
mio  Patre  D.  Cajetano-felice  Vera- 
ri  i , Clerico  regulari  , fs.  theologiae  & 
j;<m  c aih  p r cf ejf or  e emerito . Opus  pc/l- 
humum  . Augujlae  Vindeliccrum  ; fumu- 
ptibus  Georgii  Scluter  Ù JVlartìni  Hap- 
pach  , 171Q.  Queft’ opera,  eh’ è in 
foglio  , in  tre  volumi  è diflri-  | 
bnita  . Il  primo  volume  , oltre 
alle  prefazioni  , e tavola  de’  li- 
bri e de’  capitoli  , è pagg.  832.  il 
fecondo  è pagg.  702.  6752.  il  ter- 
zo, l’uno  e l’altro  fimilmente  fenza  j 
la  tavola  fuddetta  . Contengonfi  j 
nel  primo  de  vera  Jefu  clri/liEccle^a  \ 
ejufque  notis  ; de  Chriflo  fundatore  & j 
prìncipe  Ecclefiae  j de  fummo  Pontifice  ! 
& Petri  fucceffore . Nel  fecondo:  de  ' 
coiicììiis  y de  verbo  Dei  [cripto  & tra-  j 
dito\  de  traditioìiibus  ; de  facris  ima-  I 
ginibus  & veneratione  Sandiorum  j de  [ 
lymbo parvulorum  , inferno  , purgatorio ^ 
fuffragiis  ac  indulgentiis  y de  divina 
grafia  ; de  fiatu  religìofo  ac  coelibatu . 

Nel  terzo  : de  praedeflinatione  fandto- 
rum\  de  peccato)  de  facramentis  in  ge- 
nere \ 
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iitre  ) & in  fpecie  de  quocumque  [aera- 
mento  . Sin  nel  tomo  XX.  del  no- 
ftro  Giornale  jimprelTo  l’anno  1 715. 
a carte  442.  con  l’occafione  che  s’è 
riferita  la  morte  del  dotto  e pio 
autore  dell’opera  fuddetta,  s’è  an- 
che dato  un  fuccinto  ragguaglio  dì 
Tua  vita  lodevolmente  condotta,  ^ 
in  apprelTo  di  fue  opere  date  in 
luce  , e fra  effe  anche  della  fua 
Teologia  polemica  ^ ovvero  delle  fue 
Ccntroverfie  ; il  che  tuttavia  fi  af- 
fermò fu  le  notizie  avute  da  alcu- 
ni di  fua  Religione,  che  in  ciò  prc- 
fcro  sbaglio  ; mentre  quell’  opera 
non  ufcì  fe  non  quattr’anni  dopo. 
Anzi , perchè  nello  ftelfo luogo  non 
interamente  di  tutte  l’operc  del  me- 
defimo  s’è  fatto  regiftro,  non  farà 
qui  inutile  il  darne  piu  dillinta- 
inente  i titoli  delle  fteffe,  ed  efpor- 
ne  le  materie . 

2 . Pautl>eon  argutae  ehquentiae  > 
M.ejfanaey  typis  Jacobi  Matthaei)  1670. 
in  4.  Quell’opera  ricevuta  con  mol- 
to applaufo  dagli  lludioli  di  fi  fat- 
te maniere  di  comporre , dipoi  dal- 
l’autor  fuo  accrcfciuta  , e in  due 
grofii  tomi  divifa,  ufcì  nuovamen'. 

Z 2 te 
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te  dalle  ftampe  di  Augfpurg  e dì 
Francfort , in  foglio  , con  quefto 
titolo,  che  come  piu  diffufo  , co- 
sì piu  chiaramente  dà  a conofcerc 
il  fuo  contenuto  : Pantheon  argutae 
tlccntionìs  ac  cmnigenae  eruàitionis  , 
feleBiori  etxJlruBum  atticifmo  , omnia 
politiorìs  literatnrae  compleSìens  gene- 
ra , quihus  eloquentia  , praefertim  con- 
eicnatoria , enitefcit  , uberrima  regula- 
rufn  renmque  fupeUex  exhihetur  prò 
coneicnihus  formandis . Nel  primo  di 
quefti  volumi  quelle  cofe  infegnan- 
fi  , quae  ad  eruditionem  oratoriam  & 
concionatorìam  pertinent  ; & argutiae 
morales  depromptae  ex  jf.  Patribus  , 
variis  Scripturarutn  interpretamentis  . 
Nel  fecondo,  qme  pertinent  ad  uni- 
verfam  eruditionem  poeticam , myflicam  , 
icmicam , lapidariam  & fymbolicam , 

3.  Pbilcfophia  univerfa  fpeculativa 
peripatetica.^  princìpiis  acformalitatibus 
tnetapbyficis  difputata.XJÌci^t\cht  quc- 
ft’opcra  dalle  fopraccennate  ftampe 
d’Augfpurg  l’anno  1684.  e in  quat- 
tro gran  volumi  in  foglio  fi  difcu- 
tono , I,  le  cofe  tutte  che  s’ afpct- 
tano  allo  logica , e la  maggior  par. 
cc  di  quelle  che  alla  metafìfica  : 2. 
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fi  ragiona  fopra  gli  otto  libri  del^ 
la  tìfica,  dove  eziandio ìmpugnantì 
gli  ateifti,  c coloro  che  adoran  piir 
Dii  , e i falfi  politici  ; dìfeorrefi 
della  naturale  beatitudine  , della 
compofizione  del  contìnuo,  edel- 
l’intìnito  ; 3.  fi  hanno  i trattati 
del  cielo,  del  mondo,  della  gene- 
razione e corruzione  , degli  ele- 
menti e de’  mifti  , e delle  meteo- 
re: 4.  fi  cfpongono  i libri  dell’a- 
nima  , e nuovamente  difentonfi  al- 
cune quiftioni  dì  metafifica  . 

4.  De  affeEiibHS  hhmanis  ciendis  at- 
que  coercendis  , ad  hominem  de  eorum- 
dem  fervìtute  manumittendum  ^ & ad 
ìibertatem  chrifliani  in/lituti  per  re- 
giam  caeli  viam  manuducendum , opus 
moribus  corrigendis , ec.  accommodatum, 
cum  uberrima  variae  eruditionis  [acro- 
profanac  fupelkbtili  . Monachii  , fum- 
ptibus  Joannis  jacebi  Remy , 1 710.  io 
fogl.  ^cft’ opera,  ne’ tre  tomi  ne* 
quali  è divifa  , tratta  le  feguentì 
materie:  i.  generalmente  delle  paf- 
fioni  umane -,  2.  delle  palfionifpet- 
tanti  alla  concupìfeibìle  j 3.  delle 
fpettanti  aU’irafcìbilc . 

5.  Tbeologia  univerfa  , fpecuktiva 

Z 3 dog- 
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dogmatica , & mordlis . Mcnachii  j ty-^- 
pis  Ù fumptihus- Jcannis  Jécklmi  ^ in 
fogl.  Otto  fono  i volumi  , che  ab- 
braccian,  le  quiftioni  che  foglion 
farli  comunemente  ne*  trattati , i. 
di  Dio  uno,  e de’  fuoi  attributi 
2.  della  vifione  beata  > della  fcicn- 
«a  e volontà  divina  ; della  prede- 
ftìnazione  de’ Santi  e riprovazione 
degli  empj  3.  del  miftero  inelFa-- 
bile  della  lantillima  Trinità  ; 4.  de- 
gli Angeli  e dell’uomo  ; della 
beatitudine,  degli  atti  umani,  de”’ 
vizj  e peccati , dell’ufo  retto  delle 
opinioni  probabili  giufta  i decreti 
pontificj,  della  giuftificazione  , de!-, 
la  grazia  c del  merito  ; 6,  delle 
virtù  teologiche  e cardinali  ; 7.  del 
facrofanto  miftero  deH’Incarnazio. 
ne  , del  culto  de’ Santi  alfoluto  e 
rifpettivo,  deH’immacolata  conce- 
zione della  beatifllma/Vergine  ,.  e 
delle  leggi  ; 8.  de’ facramenti in  ge- 
nere c in  ifpecie  delle  indulgenze 
c del  giubbileo,  e delle  cenfure . 

6.  Juris  canovki  unìverjt  ccmmen-- 
tarius  paratitlaris  , feu.  dilucida  expli- 
catio , nova  methodò  exhibita  ^ omnium 
tcntìficicruva-  Dceretalium , quae  centi-- 

nen- 
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ntntv.r  in  quinque  lihrìs  Grcgorii  IX. 
& aliorum  Bonifacii  Vili,  ac  confti- 
thticnum  recentiorum  in  VII.  Clemen- 
tinarum  Clementìs  V.  Extravagan- 
tium  Joannis  XXII.  & ccmmmUm  ^ 
cum  fandiionibus  juris  novi  , praefer- 
tim  Tridentini  y & fummario  exegeti- 
co  omnium  capitum  cujufque  tituli  ► 
Nlonachit , fumptibus  atque  typis  Joan- 
nis  Jecklini  , 1703.  Sono  cinque 
groffi  tomi  in  foglio  , ciafcuno  fo- 
vra  nn  libro  de* Decretali . 

7.  Monumeìitum  extremi  honoris  , 
piis  manibus  F ordinandi  Bavariae  Dh- 
cis  in  tempio  Cler.  reg.  Monachii , em- 
bkmatibus , elogiis  , epigrammatibus  y 
'&  folutix  oratioxe  nuncupatum  . NLona- 
cbii,ec,  1679.  in  fogl.. 

8.  Ingreffus  martiò-nuptialis  Max'- 
miliani  Bavariae  Ducis  , ex  Ungaria  cura 
hciijfma’  conjuge  reducis . Monachii  , 
cc.  1686.  in  fogl.. 

Ha  in  oltre  quello  relìgiofo  fcrit- 
tore , come  dicemmo  neirantedet. 
to  tomo  XX.  del  Giornale,  a car- 
te 444.  lafcìate  molte  produzioni 
del  fuo  ingegno  erudito  , d’argo- 
mento iftorico  e di  belle  lettere,, 
alcuna  eziandìo  delle  quali  fu  ftam- 
Z 4 pa- 
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pata  ; c tre  tomi  di  Afeetica  , che 
teneva  in  pronto  per  far  imprime- 
re . Si  è finalmente  fra  gli  fcritti 
Tuoi  trovato  un  principio  dì  Co- 
ment ar/  fopra  la  Scrittura , il  profe- 
gaimento  de’quali  gli  fu  dalla  mor- 
te interrotto . 

Parimente  à'Augfpurg  ci  vien  fi- 
gnificato  , che  quivi  ain  altra  città 
di  Germania  , non  già  però  in  Co- 
lonia per  Pietro  Martello^  come  fta 
efprcfTo  nel  frontifpicio  y s’ è co^ 
mìnclata  a imprimere  in  foglio  la 
infigne  Storia  fiorentina  di  mefi'er  Bcnc.- 
detto  Varchi  nella  quale  principal- 
mente fi  contengono  t ultime  r evoluzioni 
della  repubblica  fiorentiìia , e lo  flabili- 
mentodel  principato  nella  cafa  de’ Medi- 
ci fin  oggi  ancora  gloriofa mente  re- 
gnante . Il  Sig.  Francefeo  Settimani  > 
gentiluomo  fiorentino  e Cavaliere 
di  fanto  Stefano  , che  ne  procca- 
ra  Tcdizionc,  oltre  a un  indice  af- 
fai copiofo  delle  cofe  notabili  , e 
a una  breve  prefazione,  vi  fa  im- 
primere la  vita  deirautore,  fcritta 
già  dall’Abate  D.  Silvano  Razzi , fuo 
amico  ; ed  è quella  ftelTa , che  que- 
fii  pofe  innanzi  alle  lezioni  del  me. 

dea- 
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defimo  . Segue  la  prcfazion  dell" 
Iftorìco  j e appreffo  una  gran  ta- 
vola in  rame,  contenente  quel  ra- 
tno  della  cafa  dt'  Medici  , il  quale 
prima  ebbe  la  maggioranza  della 
jrcpubblica,  c poi  l’anno  1532.0’ 
Attenne  il  principato  aflbluto  . E 
jicciocchè  niun  ornamento  all’edi- 
zione fi  defideri , vedefi  , innanzi 
alla  vita  del  Varchi  il  fuoritratto, 
e nel  frontifpicio  la  fua  medaglia, 
dove  nel  rovefeio  fta  eflb  Varchi  ^ 
fdraiato  all’ombra  d’un  alloro,  col 
motto  COSI  ^AGGIV  SI  GO- 
DE. Tuttoché  però  il  Sig.  Cava- 
liere Settimani  metta  ogni  ftudio, 
acciocché  quell’opera  efea  in  luce 
perfcttilfima  ; tuttavia  ci  vien  ri- 
ferito, che  collazionati  alcuni  fo- 
gli che  della  medefima  fono  già 
impreffi  con  que’paffaggì  che  fu- 
rono da  noi  traferitti  nel  prece- 
dente tomo  del  Giornale  , vi  of- 
fervano  qualche  varietà  nell’orto- 
grafia , e qualche  alterazione  nel- 
la difpofizion  delle  parole  , c for- 
fè qualche  lievìlfima  ommilfione  : il 
che  certamente  è nato  , perchè 
quel  Signore  nel  far  l’edizione  , s’ 
Z 5 è TO- 
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c voluto  tenere  ad  altri  codici  di' 
queir  Iftcria  ,,  venutiglidi  Firenze  , 
piu  torto  che  al  fuo,  che  anterior- 
mente aveva  a’Giornalirti  beni- 
gnamente  comunicato .. 

P A R I G !.. 

Mentre  in  Parigi  fi  trova  il  Sig,.  ; 
^iùfeppe  di  Capoa  tutto  intefo  a i 
erudire  fe  rteffo  della  piu  nobile  e 
pregevole  letteratura,  , rtimolato 
dalla  prefenza  e nome  di  Monfig,. 
Cornelio  'Bentivoglio  d' Aragona  , allo- 
ra Nunzio  aportolico  in  Francia 
e ora  Cardinale  meritilfimo  \ e men- 
tre a quello  vuol  dare  qualche  fag- 
gio della  molta  divozione  c obbli-  ■ 
gazioni  che  a lui  profefiava  : gli  i 
venne  in  mente  di  raccogliere  le 
opere  del  famofo  poeta  , e della 
fua  nobiliflìma  cafa  fingolarc  or-  • 
«amento  , Ercole  Bentivoglio  , che 
per-  l’ addietro  andavano  , quali 
in  varj  volumetti,  l’une  dall’ al- 
tre difgiuntamente  imprefle , qua- 
li difperfe  in  varj  libri  d’  altri, 
autori  e in  varie  raccolte  ; e tut- 
te unite  in  un  volumetto  darle  in. 

luce  e.  I 
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Ilice  . Il  che  fatto  , a quel  mcdelì- 
mo  degniffimo  Porporato, e di  tanto 
antenato  chiariffimo  erede, con  ifpe- 
cial  lettera  le  dedicò  . Il  titolo  è 
quello  : Opere  poetiche  del  Signor  Er- 
cole  Ben  ti  voglio  , alt  llhflri [fimo  ed 
E.ccellentij]imo  Mojtfijnor'  Cornelio 
Bentivoglio  d’ Aragona  ,.  Arcivefco~ 
vo  di  Cartagine  , e NunrAo  per  la  San- 
tità di  Noftro  Signore  Papa  Clements 
XI.  al  Re  CriJlianiJJimo  In  Pariggz  ,, 
prejfo  Francefeo  Furnier  , 1719.  i il 

12.  pagg.  317.  fenza  le  prefazionij 
e le  Memorie  appartenenti  alla  vita 
del  Signor  Ercole  Bentivoglio , tratte 
dalla  Biblioteca-  degli  fcrittori  fer rarefi 
del  Sig.  Dottor  Quo\zmo  Baruffaldi  ^ 

S T O G K O L M O.. 

Ghrnande  , che  da  alcuni  anche- 
Giordane  s’appella.  Gotto  di  nazio- 
ne,  e Vefeovodi  Ravenna,  viva- 
io ne’tcmpi  deirimperador  Giufti- 
niano  , per  niuna  cofa  è piu  cele- 
bre , che  per  la  fua  l^oùz  derebut 
Geticis.)  che  non  è altro  che  un  pic- 
elo! riftretto  de’  XII.  libri  ferirti 
da,  Cajfiodoro  col  titolo  de  rebus  ejefii$ 
Z.  6 Gq- 
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Gothorum  j toltici  dall’  ingiuria  ds* 
tempi  , c forfè  piu  torto  periti  , 
per  aver  travato  anch’eflì  un  ab- 
breviatore  , liccome  avvenne  all* 
pia  parte  dì  quegli  autori  , a cui 
toccò  la  difgrazia  d’effere  compen. 
diati  j per  incomodo  minore  dc’co- 
pirti  , e per  dappocaggine  di  chi 
ne’fccoli  pia  barbari  cercava  d’in» 
formarli  con  minor  fatica  delle  cofe 
ne’  tempi  addietro  fuccedute  *,  m* 
certamente  con  danno  graviflimo 
degli  ftudiofi  . Ora  rirtoria  fnddet- 
ta  di  Giornande  è rtata  tradotta  in 
lingua  fvezzefe  dal  Sig.  Giovavfede^ 
rigo  Peringshoeldio , c impreffa  nella 
reai  città  di  Stockolmo  appreffo 
Giovannarrigo  Werner,  nel  paflato 
anno,  1 719.  in  4»  II fuddetto  Sì^.Gto- 
varfederigo  moftralì  degno  figliuo- 
lo del  dottiflìmo  Giovanni  Pe^ing- 
^koeldio , morto  i 24.  marzo  del  prcw 
fente  anno  1720.  in  età  d’anni  66. 
il  catalogo  delle  cui  opere  {a)  può 
flfederfi  a carte  85.  e 86.  del  Gior- 

naie 

(a)  Fra  quelle  v’ha  : Vita  Theoiorìd 
ttgis  Gothorum  C?  Italìae  , auBoro  Joanna 
Cochleo  , cttm  additatnentis  & annotationì- 
ìus  Joannis  Peningskoeldi></#  Sut-gotborum  t» 
■S.ian^  *)i{tdìtie^ut  ,S.t9tkoìmìat'^\ò^ijd’a\K 
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cale  letterario  da  Svezia,  ì{  quale 
in  queft’anno  fi  è cominciato  a ftam- 
pare  in  Upfal  col  titolo  di  ASlalit- 
teraria  Suetiae  anno  MDCCXX-  pu~ 
bucata  Upfaliae  ; typis  'Wernetianis , in 
4.  Il  direttore  di  quello  nuovo 
Giornale  li  è il  Sig.  Erico  Be7i%eli0f 
dottilfimo  bibliotecario  di  Uplal  > 
ficcome  ne  lìamo  flati  alficurati  dal 
Sig.  Crifiiano  Golàhaeh^  gentiluomo 
di  Konigsberg  nella  Pruffia,  nelle 
fcienze  mattematiche  c nelle  buone 
difcipline  verfatìlfimo . 

A L T O R F nella  Franconia , 

Il  Sig.  Crifiiano  Gotlibio  Scbuvar- 
mio , che  con  molto  fuo  credito  em- 
pie ncirUniverlità  d’Altorf  la  cat- 
tedra di  filofolìa  e di  lettere  uma- 
ne , conliderando  il  molto  pregio 
deirOpufcolo  di  Quinto  Cicerone  , 
fratello  di  Marco  ^ intitolato  de  pe~ 
titione  confulatus  , per  effere  fccitto 
con  maravigliofa  eleganza  , dolcez- 
za , c purità  di  dire  ; e che  fenza  lo 
ileilb , per  attcflato  dì  Giovanni  Pafi 
feratio , noi  faremmo  privi  di  molte 
cofc  fpettanti  airantichità  erudita., 

c \ui-t 
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e utiliffime  a ben  intendere  gli' 
ferirti  di  effo  Marco  Cicerone  e di: 
laivio  y maffimamente’  in  ciè  che  ri- 
guarda a’Comizj  di  Roma  : s’èdi- 
vifato  di  fare  cofa  non  poco giove- 
"vole  agli  ftadiofì  della  romana  elo- 
quenza , quando  di  quel  breve  trat- 
tato egli  intraprendeffe  un’edizio- 
ne, feparata  dal  corpo  dciropere 
di  Marco  Cicerone  il  che,  alTaiffirno 
di  rado  fi  fe  per  l’addietro  ; arric- 
chendola dì  tutte  quelle  varie  le- 
zioni, note,  e comeatì  ,,  co’qua- 
li  fin  ora  è ufeita  per  opera  dì  piu 
valentuomini -,  e dì  quelle  ancora 
che  lo  fteffo  Signore  ci  ha  fatte 
per  proprio  ftudio.  E per  rendere 
piu  piena  alquanto  la  ftclTa:  edizio- 
ne, è andato  raccogliendo  quel  pò- 
co  dì  §^mto  che  a noi  è pervenu- 
to oltre  all’opera  fuddetta  , -e  fo- 
no quattro  lettere  che  leggonfi  nel 
XVI.  libro  deH’Epiftole  di  Marco 
a:  var)  , ovvero  a’  familiari  , come 
volgarmente  fono  intitolate  , cioè 
l’VIII.  la  XVI.  la  XXVI..  e la 
XXVII.  delle  quali  la  feconda  è a* 
Marcoy  fuo  fratello,  e Tàltretre  fona 
a.  Tirane , liberto  dello  ftclTo  Mar. 
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eo;  alle  quali  ags;iunge  un  frammen- 
to di  pochi  verfi  efametri  intor- 
no a’  dodici  fegni  del  zodiaco , pic- 
ciol  avanzo  d’uno  affai  maggior  poe- 
ma, aftronomico  ; c un  epigramma 
de  amore  feminarum  , che  a lui  vie- 
ne attribuito  . E quelle  opere  ignu- 
de  di  qualfifia  annotazione  , o d’ 
altri  0 fua  , intanto  ha  pubblica- 
te il  fuddetto  Sig.  Schuvarzio  con 
quello  titolo  : Ckcrcnìs  camme?}- 

taturiolum  de  f.etiticve  covfulatus  ttd 
M,.  T.  fratrem  . Accedunt  aline  quae- 
dam  Qa'indì  f cri f forum  reliquiae . Re- 
ceìifiiit  iìi  tifum  auditorum  Chriftianus 
Goti.  , Schuvarzius  , m acad.  Alter, 
fhilofoph.  & ÒHmnH.  litter.  prof,  pubi. 
Typis  Jod.  GuiU  Koble/ii  f.  acad.  ty- 
pogr.  a.  r.  /.  _i720..in  8,  pagg.  34. 
Nella  prefazione  invita  l’editore  i 
letterati  lludiolì  della  romana  elo- 
quenza ,i  qualio  elfi  poffeggano , o 
fappiano  che  da  alcun  aìtrofi  poffeg- 
ga  qualche  antico  tefto  a penna,  do- 
ve contengali  quell’  aureo  opulco- 
lo,  di  lignificarglielo  , per  farvifo- 
pra  le  neceffarie  collazioni*,  c ia- 
tanto  pubblica  il  prefente  libretto,, 
c per  invitarne  con  cfl'o  i medelì- 

mi. 
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mi  a fare  ciò , e inli  eme  per  dare 
nn  pegno  della  fua  maggiore  fa- 
tica . 

HELMST  AT. 

11  Sig.  Giovanni  Fabbrizio  , alla 
Oli  induftria  dee  la  memoria  del 
celebre  Ottavio  Ferrari  primieramen- 
te le  fue  Opere  varie  (a)  tutte  in 
un  vo'iime  riftampate,  e con  mi- 
glior ordine  difpofte  ; e di  poi  la 
jbifertazione  fua  de  Mimis  & Pantomi- 
è) che  non  ancora  goduto  avea 
della  luce  del  mondo  : ultimamente 
ha-divulgate  due  altre  Difertazioni 
del  m.edefimo  eoa  quello  titolo  ; 
Oftavii  Ferrari! , in  Patavina  oca* 
demia  latinarum  & graecarum  litterarum 
profejforis , differtationes  àuae  , altera 
de  balneis , de  gladiatoribus  altera , 
nunc  primum  in  lueem  editae  a Jean- 
ne Fabricio.  Helmjladii^  anìioiTlo. 
in  8.  pagg.  68.  fenza  una  breve 
prefazione  dell’editore  . Son  pre- 
cedute quelle  Disertazioni  da  due 
Lettere  latine  del  Sign.  Jacopo  Fac- 
cia^ 

( a)  To.  VI.  pag.  4.S9. 

fh)  To.  XXIII,  pag-  44»* 
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tlolati  al  fttddctto  Sign.  Fahbnzio . 
Con  la  prima  gFinvia  que’ducopn- 
fcoli , da  fe  prima  coliazionati  con 
gli  fteflì  originali,,  che  ancora  fcr- 
banfi  da’nipoti  deH’autore  in  Pa- 
dova : e con  tal  occafione  difende 
5Ì  il  Ferrari  sì  Ateneo  per  avere 
affermato  , che  certa  palla  da 
giocare  , foivivia.  da*  Greci  era 
chiamata  'ènTtifdpiatwrSr 
tav  : dal  gittar  che  fanno  i giuca- 
tori  di  palla  : nel  che , dice , non  s* 
è da  oflcrvar  l’etimologia  nè  la 
fomiglianza  delle  lettere  , ma  il  li- 
gnificato e la  cagion  del  vocabolo  ; 
imperocché  chi  giuoca  , inganne- 
volmente fuol  accennare  a uno, e 
mandare  a un  altro  la  palla  ; e 
però  il  vocabolo  greco  fss/r/r/* 
ovvero  fi  può  far  deri- 
vare ira/9tt  T»  , accennare  a 

uno'^  ovvero  , ingannarh  , 

Così  potremmo  dire  che  *1  com- 
battere appo  i Latini  pugna  fa 
appellato  a manu  , offervando  in 
ciò  non  r etimologia  ma  la  ca- 
gion della  voce  ; perchè  ì primi 
uomini  combattendo  non  adopera- 
rono altr’armi  che  le  mani  chìufe  , 
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cioè  adire  i pugni.  E sì  fatta  cffcr 
l’origine  di  non  pochi  altri  e gre- 
ci e latini  vocaboli , con  piu  efem- 
pii  e autorità  di  fcrittori  claìfici 
prova  eruditamente  il  Sign.  Fac- 
ciolati\  il  quale  dipoi  , nella  fecon- 
da /jfferrt  fcrive  al  medefimo  Sign, 
Fabbri%ioy  che  abbuttutofr  nel  li- 
bro del  Meurfio  àe  Graecorum  ludis, 
ovvero  Graecia  ludibunda{  a ) , trovò 
che  anch’effo  fu?  del  Tuo  fentimen- 
to  intorno  alla  voce  , fe  non 

in  quanto  quefti  in  breve  difle 
ciò , che  elio  piu  diffufamente  ave- 
va efpofto  .. 

L O N D R A.. 

Il  Pa/ior  fido  è un  di  que’poemì 
di  noftra  favella , che  ha  riporta- 
to l’applaufo  di  tutti  i tempie  dì 
tutte  le  nazioni  ; e impoffibii  qua-  ' 
fi  giudichiamo  il  rintracciare  il  nu- 
mero delle  volte  che  fu  imprelTo, 
or  ncllTtalia  or  fuori ..  Ma  l’edizion 
prefente,.  chiunque  l’ha  veduta, 
la  giudica:  la. piu  bella  eia  piu  ma- 
gnifica, comparfa,  non  ha  molto,, 

con. 

(.a)  Alla  voce  .. 
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con  quello  titolo  ; Il  fcflor  fido  , 
tragicomedia  di  Batilla  Guarini , 
€avaliero  di  s.  Stefano  . L,oTidra  ^ per 
Giovanni  Pickard  ; i 71 8.  in  4.  pagg. . 
389..  oltre  alle  prefazioni  , e alla 
giunta  fatta  nel  fine  , di  alquanti 
fonctti  e madrigali , fcelli  dalle  ri- 
me  di  quel  famofo  poeta  . Contut- 
tociò.  flato  farebbe  affai  miglior  con- 
figlio, fe  di  tutte  le  fue  rime  11 
folle  fatta  un’intera  edizione  , e 
con  effe  anche  della  commediadel- 
Y'Jdrcpica)^  pìacevolilTìmo  fuo  com- 
ponimento , e che  una  fola  volta 
cffendo  llato  impreffo  (ti)  ,perla 
fua  molta  rarità  cercali  invano  da 
chi  dilettali  di  raccoglier  sì  fatte 
produzioni  de’migliòri  ingegni  di 
quella;  nollra  fempre  fecondilTima 
provincia  . Quell’edizione  è fiata 
fatta  dal  Sìgn.  Pàolanto7iio  Kolli  y 
che  la  dedica  a Mylord  Riccardo 
Conte  di  Burlington  ; e alla  dedi- 
ca fa  feguire  un  brevilfimo  riflret- 
to  di  quel  molto  che  dire  fi  po- 
trebbe, intorno  alla  vita  del  poe. 
ta , con  dirimpetto  il  fuo  ritratto  ; 

c di- 
fa) In  Vtnettày.  appfejj»  Gìt, 
ti , 1613.  in  S.- 
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c dipoi  un  Ragionamento  fu  l’ope- 
ra . Vi  s’è  aggiunto  tutto  ciò  che 
può  renderla  riccamente  adorna  ; 
carta  finilfima,  groflì  e bellifTimi 
caratteri  , c molti  intagli  finiffi. 
mi  in  rame,  o rapprefen tanti  le 
principali  avventure  della  favola  , 

0 alla  fteffa  ingegnofamente  allufi- 
vi.  Nel  rovefeio  del  frontifpizio 
leggonfi  quelli  due  verfi , prelì 
dall’Egloga  quinta  di  Virgilio  : 

Punieeìs  humilis  quantum  faVtunca  rofeti*  , 
JUDlClO  NOSTlip  tanpum  TISI  CE- 

D/T  AUTHTAS  ; 

1 quai  verfi  parve  ad  alcuna,  che 
accennino  un  giudicio  forfè  troppo 
animofo  dell’editore , fopra  di  que- 
fto,  per  altro  fempre lodevole,  c 
non  mai  abbailanza  lodato , com- 
ponimento. 

Nel  tomo  precedente  a carte 
527.  s’è  pubblicata  a’noftri  ftudio- 
fi  dell’antichità  erudita  la  Rampa 
del  primo  volume  del  Mufeo  imm- 
mario\  il  qual  Mufeo  èia  parte  pri- 
ma del  T sforo  britannico , opera  del 
Sig.  Niccola-francefco  Haym-)  Roma- 
no , ufeita  de’ torchi  di  Jacopo  Ton- 
fon,  ftarapatorc  in  Londra  . Ora 
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; fi  è fparfo  nn  manifcfto  del  fud- 
dctto  Sig.  Haym  , pel  quale  ci  vie- 
; ne  fignificata  la  pubblicazione  del 
, fecondo  volume  dello  ftcffo  Mufea 
i nummarìo-i  per  lo  ftampatore  mede- 
fimo  , in  queft’anno  1720.  Quefto 
volume  ugualmente  che  ’l  primo  , 
è doviziofo  dì  medaglie  rarìffìme, 
i nè  mai  per  l’addietro  riferite  da 
alcuno  de’pìu  oculati  e diligenti 
; antiquarj;  e alle  fteffe  vanno  ag- 
; giunte  ora  brevi  annotazioni , ora 
I differtazionì  piu  diffufc  di  foggetti 
eruditi  di  quella  grand’ifola  , i qua- 
li hanno  voluto  con  effe  illuftrare 
le  piu  pregiate  medaglie  che  fer- 
bano  ne’lor  mufei.  Eziandio  que- 
; fio,  ficcome  il  primo,  è divifo  in 
tre  parti,  la  prima  delle  medaglie 
fpettanti  a’Re  ftranieri  ; la  fecon- 
da delle  fpettanti  alle  città  ; la 
terza  contiene  una  ferie  quafichè 
intera  di  medaglie  confolari  e im- 
periali . Opera  veramente  ripiena 
d’erudizioni  pellegrine  ; appren- 
dendoli qui  nomi  di  città  , popo- 
li, e fiumi;  di  Re  e Principi  gre- 
ci e barbari  ; dì  Cefarì  , d’Augu- 
fte , e di  famiglie  romane,  per  T 
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■ addietro  preffochè  affatto  fcono. 
fciuti . Promette  Taiuorc  di  man- 
dar fuora  il  terzo  volume  entro  !’ 
aprile  del  1 721.  e vantafì , di  da- 
re in  tutti  e tre  i volumi  piu  dì 
1300.  medaglie  , da  niffun  altro 
antiquario  mai  finora  pubblicate-, 

C R A C O Y I A, 

La  dotta  Differtazione  de  plica 
Polonica')  dclSìgn.  Onofrio  Buonfigliy 
Livorncfc,  dottore  in  medicina  , e 
da  lungo  tempo  efercitante  la  fua 
profeffione  con  molta  lode  nella 
città  di  Cracovia,  è fiata  ricorda- 
ta da  noi  nel  tomo  V.  del  noflro 
Giornale  a carte  3S6.  In  progrcf- 
fo  di  tempo  ella  fu  riflampata  piu 
volte  in  Germania,  e ultimamente 
l’autore  l’ha  fatta  di  nuovo  ufcìre 
alla  luce  unitamente  con  due  altre 
niente  men  belle  Differtazioni  ; la 
prima  diretta  al  noflro  Sign.  Gi- 
rolamo Zanichelli , celebre  chimi- 
co e fpezialc  di  quella  città  di  Ve- 
nezia , col  titolo,  de  pefte  & ejus con- 
tagio , dijfertatio  epiftolaris  • e la  fe- 
conda diretta  al  Sig.  Criiliano  de 

Hcl- 
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HelWìch,  dottore  di  medicina^ 
c Socio  meritiffimo  deirAccademia 
Leopoldina , alla  quale  anche  il 
Sign.  Btmiigli  è aggregato  ; ed  ha 
per  titolo  de  ahnfu  in  cura putrida- 
rum  & malìgnarum  febrium  , dij^erta- 
tio  epifiolaris  . Tutt’e  tre  le  fud- 
dette  Differtazioni  fono  impreffc 
CracoviaC'itypis  FrancifciCe%ary^  1720. 
in  8.  Il  libro  non  effendo  numera- 
to nelle  pagine,  non  fe  ne  dà  , glu- 
lla  il  noftro  coftume,  il  numero 
prccifo  ; egli  è però  di  fette  fogli 
c mezzo  di  ftampa  . Quello  Signo- 
re  aggiugne  alla  fua  profeffione  di 
medicina  rornamento  della  poefia 
italiana  ; e noi  del  fuo  abbiam  ve- 
duti cento  Sonetti  Mnifoni , ne’quali  c* 
deferive  la  cura  di  ciafeheduna  malat- 
tia al  medico  fi/tco  appartenente  , e a n- 
che  una  Commedia  per  mufica  , in- 
titolata la  Figlia/lra,  compolta  da 
Jui  per  fuo  divertimento  . 

H ALA  di  Magdeburgo- 

Siccome  per  tutto  ’I  mondo  let- 
terario è celcbratiflimo  il  nome  di 
Carlo  Sifonìo , così  non  hanno  bi- 

fo- 
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fogno  di  commendazione  V opere 
fue,da  per  fe  a baftanza  faccendofi  co- 
nofeere  y e conciliandoli  ogni  lode  • 
Noi  perciò  del  libro  che  ora  nuova- 
mente efee  in  luce  traferiveremo  il 
fcmplice  frontifpicio  . Caroli  Si- 
gonìi  de  amìquo  jurepopuli  romani  lU 
bri  XL  Duo  de  civium  romAiiorum  y 
tres  de  Italiae^  tot  idem  de  provincia^ 
rum  antiquo  pure  y reliqui  de  romanae 
]urifprude7itiae  judiciis  : om^iibus  hi^ 
ftoriarum  y oratoriae  , ac  jurtfprudentiat 
facultatum  fludiqfiy  apprims  ìieceffarii 
diuque  defiderati , Editioni  buie  novif^ 
fimae  y ad  exemplum  framofurtenfe  ador^ 
natile  j adjeSìa  funt  quae  abundajit  in 
editione  pariftenfì  y quam  Botavi  in  'Tbe^* 
fauro  antiquitatumromanarum  perperam 
J-ecuti  funt . Sìngulis  libris  argumenta 
noviter  fuppleta  y omniumqua  capitum 
fummam  curatius  referentia  proemiti 
lu7ttur.  Acceduìit  chfervationesl^^tvoX 
Latinii  y ardmadverfiojìes  Joannis 
Georgi!  Graeviì,  videxque  rerum  & 
verborsim  locupletijfmus  -y  curante  J 
Chriftoph.  Francie  . Praemif^ 

fa  efl  nova  differtatio  prooemìalis  Tho« 
mafiana  de  ufu  vario  fludii  antiquita^ 
t'Um  y in  primis  in  fiudio  Jurifpruden^ 

tiae 


Articolo  XI.  54$ 
tiae  romanae . Halae  Magdehurgicae  , 

1 fufdptihus  hiliopolii  novi , 1718.  Quell* 
I opera  è in  un  grofìb  ■volume  in 
I ottavo,  in  due  tomi  divifa,  ed  è 
j tutta  di  pagine  757,  oltre  allaZ)?/- 
: fertazion  proemiale  del  Sig.  Crijliam 
j T ammalo  i intorno  all’ufo  variodel- 
j le  antichità;  e oltre  agl’indici  de* 
j capi  e delle  cofe  notabili. 

AVVERTIMENTO. 

i Per  elTerc  a noi  fuor  di  mifura 
crefeiuta  la  materia  di  quello  to- 
mo , e già  trafeorfa  oltre  alla  mi- 
fura  confueta  la  fua  mole , ci  fiamo 
rifoluti  di  dividerlo  in  due  parti  ; 
e alla  feconda  parte , ch’è  già  in 
pronto  perla  llampa,  ci  riferbia- 
mo  di  dare  le  Novelle  letterarie  d* 
Italia  y delle  quali  abbiamo  un’ab^' 
bondantiffima  melTe, 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTON. 


ABBRÉVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a tirae  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  H days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


